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LI DjlECE LIBRI DELLA 

PIROTECHNIA, 

Nclliquali il tratta non folo la diuerfira 
delle minere.ma ancho quanto fi ricer 
ca alla prattica di efle:e di quan# 
to s’appartiene all’arte della 
fufione ouer getto de me 
talli, e d’ogni altra co# 
fi» s» quella fo# 

J migliarne, 
COMPOSTI PER IL 5 ♦ 
Vannuccio Biringuccio, 
nobile Senefe, 


COL PRIVILEGIO APOSTOLICO, 
* <Ulld C. Mdcfus dell'lUufs. Senato Vcntto. 





AL MOLTO CENEROSO ET H ONORATISSIMO' 
SIGNOR OVIDOTTO NAPIO, BOEMO, 
CVRTIO DI NAVOf 



R A N D I S SI M I certo fono, egregio Signor mio, 
gli effetti che di continuo vedonli,8tanchofonofi ve 
dutiefierfeguiti, perladifpofirione dell’omniporente 
madre Fortuna, conciofia ch’ella fia di tanto, e tal po 
tere^che a ogni fuo beneplacito gli huomini a foblimi 
gradi fo!euare,& ancho a miferabil Grettezza condurli 
lenza puoterglilo vietarceli c in propio arbitriome fia 


f£ hc P rofo nda verturfra quali, conofco voi cficrne vno, imperché 
ftm f J* P uocù commendabil memoria del Padre vo 

Ch e ^fo,per la fua verta, da quella accasciato) SS? 
Ml?fn S?'" r" ? lcn fu ac 5 orto “* benegnamente abracciarla,chclla ile 
n m ^ , ' Cerca J n ?° con °S ni fhldfo !i nafeofti fegreti della terra* 
a che la detta tauorendolo, ne traile l’infinito comolo dille facolta c’ho* 
ra con tanta felicita pofledete JDalche, prefo argomento, occorrendo* 
firi^r^T 3 prc f ntc °P cn dl mincra!i,fophirticì,difi ; l!ationi,compo' 
“ J,t 5 c yertuofequaIita,a ciò appartine*! - (cofc certo da 

| LP °V hofra ™ dlfcorfo ' che S 1 ’ torto, non prouedendo 

gli di padrone, (a cui ombra non menol’adornafle ch’ella fia in fe mede 

J co P lola; °nde fra il gran numero delli non pochi mici amici difeor 

Elnr ,? oriì ' a,,a CUI vcrtu P iu ra gi°neuoImente tal fatica in* 
dri_.ar debbo (fi per conofcermi elicmi molto vbbligamfimo, fi an* 


» un uggì acne molte gc 

no alla perfona volita rifplcnder veggio)pct 
cellenza del preciofo metallo, ridotto dalla d 


I — • umili dotti man dell’ingcniofo ar 

tefice a vna masfima politezza, accrefcie magnificenza al preciofo mo 
nilc, medefim amente le molte voltre magnificenze a quella accrefcie* 
tanno credito e riputatione. Perilche pregare vi voglio, che con la me* 
delirna benignità quella accettarevidegniate, che & anche l’intimo 
della molta diuotion mia ad allegramente offcriruilamcinoitarpcrche 
fon ccrtislnno, che a voi fera di grande vtile, Se a lei di masfìmo decoro 
e riputa tioneia voi, con arduamente decorrerla : a lei.qon farla di vno 
tal lettor dcgnaifempre pero amandomi con quell ’affetione ch’alia fan 
ta diuotione mia conuenientemcnte fi ricerca, rendendoui ccrtisihno- 
duo uà femprc prontisfimo alli comandi fuoi. 



INCOMINCIA LA TAVOLA Di TVTTO IL 

preferite Volume , per meggio dcllaquale di ogni materia che 
in effe fi contiene ii può facilisfimamcnte confcguire 
la fodisfattione : conciofìa che de Libro in Libro 
ordinatamente procedendo, numerata# 
mente dimoftraii la quantità de 
Capitoli, A ancho del# 
le Carte, 

DE TVTTE LE MINERE IN GENERALI* 
LIBRO PRIMO 

El primo Capitolo trattai! della minerà deIl’oro,car,i* 
Capitolo, i .Della minerà dell’argento, car.*. 
Capitolo.^ .Della minerà del rame, car.io, 

Capitolo,4,Della minerà del piombo, car, i j , 
Capitolo, s .Della minerà del fragno, car, i /, 

Capitolo,^, Della minerà del ferro, car, 1 6 , 

Capitolo,?-. Della pratticadifarl’acciarro, cani?. 
Capitolo, Della prattica di far fotone, car.i 



. LIBRO SECONDO, 

Capitolo, i .Dell’argento viuo, e fua minerà, cara 2, 


Capitolo,!, Del tolto, e tua minerà, * 

cara /, 

•Capitolo,.!. Dell' annmomo, e tua minerà. 

car, 27, 

*CapitoIo,4.Della margalita,e tua qualità. 

cara?. 

Capitolo, f .De! vitrtolo,e tua minerà. 

cara 9 ♦ 

Capitolo.6 .Dell alume di rocca, e tua minerà. 

car, jo. 

Capitolo,7,Dellarlinico,orpimcnto,c niagallo. 

cara 3, 

'Capitolo , S .Del lai commune minerale, e piu aim tali rara aatrarte. j 4. 

Capitolo, 9 . Della granamma,zanara,e manganete. 

car.3$,. 

Capitolo, 1 o.Del bolo,oria,e borace. 

car. 37, 

Capitolo, 1 1 .Della calamita, oc vario tuo edotto, 

car,*/. 

Capitolo,! t ,Dcirazurro,e verde arurro, 7 “ 

car. 3 ?. 

Capitolo, 1 3 .Del criltal!o,e gioir,» piu vetro. : ■ 

Capitolo, 1 4, Del vetro, c de gli al ori mezzi minerali. 

car,3?, 

car,4t* 


LIBRO TERZO* 

Capitolo, i .Del modo di far il faggio di tutte le minere de metalli in ge 
nenie, A in particolar,di quelkche contengon argento e oro.c^y, 

•i* ii 


TAVOLA 


Capitolo.!, Del modo di preparar le minere auanti la fufione.car.47. 
Capitolo, j .Delle forme communi delle machine & forni per fonder le 
minere. car.47» 

Capitolo, 4, Del modo con cheli procede nel fonder le minere.car. j-i*. 
Capitolo. f.Del modo con che lì fepara il piombo, l’argento, & l’oro 
dal rame, che per fufione di mincre, o altra cofa,fuflero tutti in vna 
mafia, car.ff. 

Capitolo,* .Del modo d’affinare l’argento con fa copella, 8c l’ordine 
de pefi,& il modo di fare piu terminatamente i faggi per Pargcnto,e 
per l’oro. car.j4, 

Capitolo,7.Del modo con che fi fanno i ceneracci per affinare argen 
to in quantità , car. j f , 

Capitolo,8,Del modo dell 'affinare il confruffagno,e condurlo in rame 
fino, car.f?» 

Capitolo.*.DeI modo dell’affinare la ghetta, & condurla in piombo 
fino, car.*o. 

Capitolo, t o,Della propieta & differenza del carbone, car,*o. 


Capitolo,». Del modo di fare l’acqua acuta commune da partire Po# 
ro dall’argento, car.*4. 

Capitolo.! .Del modo di fere il faggio d’uno argento che tenga quan* 
titadioro, car.**, 

Capitolo, 3 .Del modo & propia pratrica di partire Poro dallo argento 
in quantità con l’acqua acuta perfettamente, car,* 7, 

CapitoIouf.Del modo di ritrarre l’argento, e l'acqua buona dalle pur* 
gationi dell 'acque acute, car.*8. 

Capitolo, y.Delfe auertenze che lì ha dTiauere nel partir Poro dallo ar 
gento con le acque acute, car.**, 

Capitolo,*,Del modo del partire Poto dallo argento per via di folfo, o 
di antimonio, car,7 v , 

Capitolo, 7, Del modo da cimentare l’oro, 8t condurlo alla vltima fua 
finezza, car,7* f 


lega del piombo^ di quella delftagno,& la loro puri* 


LIBRO aVA’RTO, 


LIBRO CLVINTO# 


Capitolo, 1 .Della lega dell'oro. 

Capitolo.! .Della lega dello argento col rame. 
Capitolo,! .Della lega del rame. 


cSr.7J, 

car.74« 

car,74. 



car.74. 


L _ 


del libro de minerali, 

LIBRO SESTO* . .. 


Capitolo.i* Della qualità della terra da fare le forme da tragittare 
bronzi* car,7<* 

Capitolo,» * Dell’ordine & modi con che far fi debbono le forme da tra 

* gittar bronzi in generale* car,77* 

Capitolo, j,De!le differenze de le artigliane & loro mi dire, car,7 8 * 

Capitolo, 4, Delli ordini & varii modi che fi vfano in far le forme alle 

figure die fi hanno a fardi bronzo* car, 8 o f 

Capitolo,^ ,Degliordini & modi di farle torme delle arrogi iarie, ca. s j. 
Capitolo, 6 ,Come far fi debbono le anime nelle forme delle arti* 
gliarie, '• car, 8 t. 

Capit,7,Modi di far la terza parte della forma chi amata culatta f car, 8 7* 
CapitoIo,8,Mododifar laroteladaconfolarl’anime, car, 87 * 

Capitolo, 9 ,Modo di confolidare l’anima nelle forme da pie dell’ar* 

• tegliarie* - • car, ss* 

Capitolo, io,De gitti fc frìatatoi delle forme in vniuerfale* car , 8 9 , 

Capitolo, io,De ncoccr le forme da gittar bronzi in vniuerfale ,car ,8 9 » 
Capitolo, ix, Auertenze Se i refjpetti che fi ha da hauere in tare l’arte* 

• gliaria, car, 92* 

Capitolo, 1 o,Modi di farle forme delle campane de ogni grandezza flc 

loto (ni fura, car, 94 * 

Capitolo, 1 3, Norma di quanto pelo fi debbono farli battagli fecondo 
le grandezze, car, 98 * 

Capitolo, 14, Modo di bollicar le campane* car. 9 9 * 

Capitolo, u, Modo di faldare le campane* car*ioo # 

LIBRO SETTIMO* 

* •* 4 t « 1 ... J} 

Capitolo, x*Modo di far le fornaci per fonder a reuerbero i metalli con 
fiamme di legna» • A car.ior* 

Capitolo» 2 *Modo di fonder i metalli a catino» car, 1 04, 

Capitolo, ?,Modo di fonder a cazza con carboni e mantici* car, ior » 
Capitolo» 3 .Modo di fonder i metalli a crogiolo» car, tot * 

Capitolo,4»Modò di fonder a fornello a vento» car, 1 o*. 

Capitolo, r. Delle fufion de bronzi & alni mettalli in generale, car. 107, 
Capito< 6 ,De bromi & metalli alligati p far gitti m uniuerfale. car, 109* 
Cap tolo,7»Modi da accommodarc diuerfi ingegni da mouer i man* 

* teci per ingagliardirei fuochi per fondere, car.i 09 * 

Capitolo, 8 .Del fin irhentodelle amai ùrie & ordine di carri, 1 1 2* 

Cap. 9 ,Modi di fondere il ferro per far palle per tirar con le arti* 

• gliarfc» ■ w - - car, 11 ^* 

iii 


TAVOLA DELUBRO DE MINERALI 
LIBROOTTAVO* 


Capitolo* i .Varii modi di fare polueri da gitrarui dentro bronzi, } 
che li riceuano,fc reggeno bcmfììmo. car, 1 1 8» 

Ca, 2 * A preparar il (àie p dar la macftra alle poluerc da gittare. car, 1 1 9 * 
Ca, j.Dc modi del formar in fhffettc Se in caffè dell’arte picciola.c* 1 1 9» 
Ca,4.El modo da far la poluerc da gittar in frefeo, & di formare.c. no* 
Capitolo* r.Varii modi di formar rilieui* car* 1 2 t 

Capitolo. 6 *Nota de alcuni materiali c’hanno proprietà di far 
fender facilmente i‘metalli,& correr nel gitto, car* 122*' 

LIBRO NONO* 

CapitoIo*T,DcIPartea!chimica ingenerale* car.12 j, 

Capitolo:! *DeH’ane depilatoria d’cgli,fc acque, & fublimationi.c* 1 a 4* 
Ca* 3»Difcorfi & auerteze c'haucr fi debé i far lauorar vna zecca.c. 132* 
CapitoIo.4.DelI’arte del fabro orefice* car. 1 34* 

Capitolo, y. Dell’arte del fabro ramario* car. 130* 

Capitolo, 0. Dell’arte del fabro ferrano* car. 1 3 «♦ 

Capitofo*7,DelI’arte fognaria* . car, 138* 

Capitolo. 8 .Del modo da tirare oro,& argcnto/ame,& ottone 

per batter 8c far filare, car* \ 3 9» 

Capitolo, io.Modo che fi fdora l’argéto,& ogn’altra cofò dorata*c*i4i* 
Capitolo. 1 i»Modo da cauare ogni fòfonza d’oro 5c d’argento, 

delle loppe delle minere*. car,i42* 

Ca*i i*La pratica di far li fpecchi di gittodi mettaIIo,di capane.ca.142* 
Cap* 1 3 .Del modo che fi fan le cóchette oucr crogioli g fondere.c* i44* 
Capitolo* i4.Difcorfof opra Carte figolina* car.x***. 

Capitolo, 1 s .Della calcina Se mattoni* car, 146* 

LIBRO DECIMO*. 

« . ... 

Cap itolo, i.Del falnitro,fc del modo che nel farlo fi procede* car*i4*. 
Cap itolo, 2, Del la poluerc che s’adopra a tirar l’artigliarie* car* 13 2* 

Ca*3*Modi ches’ufano in caricar l'artegliarie e iufomcte trarle.c* t s r* 
Capiiolo.4,DeIleminere fotteranee, car.i S7* 

Capitolo. r.Del modo che fi fan le trombe di fuoco* car.t s ?« 

Capitolo.i.Dclmododifar palle di metallo* . car*i60* 

CapitoIo.7,De modi di far lingue difuoco* car* 16 2 * 

Capitolo. 8, Delli modi che fi ordinano le pignatte: ’car.ita* 

Capito. 9 .Del modo di far varie cópofitioni di fuochi huorati.car.i 0 3, 
Capitolo, io, Modi di comporre vna girandola* car* 1 6 $ * 




IL PR. OHEMIO NELLA PIR.O/ 

TECHNIA DEL SIGNOR VANNVCCIO 
BIRINGOCCIO, SENESE: 
NELLAOVAL SI TRATTA GENERALMENTE 
D’OGNI SORTE DE MINERE, E FVSIONI, 

ET DISPOSITIONI D’ALTRE MATERIE* 

A M. BERNARDINO MONCELLESE, DA SALO. 


AVENDOVI PRomeflo di fcriuer la natura delle 
minere in panicoIare,m’c forza dinu in generale qual 
checofa, Si mrfTmaméte delli luoghi, de ordcni,& gli 
inllruméti ohe vi s’adoprano,c loroforme Si modi* Pe* 
ro lappiate die in piu parti del mòdo gli fi trouano m w 
nere ma piu Si mcnofccódo li buoni mueftigatorix fi di 
moftrano quafincl modo che ftano le vene del fangue ne corpi dell i ani 
mali,ouero li rami de gli albori diuerfaméte fparfi.Ondc volédogli acai 
rati inueftigator idi erte minore mofirar con certa firn il itud ine, come le 
minore ne monti collocate fticno, hano figurato vn grande arbore ftitto 
ramofo, piantato nel moggio della bafe d’un monte, dal cui principale Iti 
pite varii Se diuerfi rami doriamo, qual grofTo,e qual fott)Ie,a guifa ppria 
mente di quelli' che Tono cò eletto veri nc gli annofi bofchuE vogliono 
che crcfcendos’ingrofTmo Tempre, e tendano verfo il ciclo, conucrtcdo le 
materie difpofle 8c ppinquc nella fua natura p infin che le cime arriuino 
alla sòmita del monte, & che cò chiara apparcza fi dimoftrino, mudando 
fuori in vece di frondi Si fiori fiimofita arurrc, o verdi, ouero margalTitte 
co filonetri di ponderofà minerà, ouer altre còpofitioni di tentare, PER 
LEQVALCOSE fi puo,occorédo che fi ci moflrino,far ferma cóiettura 
tal monte cfl'er minerale, fi fecòdo le dimoftrationi che fanno del piu Si 
meno, cofi e copiofò Si riccho, ouer poncro di minerà. Perii che li cerca 
tori, fecondo l’apparcnze che trouano pigliano animo, Se con fperaza Se 
fìcurta d’ut /le mettono ogni loro pofT bil cura, cò ingegno Si fpefa cauar 
quellccofèche li fogni gli hanno dimoftratotpche fpeflo con mineredi 
tal fòrte nc fono che s efTaltano a fupremo grado di richczzate po gli huo 
minicó li occhi della còfidcration Si giudici© penetrano detro ne mòti,e 
veggono li luoghi oue fòno,fc <Jfi apóto le quanta, c verfo quelle adattano 
lecaue,chealtriméti caminarcbbonoa cafo, pchcoue fieno le minere ne 
mòti gli huomini cofi aponto còprender nò lo po(Tcno,anchor che buo 
nrfììmogiudicio hauciTero,ftc anchor che mimitamétefufTero andati cer* 
cadete po e neccflario andarfi ccttiffcado con l’apparÓze de fógni , Si ten* 
far d'incòtrarfi piu che fi può, tenédoTemprc gli occhi òc gli orecchi oue 
ferino puotem e hauer qualche indicio, Si maiTincalIi pallori,© ad alo è 
genti antiche habitatrici di que paefi.Et ciò dicoui,po che mi pfuadoche 



PROHEMIO 

no balli il buon giudicio al primo afpctto dd mòte, qual p gran Rcnlitit, 
P alprezza,p acque chevi nafchino fia potete a dar luce certa chlrieflò fi 
cótcga minerà, tal che li cercatori có (pela Se trauaglio di corpo a cauar 
fi mcttmo.Et ancho pche nò credo ch’vn huomo in vn paefe nuouo, an 
chor che’l lìa robuflo Se accorto, lìa badate d’andar minutamele ccrcan 
do, iiò lòlo tutti i mòti d’uru o piu puincie checòtcner puoteflì nomine 
re, ma apena vn fclo,anchor ch’alcun j fono che p conofccr taldiftìcòlta, 
dicano a tali e detti oprarli la nigromàtia,qI(p tenerla io cofa fabulofi Si 
pnon haueme altri notitia)nò intendo laudarla ne mcn biafmarla,che 
pur quado fuflè vero che faccfii no tal edotto, farebbe certo vn vtilc eftet 
to,Ma vorrei che quelli nigromanti mi dicelTero,pche nò adoprano an# 
cho detta loro arte poi c’han trouata la m inera, & far lì come nel princi# 

! )io,il mezzo, Se fine,cauàdo!a & reduccdola allefufioni & alla purità dd 
e feparationi fue, che lènza dubbio hauendo potenza di far le predette 
colè, lì può creder che ancho habbino potenza di far l’altrc.Ma pche tali 
effetti fono tanto fpauétolì & horr jbih,e da nò li douer ne puotere, Se an 
cho da non voler edere praticati da tutti gli huomini, Se ancho forfi pi 
che fai colà nò e nota,vfar non li fentoiMa tanto piu cò ragion creder lì 
debbe che lì Ia(T,quato che fempre ne principi! di cauar le minerc li co 
fiumi di primieramente ricercar la gratia de Idio, accio ch’egli intrauc 
ga in aiuto della loro dubbia Se fatigolà opra : oue m cambio d’eflfa ver# 
rebbeno a ricercar quella de demoni i. Onde (al mio parere) lafciando 
la via de III huomini belliali Se intrepidi,vi conforto per volerle trouatc 
pigliar qlla della prattica de légni portici dalla benignità della natura, Se 
fòpra alla verità fondati, Se da mrti li prattici per la efpcrienza approua# 
ti, che (come lì vede)non còlìlle in parole, o in pmefle di colè incòpré 
libili Se vanc,cò leql andrete ccrcado le ripe delle valli, l’apture Se lincea 
menti delle pietre, Se li dorlì,ouero Taire llrcmita delle cime de monti, Se 
lìm ilmcnte i Ietti Se corlì de fiumi, e guardàdo nelle loro arene, oucr fra 
le mine de follati, fra quali molte volte vi lì dimolìrano margarite,© pez 
zetti di minore, o altre diuerfètcture metalliche, plequalcofe facilméte lì 
può haucr indicio che certo in quelli luoghi lìano minerete lì ritrouano 
oue lìano aponto cò aucrtire minutamete alle filTure de loro flaccaméti, 
E preflb a quelli lì da p generai fegno elTer minerali nitri que mòti Se lua 
ghi oue lì vede fcamrirc gra copia d’acque crude, & c'habbino(anchor 
che lìen chiare) alcun fapor minerale, Se che p ogni varietà di Cagione 
mutano cjlita,co efier il verno tepide, Se Teliate frcdi(Tme,S: tato piu l’ha 
ucrete da credere quado vedrete gli afpetri di que monti ruuidi Se filuati 
ci, lènza terra, o arbori lòpratc fe pur qlche puoca di terra vi lì troua có 
qlche filetto d’hcrba,(i vede cflTer lenza ’l color del fuo verde tutta lécchi# 
g nofa Se debo!e(anchor che ne monti c’han terra Se arbori fruttiferi at 
cuna delle minere lì trouano)pur le piu fon in que tali già dettiuite diq* 


DE L V O G'H 1" DFLLE'MINERE * 

Ih altri fe ne può dar puoco legno, faluo che andare tnmutamcte a cercar 
le r ipc de loro Ràchide quali fopra a tutti il piu veto fegno Se di maggior 
certezza che dar fé ne polla c,quàdo nella fupficie della terra/) in alto o al 
ballò la minerà alla villa apparenteméte li dimoftra.Sono alcuni che mol 
to lodano per buon fegno celti relìdui che fanno le acque doue li fermai; 
no,Iequali alcuni giorni ripolftte, óc da raggidel fole pm volterifcaldate,- 
moltran in cena parte de loro relìduivarie teture di foltaze minerali, Et al 
cimi altri fonoche coltumano pigliar tal acq,& in vn vafo di terra, o di ve 
tro,o d’altra materiata fanno p ebullitione cuaporare,!V al mtto la delicf 
cano,c qllc tcrrelkita groflfe ch’in luogo di fecce nel fondo reftano col gu 
fto,o co l faggio ordinario del fuoco, o altro modo a lor piacere faggiano: 
Pii meggio delqlc(anchor che nò habbin il vero apóto)s’appropinqua 
- no a certa cognitione di Ha celate coli con qftì mcggi & co piu che li può 
nanzi che li vóga al principio di cauarc, p non gettar la fpcfa,vf haucretc 
a certificare che la minerà lìa oue la cercate fofi\ciète,Sc ch’ella lia buona, 
Se in quantitate tal effetto piu pfettamente che li puo,debbefi cóognnn* 
dufiriofa aucrtenza ricercar ne luoghippinq alle radici de cóuicim moti, 
o alle ripe del medefimo mòte, e coli tutte le fupficie oue lì troua feopto il 
Dflòpfua ppria natura,ouer dal corfo dell’acqua, facendo prclòppolito, 
elTcr quali impoflf bile, che fé tali moti contengono mlnere,che nó mandi 
no fuori qlche eshalationetbéche potrebbe accader che fe ciò no facciTe* 
rc,fufie p la buona qlita della mmera,che nó folle di natura cuaporabile, 
ouero che gli ne follò puoca quatita,o fiorii pche il monte foibe grade,óc la 
minerà anchor lìa al baflò,eforfi tato in drcìo,che di puotcr dar légno la 
fumolita di quella non lìa balteuole,oforli pche fra le fupficic Se la mine# 
ra qualche fallò (come albazano,o marmo ncro,o bianco, di natura deli» 
& refiftéte) vi fi troualTe interpello, che palTar alia luce della fupficic fòpe 
riorc non la lafci;c pero vi potrebbono cflere gli arbori & l'herbe (come 
v’ho detto) pche la terra che v’e, ritiene le fite verni, & può nutricar le ra 
dici d’dTe,pnó efler incenarafa,ne arfa dalli caldi Se venenolì vapori mi 
nerali.Ne d ciol’acq delle pioggie nó la può co’l fuo corfò portar via, co 
me in quelli luoghi oue la truouariarfa.Edi tali monti ne ho già veduti 
hauere fòpr a graditomi callagneti, campi co!tiuati,& grandifl'mi bofehi 
di faggi Se cerri.Tal che per cócluderui,per fegno d’afprezza Se fterelita 
del monte non fi tuoghc, che gli altri luochi hauer minere non pollino, 
tic che cercar nó fi debbino, ma pche li fegni fono lì condo le nature deHe 
minere:e pero ve ne dirod’clTi piu termmaraméte alli luochi de loro mi 
nere pprie.Qui nó n’ho vogliuto dir in generale fel p daruene vna certa 
prima luce. ET SIMILMENTE pfarui piu auertéti vi dico, che tutte le 
m inere che p tali fegni trouarete,o che p ql fi veglia modo vi verrano al 
le mani/o fieno m pietra, o terra, o in arena, oltre al primo a.fpetto chevi 
dimoftrino minerà di metallo, hauete da cófiderare la póderofita che tó 
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tio^l quatopiu e migliore tato piu mottra pfcttione Se buona mittions 
di foftase,Se ancho maggior quanta di minerà» E PRESVPPONEN# 
docheper fegm,o altri modi hibbiateritrouati i monti, Se per la cogni# 
rione habbiate anchor trouata la minerà /enaa fermamente fapere la par 
trcolare fpecie di effate per certificami di che metallo fìa tal minerà, & che 
quantità ne tenga,© che compagnia, o qual fia la punta di fc fletta, o che 
malitia in lei lì troni, e di necefTita nanoi che alcuna fpclà vifaciate per co 
gnofcerla,che l’attaggiate vna.o piu volte (come v’infegnero al fuo par# 
ticolar luogo nel libro temo:) Et cofi certificar ch’ella fìa miniera, & che 
metallo, Se quantità contenga, e ritrouandogli per il calculo tanto di vtile 
che fatai lafpefa, vi eshorto a douerui ani.nolàmcntcdar principio, Se 
có ogni diligenza a feguitar Pi nprefa,Sc mettemi a cauaret.pmcttendoui 
di qual lì voglia materia minerale a pportione del medefìmo pefo che fi* 
quella fofhnoa che per farne il faggio pigliafle nella fupficie, che di gran 
léga trouarete miglior quella che farà piu détro nel tnótc.e coli tirati dal 
la certeora del faggio, Se dalla qu antita della cofi che vi lì mottra per li le 
gnali,?c da ogni altra ragioneuol cagione che vi difponeife a voler ferma 
méte cauare,vi hauete ancho a difporrc che co ogni celerità lo faciate,ac# 
ciò che pretto ne godiate il frutto, & che fe non fi rroua in quel luoco, al# 
trouc tétar pilotiate la vottra buona fortuna. MA volendo far quello, ha 
uete prkmméte da eleggere il lito ouc far lì debba il princidio della vo# 
lira cauatauertédo ch’egli (ìa comodo piu che li può a gli huomini che vi 
hano a praticare# fopra tuttoché habbia facile l’entrata détto nel mòte, 
per arriuargli có minor fpefa 3c piu breuita di teinpoche lìa polTbile fot# 
to il fegn ile c'hauetc prefo,attrauerfando co’l giudicio,& dipoi con l’opra 
per retta Imca inlìno chepaiota nella matta grotta della mmer propendo 
co’l corfb della caua ogni compolition di falda di pietra che s’mcótrafle, 
tenedo po femprc come vna tramótana Ij fegni che di fiiori vi lì mottror 
no.per arriuar ad effiiEt oltre a tal luogo ouc hauete ddlinato far I’cntra# 
ta S: principio della caua, hauete anchor a far elcttione d’un’altro luoco, 
o da fronte d. fopra, oda caro, pur che’l lìa pprinquo Se commodo a far 
vna,o due,o piu cappanc p:r cómodita Se fcruitio de gli operai, l’una per 
il derni ire loro, & per puotenii dar il voftro attinente, & cfler a tutte le ho 
re a vedere Se lòllecitargli huomini al lauoro,& ancho pdifpcnfar Ievct# 
xouaglie, \ rencrlc in fillio, & p pueder a gli altri lor bifognitl'altra, p far 
vna fabrica da fauorar ferri p accóciare 1 ferrameti guattì, e fame denuo 
ui,p /occorrer a chi macano fecódo che per adoparli lì vano cofumando 
Se col fpezrarlì gtiattando.Et fatte quefte coli’, con buona puifione di vet 
touaglia,Se coi numero de c.iuatori prattichide quali tc vuoi lìTuirc,con 
de gli ftromenti necettani da romper Se cauar pietre, Se da puotcr portar 
la terra, COL NOME di Dio, Se di piperà ventura, faccdo benedir dal 
facerdore il mòte, Se tutte /'altre officine, Se battiggiar la caua, dedicando# 
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la(conic fi cdhuna)alla satiflima T rinita,o a noflra L'cna,o al ncmc di 
qualche altro Santo che habbiate in dcuoticne, muocàdola ptcttion fua r 
ccofi ammofjmctc darete principio a cauate,có pallierò di léguitar,c di 
non celìàre mfino che la polTibil ita vollra potrà fopportar la fpcfa,oucro 
che habbiate trapanati iter mini dileguati delli legnali di l'opra dettiui* 


Auertcdo fimpre ef incominciar il principio della caua aJ baffo, e piu che 
puotete predo alla bafe fradice del mòte, con medo pero che cria caua 
cani mòdo p retta linea attrauerfi el filene delia minerà p la piu b rieue Se 
piu ficura via che vi fi mcflra, Laquale (anchcr che molte vcftefia ben 
principiata dalli cauatori) nò c pero ben fi guita,o per nófaper ben man 
tener la caua (alche fi debbehauer grande auertenza) perche tirati dalla 
fperàza di certi rametti minerali, eh 'alle volte nel cauar fi trouano,fpcflb 
dal retto camino decJinano:pero che (anchcr cheque tali fi guir fi deb* 
bino) non fi debfcc co lafciar Perdine del dilli grato camino, ma andate 
auàti.Et oltre a gli altri prccetti,fiaui a memcria di precurar, che cauado r 
pin che puotetefehifiàte di tagliare li falTi fiaccati & teneri, pero*chefcno 
pericolofi di ruina, & di raro accade che in quelli gli fi ritroumo minere. 
MA TROVANDOLA paredoui da non fuggirli, vicófcrto ch’ouc tal 
timore vi fi dimoftralTe,per fiaina di non pder la fpefà della caua, & p fìl* 
uar la vita de gli operai, vlàte ogni poffibile diligenza in ben armarla con 
archi dimuro, ftc attrauerfati legnami a gnifa di trauamente armate, cuer 
digrolTiftcpctéti pomelli per ritto, fatti di buono sfotte legname di quer 
eia, o d’altro arborejEt quello e il mcdocolqual fi debbe perder nel - cattar 
delle miniere,p pucter ficuramente goder il frutto delle vcnrefatiche.ET 
PERCHE(ccmc fi vede, per le caue vecchie relafciateda Ioro)gIi antich i 
vfomo in tal effetto vn’altro modo, <$I m cambio d’mcommciar da baffo 
alle radici de monti(come li modemifanno)principiauano la caua nella 
parte fupcriorc,cuc perla fupcrficie laminerà il giorno gli apparcua»E 
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Quando all’ingiu a guifa di pozzi la fegu italiano al pfondo,fc hor in qitf, 
, horain la,fecódo che fé gli andaua dimoftràdo, la feguiuano,Dcllaqi cola 
tn’e patfo al ppofito di doueruene far mérionc, pche a molti tal via pare 
affai miglior 8c piu fìcura di trouare che’l cauar p fiacho(p hauer Tempre 
. inazi la minerà, o puoco o affai che fi troui,come vn fil p feorta da puoter 
léguitare Se andar al ficuro a trouar la nuffa groflà come fe la vedefferp) 
Ma chiben confidcrera tal cofa, cognofcera li modemihauer il bi fogno 
di tal cofa meglio intefo,pcr rifpctto(cotnefì vcde)dclle molte piu com 
modita Se fìaina che rende piu quello tal modo chel’altrotfi come fono 
le difficolta del defeeder & afcédcre nella caua,8c p il pericolo del ferratfi 
plepiufacil mine, oltre la maggior fatiga deltrarfuoraleminere,Mial 
tri fragoléti delle pietre cauatct^fopra tutto, il nò puoter ben trar fuori 
l’acq,de quali ben Tpclfo tate ncfopr’abondano,ch’a!li padroni moltipli 
cano fpefa Se trauagl io 7 peI grà numero d’aiutatf che le bifogna,fc ancho 
pel far fare ruote, tróbe,fiftule,ftaduffi,& altri limili ftruméti da trarlc fuo 
ra.Ne con mtto ciò, molte volte poffano ancho, far tato che da effe venti 
non reftino,fi che p viua forza abandonino la loro vtil Se honoreuole im 
prefaital che p concludere dico(comcben puotete cóprcdcre)eflér affai 
miglior Se piu ficuro modo incominciar alfe radici del monte cauando, 

• fe détroapuoco apuoco entrami, che dalla cima, o dal fupremodorfo:& 
p facilitar l’ufcita ddl’acq,& il portar degli opai,ognixcane andar co la 
caua faglicelo dolce dolce vn i-,b,ofTcruidopo séprc il tramutar de fegni 
chefuor vi fi dimoflrano,vCindo il timon Se buffolo fi come li nauigati, 

f iche habbino cagione di fempre tener la caua nel retto camino, Se vfare 
'ingegno & l’arte per condurli al luogo della ma (fi groffa,fc oue e la cali 
là che v’ha m ofirato le fumofita Se fegni minerali nelle fupficie.Et a cjflo 
ppofito parmi raccontami come nel Ducato d’Auftria,fra I (prue Se A U 
la, già molti anni fono, vidi vn’ampla valle circondata da gran numero 
di monti, pel meggio di cui paffa vn fiume copiofifiìmo di acque, e nel* 
li monti dìe vi fon d’intorno quali in tutti fi caua cjlche mineratbenche I 
piu fònodi rame o pióbo, ancho che quafi in tutte fi troui contener qual 
che particella d’argentote fra detti monti vnone vidi nclqual certi pae* 
fan i del luogo, tratti dalla vifla di molti fegn i,ne com inciorno nel fopra* 
detto modo cauarnevno, e cauadocaminomo(lcc5do il parer mio^puo 
co meno di dua miglia naziche fcintilla o ombra di minerà vedefìéro:8t 
cfTendo quafi có la caua ppertdicularc arrinati lòtto li fegni che di fòpra 
le gli m offrali ano s’incótromo in vn filo di pietra d’albazano duriffimo 
groffo di falda piu d’una carta & meggiaiql con ferri gagliardi & durifTi 
immete pai di tal pietra tcpcrati,có gra fatica Se tepo fecer tato che’l tra 
pafforno.ecofì trapaffitolos’incótrorno in vn filone di minerà di rame 
jgroffiffmio,9c di forte tale che quando io vi fili, guardando fral’una & 
: .l’altra delle dua, vi vidi effer vn parete di duriff.mo albazanoifatto vn va 


' DE LV OCHÌ DELLE MINERE * 

cuo grandisfimo, oue piu che.ioo.huomini, tutti a vn’hora, ffauano a 
lauorare,fra da baffo e da alto, non haucndo altro lume che di lucerne, 
facendo per tutto oue fi gli moftraua la minerà .diucrfi tagli,e cofi a sfi* 
duamcnte il di e la notte gli lauorauan a vicenda:cofa certamente me 
rauigliofa, oltre la caua, molto mi panie, & ancho il veder ch’io feci alla 
bocca la minerà che v’era cauata,fcielta,e da fcicglicne fra l’altra, gli ne 
era vn pezzo tutto in vna faldezza di minerà pura, ch’era cofi grande, 
e di tanto pefo,ch’vn paio di buon caualli con vna carretta moffo,non 
che tirato, apena l’harrebbono. Era quella minerà (come v’ho detto) 
di rame, ma per magnificarla, la chiamauano d’argento, perche in fo* 
fianca ne conreniua tanto che fopr’auanzaua ogni fpcfa che gli facea* 
no,& hauean ancho d’auantaggio il rame ch’era in fua compagnia, fi 
che (come comprehender puotetc) traheuafine grandisfimo frutto, 
Hora voglio che Tappiate, che nel mezzo della caua era vn canale che 
raccoglieua le acque, che per diucrfc rotture in effa cafcauano, e quello 
correua con tanta vehemenza,che tengo per certo, che gagliardamen 
te harrebbe fodisfatto a ogni gtoflb molino:taI che nell’andar e tornar 
della caua mi ricordo,!? per Tacque di fopra come quelle di fotte, eller* 
mi quali, fi come fc pattato fusi? (otto vna gran pioggia,tutto bagnato: 
delche non mi feci merauiglia,per hauer intefo,che l’acqua e la prima 
e propria compagnia, anzi ferii quella cagione donde le propie lbftan 
ze della lor generatione procedono : dilche (come v’ho già detto) gli 
intelligenti di tal cofe parlando, pigliano argomento, e danno per vni 
uerfal norma, che tutti i monti che featorifeono abbondanza d’acque 
fono ancho abbondanti di minere.Sopra di che confiderando,mi s’of 
ferfe nel penfieri la grandezza di tal cofa,onde fra me cominciai a di* 
re/c alti padroni della prefente caua filile rincrefciuta la fpefa, o per il 
longo camino, o pel rimor di non trouame,difperati della cofa, l’hauef 
fino per viltà abbandonata,o fi fuffero(gionti a queldurofaffo)ferma 
ti, la già fatta fpcfa, le tante fatiche, fi d’animo come di corpo, vanamen 
te gettate harrebbono,ne feriano diuenuti ricchisfimi,e copiofì d’ogni 
commodira come fono, ne a loro fignori, & a congionti, ne alla pania 
oue nati fono, ne a poueri,ne ancho a ricchi, ne manco alli vicini haue 
rebbono puotutogiouare,come (mediante la fortezza del loro buon 
animo, e del lor faper,& volere, haucuano fattotOnde condufi, che chi 
comincia corali cofe le debba con grand’animo, e patienza,feguitare, 
andando almen fin oue fi puo(per fegni)penfar che la cofa fia,fperan 
do Tempre, che con l’andar manzi (come effer potria) il feguente gior 
no vi fi habbi a fcuoprir la cofa che cercate, e frinii ricco e contento:^ 
chefcome comprehender puotete)puo aucnire:perchelematridi tut 
fe le piu llimate ricchezze, & errarii di tutti i thefori, f on le montagne:al 
lequal (fe con l’aiuto della fortuna,e del voftro ingegno)fapprete apri 
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re la via, non folo da trouar d’arriuare al venne oue tal cofe ftan afeo* 
ftc,non e dubbio che, come li fopradetti,o pm, ricchissimi non diuenria 
te, e che d’honori,d’auttorita,e d’ogni commodo che le ricchezze dar 

1 jolTono,non v’adomiatetattento che la benegnita della natura, libera* 
isfima,a ricercanti tal cofe, promette, & accommodate pero quelli che 
hanno desiderio d’hauer ricchezze, fi dourebbon piu prefto con ogni 
intento volger al cauar delle minore, che alla militia,piena di moldbe,o 
alla mercantiamoti andar limandol mondo, o a altre faftidiofc cure,for 
fi a buon’huomini illecite, o andar a tanghi efaSlidiofi viaggi di terra, o 
d’acqua, con molti difagi,e fra ftrane.fc incognite genti, e ben fpeflo di 
natura ferina, o con dar opra al fabulofo lapis alchimico (corno moiri, 
che fpierano di fermar quel lor feruo fuggiriuo,o filTar le lune,o panico 
lari fofiftici,& altre fimil cofe vane, e fenza fondamento. Et auenga che 
io creda, che’l modo di trouar minere fia grafia da Dio fpcciale, nondi* 
meno e bifogno,nati che Siamo, andar oue quelle cofe fono dalla natu* 
ra prodotte, e cercando, tentar di trouarle,c trouate, cercar, cauando, ri 
ceuer la grafia, aiutando la difpofirione della Fortuna, c l’indinarione, 
col volere, e col naturai giudiciotSc ancho ciò non bada, perche, oltre d 
puoter principiar, e feguire,bifogna elTer pecuniofo,accioche,non può 
tendofi far con la propia opra quanto fi vuole, puoifali fopplire con lo 
aiuto de merccnnarii, MA lafciamo hor da parte il ragionar di tal co* 
fe,prefopponando c’habbiate fatta la fpefa, e c’habbiate non fol troua 
ta la minerà che cercauate, ma che ancno n’habbiate cauato all’aperto 
gran quantità, e bifogno, anzi e vno de primi penfamenri che gli richie 
de, nanzi ch’incominciati a cauare,confidcrar, e ben esaminar le com 
modita dell’occorrenri cofe, e le necefiita che vi fi trouano,como,legna 
mi d’ogni forte, acque, e vcttouaglie,che d’ogn’una gli ne vuol eflcr co 
piate prima, di legnami, de quali ne bifogna quantità, cioè ..quella al bifo 
gno della minerà proportion ata,pet far caibone per le folloni, per ar* 
roftire, affinare, & altri abbruggiamenri, oltre a quelli per armar le caue, 
fabricar edifìcii, capanne, e fimil cofe.Hasfi ancho a penfar alli fiti oue 
s’hanno a far gli edifìcii, che gli fia buon’aria , copia ci’acque,e c’habbia 
no buone cadute, e per commodita de carboni,non folo hab bino il le* 
griame propinquo, ma commodi alle minerete d’ogn 'altro incornino* 
do, piu quello ddl’acque s’ha a fchiffare,fi come materia a tali effetti im 
portanrisfima, perche con la forza della fua ponderofita s’adattan ruo 
te, e altri ingeniofi (frementi per alzar con facilita gran manrid per rin 
uigorir potenti fuochi, c far batter magli di grandissimo pefo, girar ma 
ane,e fimil effetti, le forze de quali (come veder fi può) fon in foccorfo 
de g!ihuomini,ch'’altrimcnri feria quafi impcsfibil arriuare alli neceflari 
effetti, perche piu opra, e piu falda c la forza del leuare d’una ruota che 
la faticofa opra di e.ito huomini, e pero bifogna haucre grandisfim* 
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confiderationc,non foio a pcnfar di doucr far detto edifìcio, ma ancho 
, farlo gagliardo come bifogna, & commodo a condurui la minerà, & al 
carbone, accioche fi rifparmii in ciafcuno di tali effetti, tempo, fatica, de 
ancho fpefa.perche fon cofe che cialcuna per fe nlieua, r tanto maggior 
mente, quante piu ne fono inficmetma perche fempre tutto aponto ha 
oer non fi può ad ogni commodo, debbefì ponderare, quali de dua por 
ge piu di vtile, o l’hauerc il carbone piu accommodo,o la minerà, all’edi 
Scio, e a quello tal cofe piu che fi può debbenfi accodare, fe’l commodo 
dell’acqua il concede (anchor che,fe posfibil filile, meglio feria che tur 
te quelle commodita fallerò infìeme) ma non fi pofiono hauerc,fc non 
fi come daJI’occafione fono locati, HOR concludendo,oItre a quello 
che v ’ho dd trcuar delle minore, e del cauarle,c di tutte le altre confide 
rationi detto, vi dico,& e.shorto,a douer metter in pr attica, d’hauer vna 
minerà di qualche metallo che fia vedrà, perche con effa piglierete oc* 
cafione di rilieuarui a quelle fuprrmc ricchezze, che defiderate, & che i 
meriti veltri ancho hauer dourebbonote pero vi ricordo, che trcuaro il 
monte, e cominciato a cattare, per trcuar la minerà, con cgni cura e di* 
ligenza fempre animofamentc andate manzi, adoperando l’ingegno, 
con fermezza d’animo, e buon giudicio,pcro che in tal effetto l’un e i’al 
tro vi feruiranno in loco d’occhi a penetrar oue con quelli arriuar non 
puotcte.Ne crediate quel che dicon,e credono molti, che cauando,tali 
cofe a cafo fi trouino, che (ancho ch’elTer puotefle) fi debbe piu confi* 
dar rhuomondi’arte,e buona pratrica, che nel cafo, E NELL’entrar 
nel monte co’l cauare, habbiate a memoria di menare il tagliò della ca 
ua ch’egli attraucrii il filon della minerà, quando gli ferete arriuati, per 
che fe lo leguitafti per il fuo corlb,potria elfer,ch’andafti fempre accom 
pagnandola per longa d iitanzaper la grotfezza d’un deto,e forfi man 
co, onde facilmente perder Io potrefli,fenza mai piu ritrouarlo, IL me 
delìmo accader porrcbbcui,principiando vna caua,fc per viltà, dolcn* 
doui la fpefa,l’abbandonafti:li come a molti, che per non trouar alle pri 
me percofle(come vorrebbono)Ia minerà, difperati da non puoter tro 
tiare, la lafciano,come non foio inutile, ma dannofa, riputandoti guada 
gnar affai, fe non aggiongon piu fpefa a quello che chiamano danno, e 
cofi furiofì,fi lieuano dal!’imprefa,non penfando,che poffeno hauer la 
feiato il frutto a vn’altro che feguiti la loro imprefa, ilqual forfi manco 
d r un brazzo,anzi d’un palmo, o duo deta,la pelle di effa minerà ritroua 
ciarpcnlche dir lì può, che quelli volontariamente la loro felicita habbia 
no falciato in abbandono, li come a molti e intrauenuto, E PERO chi 
comincia a cauare, penfi bene di feguitare, cacciando da fe ogni viltà, e 
non temer ftracchezza di camino, mettendoui finalmente ogni fuo per 
terc con la posfibil diligenza, fenza rimorfo, oltre che in cambio di ve r* 
gogna e danno voglio che honorc 8t vtile gli ncrefulti, ET A VOI,fe 



LIBRO PRIMO 

mai caueretetoltre alli predetti precetti vi dico, che debbiate vfar ogni 
foHecitudine, ordinandole vicende di Tei hore in Tei, o otto (fecondo il 
numero de cauatori)mettendo Tempre glihuomini ripofari in efercitio, 
accioche piu prefto arriuiate al termine difTcgnato:8c in ciò parmi che 
molto vantaggio e frurtuofo contento vi confida a chi pofleder vuol le 
defiderate cofe, pero eshortoui a corrergli fenza freno, E PERCHE . 
a tal effetti fi gli ricercan molti adattamenti, de quali parlar non fi può 
fenon in gencrale(attento che fecondo i fuochi, e nature delle minere le 
forme de ferramenti variar bifogna,perefler differenza hauendoa ca 
uar quelle che fi trouano in marmi, o in treuertini, in albazzani,in co* 
tombino, e fimili pietre.) Per cauar quelle che ne fasfì mortigni c teneri 
fi ritrouano,g!i vuole li ftromenti gagliardi e potenti, corno groffe mas 
le, e sappe di ferro, & ancho longhe e groffe verghe da folIeuare,zap* 
poni, forti picchi, pontaroli con manichee fenza, e fimili ferramenti di 
aciarro fino, e forte tempra, per cauar, e romper fasfi, MA di quelli che 
feruononell'altre minere a cauare pietre piu tenere, non ne foro mcn* 
rione, perche ballano li communi, e la nccesfita infegna quel che for fi 
debba(anchor che’l piu, fono martelli d’un palmo a vna mano, e pon* 
taruoli tab, zappe, zapponcelli, badili, e fimili) ma d’ogni forte (cofi nel 
le tenere)come nelle dure,bifogna gran copia, pero che caufano che li 
operai non perdon tempo, e fon di grandisfimo giouamento alli patro 
ni. Bifogna, oltre a ciò, hauer copia di corbe,ce(lini,e Tacchi di pelli cru 
de,carreti ferrati, con ruote, e fenza, per condur li fr agmenti della caua. 



Similmenreedinecesfita hauer liquori ontuofi in quantità, per arde# 
re,come fono ogli d’oliue, noci, Temi di lino, di canapc,ragiè d’arbori, o 
grafi flrutti d’animali terreftri,o di pefei, perche fenza luce di fuoco la 
uorar non fi puo:ne tal fuoco tener fi può viuo,fe la caua non ha qual* 
che fpiracolo d’aria pel meggio d’un budello di legno, o altra apertura» 

Della 
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DELLA MINERÀ DELL’ORO, ET SVE 

CLVAL1TA IN PARTICOLARE. 

CAPITOLO PRIMO* 

ER Eirerel’orovn compoflo minerale, che daPhi 
lofophi Sé da ogni intelligente, di grandifTima perfet 
tione in far tutti li midi minerali, e approuato : perii 
che,fc per la fua molta bellezza, e opcnione vniucr# 
fòle ch’in lui fieno virtù gioueuoli a gli homini eccef 
fiue, E pero fra tutte le cofe che Tono in quello mon* 
do(dairanimate in 6uori)e il primo Rimato» Onde an 
ch’io p honorarlo, voglio hor qui principiar prima a dir dilui che d’ai 
cun de gli altri metalli, Se in particolar narrarurla Tua con ceti ione ,& le 
fue piu apparenti qualità, qual anchor che’l fìa metallo noti(Timo,8c da 
ogni fpecic di perfone defiderato,& cerco:Non Tono' peromolti che fi 
curin di fòpcte di che foftanze o di che naturai formato el fia» Ma per 
che an chor voi non habbiate a e (Fere vn di quelli che folo il conofcia* 
te per il nome, operla fuperficic apparente, che ci fi dimoftratvi di* 
co, che le fue originali tic prò pie materie altro non fono, che foftan* 
se dementali, con equal quantità & qualità, l’una all’altra proportiona 
te, Se fottiliflTimamcnte punficatetperilche congionte infiemc, (eflendo 
di forze pari) ne nafcie vna amicabile tic pcrfettilTima miftione:& indi 
apprefib ia fermentatione tic decottione,8c al fin fi fanno fifie tic pmanc 
ti, Se ditale vnion congionte, che quali fono infeparabili : tal che dal* 
la virm del cielo, o dal tempo, o pur dall’ordine della fòpientilTima na* 
tura,p da tutti infieme, fi conuertonotal foftanze in quello corpo me* 
tailico, chiamato oronlqual (come e detto) per la fua molta tempera* 
sa & pfettififima tic vnita meli ione fi fa denfo,8c di tal denfita che n5 fi 
fcioglie dalla pmanenza comune , ma quali nella incorruptibilitatSe la 
caufòe,p non puoter contener in fofupfluitaaIcuna,anchochelafufié 
lottile, e puoca,E di qui e,ch’anchor eh egli fìa in terra, o nell’acqua no 
apporta fòco ruggine nella longa età, che l’unaSt l’altra in lui non ope 
ranoilloropuotere,ne il fuoco, che ogni colà creata ha forza de mi 
cenerare, o refoluere,anzi non folo col fuo vigore da effi fi diffonde, ma 
del continuo fi purifica Sé fa piu bello, Et fìmilmentela predetta lua p * 
Fetta vnione fa cflèr il fuo corpo fenza flemma, tic fenza ontuofita Hip* 
fluatonde auien che tèmpre (la nel fùo efièr lucido tic bello nel fuo me 
defimo colore, ne fregato lafcia alcuna tcntura negra o gialla alle cofe, 
come fanno quali tutti gli altri metallitnc in fe ancho ha alcun odore o 
fòjporc che all’odorato, o al gufto fi Tentarne ìnangiadonc per volontà, o 
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per auertenza,e vcneno della vita, come alcun de gli altri Anzi e me# 
diana gioueuolc a vane egritudini. Et la na'ura per propia particolar 
virtù lha per (ingoiar pnujlegio dottato a confonare la debolezza del 
cuore, & de introdurli) gaudio, & lentia, difponendolo anchora a ma# - . 
gnanim ita & a grandezza d’opere, Se tal gratia vogliano molti /àpien# . „ 
ti che gli fia (lata cóccduta dalla benignità del fole, Se pero fìa tatogra/ 
to,& con tanta f.ia potenza giouj,Sc madimc a quelli che fe nc trouano 
hauere li gran Tacchi, Se le cade piene.Et per cócludere, e audio metal# 
lo vn corpo trattabile 8e lucido di color quafi limile a quel che ci mo# 
ftra il fole.Et ha m (è certa mtriniica attrattió naturale, eh ’efl'endo villo, 
difpone gli animi a defiderarlo.Et per quello molte virtù figli appro# 
piano, & fa che tato precido e dagli huomini tenuto, ( ancho che mol# 
ti molto contra di lui cfclamino,acaifandolo piu predo per Temete del 
la pedi fera mondruoTa auaritia,Sc per cauTa di molti mali, che p gio# 
ueuolc lodandoIo.Ma laTcìamo da parte queda diTputa, qual fia piu, il 
male,o il ben che facia,che Tar ia difputa longa & inutile, & p quedo(co 
me v’ho già dctto)di nuouo vi riplico,che le dgmta che in lui li ritro 
uano,m’han fatto prima d’eflò che dalam delli altri metalli trattare, Se 
tato piu qromi par che l’ordine di queda mia opa i I ricerchi, p puoter 
poi meglio Tcédere al grado de gli altri metalli, accioche fé in quede no 
dre parti d’ital a a uoi o ad altri la Torte buona deflfe d’hauer a operare, 
della prattica almeno fenza luce nò vi ritrouiate.E l’ho fatto vclontie 
ri,pche acqdiate tato pki di fapere,p eflcr io certo, che le notitie nuoue 
fèmpre parotrifcon inuentioni nuoue ne gli intelletti, & nooue notitie* 

Anzi fò certo che fono le chiaui di far refufeitar gl’ingegni , di da fargli 
(volédo arriuar a certi luochi,chc fenza il fódamétcd’eflfe no che arri 
uaficro a termini ch’arriuano,ma appreflò accodar n5 fi potrebbeno» 

E pero hora, oltre a quello che v’ho in generai detto, vi diro in partico 
lare della natura, & generatione Tua, Se coli li fógni oue fi produce Se fi 
genera per non lanciar indrieto cofa alcana, & in vltimo vi diro come 
purgar fi debba dalla Tua fupfluita terredeita,pero dctto’ch’io v’haro co 
metrouar hfua m nera fi podi. Ma perche li monti che tal minerà 
d’oro contengano, o li Iuochi oue la prattica di tal lauoro s’doperi, no 
poffò dire hauer có gli occhi vedutavi diro (bl quello che(accuratamé 
te cercando d 'intenderne^ ’e dato da perfbne degne di fede narrato, 
ouer quello che leggendo d’alcuni forirtori ho racolto, da quali ho per 
verifùmo mtefo, chc’l piu di quedo metallo fi troua in Scrtta,fc in quel 
le prouincie che fra noi fi chiamano oriétali, Se forfi, perche in quei luo 
chi par che’I fole il Tuo maggior vigor cdenda.De quali hoggi (fecódo 
la fama) tien l’india el primo luogo, & madme quelle Ifole che l'arma 
«jnauilii del fiero Re di Portogallo, ideila raaicda dell'imperatore 
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lian di nuouotrouata,quali(icc5do ches’intéde)fon chiamate il Peni, 
& anchora altre* Nell’Europa ancho in piu luoghi lì troua ero, lì come 
nell’Aftefìa,?* nella Boemia in piu luoghi, & coli ancho nell’Ongar ia,' 
nel Reno, Se nell’ Apfa,Plinio dice, ch’m Auftria, Si in Lulitania ancho 
fe»ne troua, Se che li Romani ne traheuanoogni anno xxiiudthbre.E co 
fi parlando di $fto preciofo metallo, credo certo che fe.ne generi, Se che 
generar fe ne'pofla in tutti quelli luoghi oue il ciebquelle difpolìtioni 
Se caule dementali influilce*Et volendo hor qui particolarmente nar* 
carni d’elTo qto ho interdico che ’l fi genera mvaric fpecic di pietre in 
afprilTimi mòti, Se che di terra, d’arbori, Se d’hcrbe fon al tutto feopti Se 
di tutte le pietre di tal minerà la miglior e,vna pietra azurra chiamata 
Lapis lazuJi, ha il fuo color tal pietra azurro firn ile al zaffiro, ma nó co 
fi trafparcte ne coli dura,8«? ancho fe ne troua nell’orpiméto, e affai piu 
in compagnia de nnncred’altti metalli.Et anchoraaflài le ne troua in 
fra le arene fluuiali in molte prouincie*Quel che lì troua nelh moti e in 
ordine di filone infra falda Se falda cógionta con la pietra arurra, anzi 
infra effa ne c molto mefoolata.Et quella tal mini era dicano effer tan<5 
co megliore quanto glie piu ponderofi,Se carica di colore, Se fra eflfa fi 
dimoftrano molte piu póteggiature d’orotdicono anchora chcfe nege 
nera in vn’altra pjcora limile al marmo falegno, ma e di color morto, 
Se in vn’altra ancho chel fuo color e giallo, con alcune macchie rolTc p 
dentro* Et ancho dicono trouarfene in certe pietre negre fcioltc fenza 
ordine a guilà di bronzi di fiume, E dicano anchora che fe nercoua in 
certa terra bituminoti di color limile all’argilla, & che tal terra e molto 
pódcrofa,& che ancho ha in fe molto odor di zolfo* Et che tal oro che 
m eflfa lì caua e molto bello, & del tutto quali fino. Ma che e cofa molto 
difficile a cauarlo„pcrche e di grana minutiffìma, Se quali limile a gli 
attorni, di modo che l’occhio a gra pena Io difcerne*Ne farvi lì può co 
me nellapis lazuIi,o altre pietre, ouer come lì fa nefl’arene fluuiali, che 
quando il ue lì feorge, tanto piu col lauar difficilmente calca in fondo. 
Se con la fulìone, con la matte Se fua molta materia terreffre vetrificali 
do s’impalfcuPur al fine con molta patienza'Sc col meggio dell’una via 
Se dellhltra,& poi col mercurio s’acqui(la*E (come v’ho auati detto) fé 
ne troua ancho 'nelle arene di diuerli fiumi, come in, Spagna in quelle 
del T ago, In Tracia nel Ebro,In Afia ; in quelle del Paiolo, fc del Gage» 
NelI’Ongaria, 8c nella Boemia,e nella Laslelìa in diuerfi fiumi, Et nella 
Italia nell’arene del Telino, Adia, Se Po* Ma non già per tutte l’arene 
di lor Ietti, ma lòlo in certi particolar luoghi oue accrti gombiti fon al 
cune ghiare fcoperte,fjpra allequali l’acqua ne tépi delle inundationi 
delle piene Iafeia certa belletta arenofa inlìeme con laqual e detto oro 
nicfcolatodi forma minuta come tagliuole, o manco che vn fembo; 
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lino.Hor qncde al tcmpo/delTinuemo prelè, pallate che fon le piene , te 
portan fuor quafi del letto del fiume accioche laequa ritornado grolla 
facilmente non le ritolga, & ne fanno monti: dapoi al tempo della ella* 
te con certa paticnte & mgeniolà prattica li cercatori per purgarlo dal 
la terredreita le lauano, adattando certe tauole d’albaro, d’olmo, ode 
noce b ianca,o d’altro legno tigliofo che habbino li lor piani fatti per 
arte dell a fega,o d’altro ferro tutti duppofire fopra quelle p lógo dritte 
con alquanta depeudenza con vna pala cócaua abòdanza d’acqua 
tali arene fopra vi gettano. Per ilche Poro che v’e dentro come materia 
piu graue entra ne fondi di quelle (luppoli- fegature & s’ataccha,& coli 
viene a re dar prefo fc feparato dalla compagnia delle arene, Delquale 
poi doue veggano che alquanto ne fia rcllato, con diligenza)! racco* 
g!ieno,& raccolto alla fine dell’opera il mcteno in vno vaiò di legno lì* 
nule avnanauicellada lauar fpazzature, curro vn gra taglierò cauato 
in meggio,& di nuouo quanto piu pollano ,per piu purificarlo, il rila* 
uano,& all’ultimo lo immalgamano con il mercurio,^ dapoi per vna 
boria, o per boccia Io padano, e coli refta l’oro euaporato, il mercurio 
limile a vna renella in fondo, laqual colà coli redata, con vna puoca di 
borace, o di faluitro,ouer di fapon negro accompagnata, lì fonde, 
lì ri duce nel Tuo corpo, dàdogli poi forma di verga o altra, llcódoche 
gli pare.Et quello e apóto il modo che li ulà d’ellraerc l’oro dall’arcne 
fluu iali. De llaqualc opera li cercatori cauanofpeflb in certe dagioni, Se 
hanno grandilTma vtilira, c tato piu quanto queda via per elpurgarlo 
non ha bifògno come I’altre di tanta fpefa p l’aiuto d 1 tanti huomini,di 
tante muraglie, di tanti fuochi, & di tanti altri artificiuMa lòlo a quedo 
modo e badante vn homo, e vna tauola,con vna pala, co vn puoco di 
mercurio, 8e abódàza fofficiéte d’acqua, laijl e cofa che l’edatep diletto 
lì cerca, e dapoi quel che fe ne caua, o puoco o aliai chc’I fia, coro, il va 
[or delquale voi velo fàpete» Ma lafcamo il parlar hora di quede tali 
cofe, perche forlì in quedo Iuoco lì potrebbe da voi, o da altrui cercar 
di faper certa caulà donde tal oro in tali arene deriui,e'lll u’e condotto 
dal I ’aqua,o fe pur in quede fi produce, lòpra delche ho molte volte no 
lènza mia gran marauiglia pelato, & malTime fopra di quelle del Te* 
!ino,d’Adda, & di Po, pche nó ho luce anchor che per auanti v’habbi 
detto che le gran piene dell’aque il portino, e donde Ieuar lo poirno,p 
non efllr ppinqua a niun di quei Iuochi minerà d’oro, nc forlì d’altro 
mctalloche fi lappi, & ne do cófufo, pche ho veduti alcuni fcrittori che 
vogliano, che in quel Iuoco propio otie lì troua egli fi generi, il che le 
con fuflfe,non farebbe vero che Tacque Io portaflcro & ancho che vi fi 
generi mi par colà difficile a comprehédere per non intendere le vi fi 
produce per la vertu propia dell’acque,o della terra,o pur del cielo, pa 
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rendomi ragioneuoIe,che fe alcuna fufle di quelle che’f producete per 
tutto il (etto di tal fiume, Se cercado, fe ne trouaflfe per tutto, Se in ogni 
tempo.Et fe la influenza del ciclo come caufa potente e quella che tal 
cofa opera, mi par douere che gli bifognarebbe operar molto irnedia* 
te, per non puoterfi altrimenti oflèruar l’ordine che vfa la natura nel ge 
nerare de metalli: producendolo prima all’aperto Se in luoco doue 
abonda vn flutto cótinuo d’acqua, oltra che bifogno fèria eflèr potente 
a remouere le materie terreftri da luoco a luoco, Se non da mefcolarui 
anchoragrandifTiuia difaguagfianza di frigidità Se d’humidita, Se an* 
cho che quello tal compolito, Se ordine principato per Tacque del fìu* 
me non Tatterrattc,mi par ueder che le pioggie o le piene che vi vano 
fopra le fon per dillemperare Se rompere, Se al tutto guadare ogni co* 
fa ched’elTo ratte concettatSe ancho vorrei che mi tutte detto, fé tal cofa 
iui fi genera, perche folo in quelli Se non in altri Iuoci fé ne genera, Se 
perche per firn il modo non fi genera l’argento, il rame,o il piombo, o 
qualche vn de glialtri metalli, come Torof (materie forfì piu facili alla 
natura a formare che I’oro)p le molte concordanze Se vltime pfettio* 
ni che fi gli ricerca, (anchor che in piu luochi per campagna di Roma 
fra le arene di alcuni fiumetti fi troui minerà di ferro minuto di c olor 
negro, Se ancho perche quello a certi particolar luochi del fìumee con 
ceffo Se non per tutto), Perlequal ragioni Se apparenti effètti pare che ! 
vi fia piu dall’acqua portato, che vi fi generi:)nc'ancho il vero p quello 
nollro contradir fi comprendetPerifche ( parlandone infra di noi coli 
dom otticamente, nó pero per ferma rtfolntionc,ma per dirui quel che 
penfo) vi dico, ch’io Ho in vn de duoi cocotti, e l’uno e, che quello folo 
accade ne fiumi gradi, che riceuen copie d ac£f di fonti,di fiottati, Se altri 
fiumi, onde (come auien fpe(To)chep il difrar delle nieui,o p le gradini' 
me pioggie,fi lauano le ripe, Se tutte le pcndicide monti vicini, ne’quafi 
può ettere che ui fi trouino terre che di propia lor natura habb ino fò* 
flanza d’oro, ouer che in tal fuoco vi fieno minere ordinate in qualche 
acume o altra fuperfìcie,oue gli huomini anchor non habbin prefo cu 
ra d’andare, o pur andarfac Imétenó vi fi po(Ta,Se che’l fia al/ofcoper 
to del coito del fóle,o'dalla frigidità delle neu i,ouer delTacque macere, 
pche, qual fi.voglicofa che fia, alle gran quanta delle pioggie fi prella 
comodità a Iograrne,Se col? portarne affi fium i,ouer potrebbe ettér eh 
ta fi terre fieno dentro affi luoch i propii de monti propinqui,o pur del 
medefimo principal (che perno mai fèccarfi Se ceffar dal cótinuo cor 
fo delTacque a gli occhi noflri fempre if fondo ricoperto)non e mara 
uigfia fe m tanti fecofi fa vera originefccognition di taf cofa da profi? 
mi Se conuicini di tali luochi intefr non fia (lata, Ma fia al fine come f? 
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vvole, e vero, che in le arene di molti fiumi fi trotta oro, Se particolari 
niente (fecondo che ho notitia) nilli fopradctti fiumi* ONDE fedi tal 
cofu hoprefo mcrauiglia, merito al tutto d’cfl'ere efeufato, perche doue 
manca l’intédere la caufa delle cofe per ragione, o la certezza effettuai 
le apparente lèmpre vi'fon le cofe dubic,vi nafcie nuouita di meraui# 
gha.MA ANCHO a quefta apprefiò molte maggior mcrauigliami fi 
porge, di quello che molte volte p cofi verisfima,ho fentito dire da va# 
rie pcrfonc, che in alcuni Iuochi dcH’Ongaria a certi tempia fimihtu# 
dine d’hcrbicinc fuor della teira ne gcrnuigliato l’oro puriirmo auol# 
ticchiato come gambi di vilucchi alli fterpi che lui fono, di groflezza 
d’un filo di fpago, Si di longhezzadi quattro dita, & qual d’un palmo* 
Dellaqual ,cofa,o fmulc,par che Plinio nel libro tngefimo terzo delle 
fue hiftorie naturali, quando parla delle miuere,con due parole pafTan# 
do,n’acenni,chenclh Tuoi tempi anchora il medefimn interucniffe in 
Dalmatia,Ilche,fecome dicono, fuflè, il vero, veramente frutti di ce lede 
Se non di terrena femente miterebbono igh agricoltori di que campi: 

Si beati f rieno da tenere, dapoi che da Dio, da cieli, o dalla natu ja gli 
fuflè prodotf, f. nza lor fatiga o arte,f rutti tato prcciofi, & grati:gratia 
veramente vnica, dapoi che fra tanta quatita di terra, Se numero di 
poficfiioni quale fon alla cura de viuéti,d’una tal raccoltala quefle in 
fuori, fono tutte indegne* MA CHE DIRO io di quello, che Al# 
bcrto magno, che ferme in quella fuafamofà opera'de mmeralibus,oue 
dice, haurr veduto in vna teda di huomo morto efieruifi generato 
oroiondc dice, che eflendo queda di folto terra a cafo cauata, Si troua# 
loia oltre all’ordinario ponderofa, fi vide che l’era piena d’ima mimi# 
tiflT ma arena, quale per la fua póderofita, penforono coloro che lavi# 
dero, edèr metallo , Si trouomo al fin per efperienza edèr fìnifTimo oro: 

Si in vero, altro lènfo non par che le fue parole voglino Tuonare, fè non 
clic la molta difpofitione della cofa,ftc la grande influenza de cieli vi ha 
uefler generato tal prcciofo metallo, che in ver ita e colà da no fenza dif 
ficolta credere, Si certo a me pare cofa incredibile, ma per hauerla cofi 
intefà, cofi ancho a voi l’ho voghutadire*E pur confiderando chi lo 
dice, Se quante fìen le forze delle caule fuperiori,& quelle della natura, 
fe lo può l’huomo pa(Tare,vfando la fede Se openion del faperedi quelli 
che cejo dicano, poi che da per noi fiamo debili a intender fondatamé • 
te le caufe delle cofe.ET D A P O I che ho cominciato a dirai di tali ef 
fctti,non voglio lafciar di narrami anchora vn cafo, che già intefi cflèr 
aucnuto in le parti dcll’Ongaria, forfi in quel luocodoue l’oro germu# 

N glia, quale non porge fperanza t a chi cerca minere del ritrouame, Se 

ancho a chi n’ha trouate, róde vna certa auertéza,Se comodità di può# 
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ter feguitar,8c di trouame delle altre, E quello e, che già vi fu vna dona 
villana che perfua confiemdinevfaua di andare a lauare labugata 
de Tuoi panni in vnofolTato'oue correua alquanto d’acqua, ài Copra a 
Vna pietra che v’ era, che piu gli p arena accommoda al fuo proposto, 
ve gli andaua fregando, la doue, per fua buona vétura,a trauerfo di tal 
pietra vi fi feoper fe vn filonetto d’oro come vn filo di fpago groflro,iI-; 
quale, per il molto fregami fopra,fìera fatto lucido ài bel lo, àc alla villa 
molto apparenteulche vedendo, & non Capendole cognofcendo quel 
che fufl*e,fi andaua di tal cofa molto merauigliandoA conferitola vn 
giorno a gli huomini Cuoi di cafà,& da elfi veduta, deliberarono con* 
dumi chi piu di Ior féjne intende(Te,8c coli per concluder,trouomo che 
quello era vn filone d’oro pnriflf mo Icoperto al giorno, ài che la falda 
di quel falTo attrauerfaua il corfo dell’acqua di quel foflato, Perilchc 
Cubito tale acqua remoto, & per altro camino mandandola, commcior 
n o a gagliardamente a cauar tal minerà, e coli ancho fin hoggi fi legni 
ta,flt di già Cono partati forfi centenaia d’anni, chedi quel luocofem* 
pre fi e cauato oro, ài quello e quello che non Colo quel paelè ingrato, 
ma ancho cSdifce tutto il rello della chrillian ita, & pero vi ho vogliu* 
co tal colà dire, per ^uertimi, che non machiate mai.di voler, che ogni 
colà che ui può giouar, ben intendiate, che fi ben filile vn 'ombra, Ce gli 
debbe Cempre'prdlar l’occhio, àc l,orecchia,fc niente deprezzare, fi co 
me ancho temere mtte quelle cole che pofTono nuocere: Perche (co# 
me vedete) fé alle parole della vecchia non fi furtétìato fede, fc'dapoi 
benisfim a guallate,non fi farebbe certamente allhor trouata tanta vtil 
colà, ne forfi da poi mai,Ne ancho manco l’animo a quelli che'Ia prirn 
cipiom o a cauare(anchor che la coCa fi dimoftrarte puoca) ne a farevn 
altro letto al fiume chela copriua (tirati da ragioneuole fperanza a 
douerla coli fare per léguitarla, attefò che l’oro àc Io argento, anchora 
ch’el fia puoco, quali Cempre,per il Ior valore, rendeno tanto vtile che 
Copraauanza la fpelà, ài Cempre quanto piu fi va dentroncl Cafib,comc 
ancho d’ogn i m inera amene, Cempre piu quantità Ce ne troua) ancho 
rajche di quella dell’oro li prattici inuelligatori d’eto dichino,non tro 
uarlene mai troppo gran Caldezza, ne quella quantità che fi fa d’altre, 
\ forfi dicono bene, ma non pero s’ha da credere, che doue il puoco 
fi generalo vi fi poto generar I’atoi,che le coli furto il vcro,nó làreb* 
he marauiglia la charellia d’ellb:Ma a me par, ch’ai modo la benignità 
della naftira ne cóceda molto, e che molta cjtita fra li huomini tempre 
li ne fia trouato,e troni, attefò in qti luochi ogni giorno cótinuamente, 
fine nonti come ncll’arcne defilimi,© incompagnia d’altri mettali) le 
ne càua, ài di quello ce ne fa tdlimonio,confiderafido quel che confu 
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tu ino li pittori per ornamento delle cofe loro, Se i lauori che fanno gli 
orefici di puro oro, Se quello che metteno in d’orar & coprire gli altri 
morali ', Se ancho quello che fi tefiè Se fallate tele, Se panni, \ quello an 
chor che (tracciano p loro adornamento le vanita delle donne, Se quel 
lo che con laforza del fuoco Se potenza di materiali bruciano Se ma* 
dano in filmo li alchimidi: Anchora quitto e quello che 1 ’auaritia nelle 
muraglie, o (òtto terra copre, ouero có molti ingegni Se triplicate chia 
tu ferra per le foni & incatenate caflc, oltre a quello che va lparfo,e che 
fèmpre camma per la comunità vniuerfale a feruitio de gli huomini,St 
a comodità della mercatura: ilche confiderando,chidira che fe ne prò 
duca puoco, vedrà certo trouarfenc al mondo quanta grande(anchor 
che d’ c(To puoch i fieno che n’ habbin tanto che lène cauino come vor 
rien la fete)Et m particolar dicendo dell’Italia(anchor che no ce nc fia 
mai apparfa mincra)per la uertu de buoni ingegni, tempre in ogni età 
n’e fiata piu che molte altre pumeie copiofa Se riccha(anchor chemol 
te volte fia fiata davaric nationi depredata & lacera (come anche bora 
ne tépi noftri dalle ferme man delle natió barbari, eh da circa-a,4o,an 
in qua ci lòno entrate,)Ma chi fa fé ancho (come altre volte'quelli anti 
chi de valorofi noftrivecchi già femo)di nuouo Idio ci porgerà occafió 
di caligarli, Se d’andar alle calè loro, per farci le cole noftre có duplica 
ta vfura redimire, ouer(fc non permetterà quefto)forfi vorrà che d’oro 
qualche abondante minerà fi ritrouinlche confiderando, Se vedendo 
quefta nofira regio dìtalia efièr tutta piena di tate & tate eccellere, che 
a luochi habitat ili può concedere il cie/o, creder non pollò che quefia 
dell'oro gli habbia per ni (Tun modo mancata (efièndo di tate altre mi* 
nere chela natura produce, copioù Se riccha,da quefta dell’oro & quel 
la dello (lagno in fuori:) Se che l’ima Se l’altra ancho di quelle ci fieno 
mi par douer credere, ma che nó fieno anchor alla luce Se a gli huomi 
ni manifclle : Se quello me lo perfuade quel che ne dimoftrano li fiumi 
te*pradettt,nell iqua 1 1 fi trotta, S: ancho li molti meggi minerali che ci 
lòno, delliqua! creder fi puo,ch’aIcund’e(Ti(come li prattici vogliano) 
come vn delli Ior ppii agenti naturali ne dieno di fcriuer quali chiaro 
inditio,maper finche non fi trouano Se palpano, non fi può dire che 
nó ce ne fia» E T E V E R O per fin a hora,che per altre che per due 
vie (relèruando quella delli mercanti)non lo che in quelle noftre parti 
oro puro ci fi trou i,Se per ogni uno puoco che celia, e quello che fi tro* 
ua per il lattar dell’arene de fiumkSe l 'altro, e cjllo che dall’induftriofa Se 
lòtti! arte del partire de gli argenti nuoui, o de d’orati,o d’altri metalli 
che ne conrenghino,deIqual(come u’ho detto)lòn puochi che nó hab 
bi no qualche particella in compagnia, béche qual piu, Se quaimàco, 
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fecondo le miftioni & cfla permanenza de Ile lor materie, cuer Itrcódo 
le qualità Se forze de pianeti che ui hanno jnfluito:& quello in femma 
e quel oro che nelle noftre parti de Italia lì troua, SALVO PERO fe 
^n5 cifulTe qualche dlofofo operante che con l’arte fua(come uogliano 
li cunofie fottili fpeculatori)ne faceflc quella copiofa quàtitache li lor 
libn(o piu predo rccetrarn non intcd, che di dlofofi) alle lor credenze 
promettano : perilchc a pcnlàr di ciò, cenamcntc mi tira piu l’auto# 
nta d’alcun , che potenti ragioni ch’io n’habbi mai mtefò: nclkquali 
quanto piu dentro ui nfguardo,tanto piu quella lor artiche tanto efal# 
tano(& che da gli huomini e tanto delìderata) eflcr una uolonta nana, 
& un penderò imaginato, impolT bil a ritrouarlo(lc già non lì trouafle 
chi fufl'e di qualche fpirto angelico patrone, o che pcrpropia danni# 
ta operalTe : attefo che la,ofcurita de fuoi principii & I’infìniti termini 
A: accordamenti di colè che de necelTitaperuenire alla maturità del 
fuofinc ha dibifogno) perlequali cofe non Ib come mai creder ragion 
ncuolmente ui polTa, che quelli tali amili far mai poflTino quel che pi 
mettono o dicono» Et che da quello il uero, guardid in tanti fecoli tan# 
ri dlofod dottilTimi,& dellc cofe naturali intelligenti, Sbrattici, che al 
mondo dati lòno,& ancho tanti gran principi che con le pecunie, & 
con le autorità hanno hauuto forza d’operare, e di cómandare a tutti li 
buon i ingegni che operino in tale attenuali p armare a tal porto han 
mefiò alle loro barche uele, & indullriod remi,& con tramontana han 
nauigato, & tentato ogni poflìbil camino, & al dne fommerd (credo 
nella impoflfibilita)non ui e mai, ch’io fappia, dno a hora alcun arriua 
to (benché di molti infra li credoli d dica)adducendo in ciò piu auto# 
nta di tdlimonianze, che ragioni di poflìbilita«ouer effetti che demo# 
flrar pollino. INFRA liquali e, chi cita Hermete, chi Arnaldo, chi 
Raymondo,chi Geber, chi Occhan,& chi Cratere, chi ilfacro Tho# 
mafo, chi il Parigino, \ chi non fb che frate Elia dell'ordine di fan Fra 
cefeo, alliqual i (per la dignità delle fciéze lor dlofcfice.ouero per la fan 
tita)uoglion che fe gli habbi certo rifpet to di fedc,o che chi gl’afcolta t 
tacia come ignorate, o che confermi quel che dicono. Ma nò per que# 
Ilo quelli tali non perfuadeno, a chi ben ragioneuolmente conddera, 
che I arte alchim ica da uera, perche d uede che per dedderio d’hauer 
richezze fchiacciano di troppa credenza, & con cercar di uoler tal arte 
puera fem marne glianimi de gli altri, con Io effetto dell’apparéte lor 
pouerta,fe la tolgano, fc ancho(quandoper loro no adducano Fautori 
ta d’Ariflotele diuiniffjmo preferuator di tutte le fcienze,e;d’ogm altro 
occulto naturale)ne ancho per quella del fapientiflìmo Cómtatore,ne 
di alcuno di quelli tanti approbatiflìmi filolcd antichi, quali mai d’altri 
cibi no d fon cibati che della fpeculationefc dell altezza della dlofodc a 
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beatitudine, non pur quella di Plinio, o d’Alberto magno, ogn’un de 
quali con ogni cura Tempre ,comc hraccho anfiofo, per intenderle mi 
rabili cofe, & potenze della natura, per tutti li termini liti del moni 
do cercando fono an dati,’E T DAPOI che fon calcati in quello di# • 
fcorfo,come ruota violenteméte mo!Ta,anchor che la fia lafciata,non fi 
fermatoli anch’io ritener non miportò ch’io non fègua manzi di dir 
ui largamente quel che nel giudicio mio di tal cofa (ento(anchor ch’io 
fo che molti m cio ! palTonati)lè per forte quella mia Icrittura Ieggettèl 
ro, me imputrarebbono, accufandomi de ignoranza & profuntione.ili 
chepatientemente(fcli udislì, per non combartere)/orffgIiel confen 
tirei.Ma lìenfi quelli in ciò integligenti, ch’io tal loro beatitudine di fi 
pere non gl’muidio*PenIche vi dico, che vfandoognidiligenza, n’ho 
veduti piu libri di tal cofe continenti, Se ancho ho tentato folo di coni 
uerfar con molti loro pratt ici,per ancho piu intenderne, & non fon rei 
llato ch’io non habbi tentato di far qualche effetto, e fbnmi etiam tro 
uato vdire il parer di molti fàpienti & ingeniolé perfone, 8c fentitogli 
Ibttilmente difputare,fe tali cofe fon vere,opurfabulofé imaginationi, 
e in fomma, pigliando tutti li fondamenti alchimia, & da fronte mette 
do l’ordine della natura, & ponderando il proceder ddl’una e’I proce 
der dell’altra, non mi par che habbin proportene nelle Ior poffanze: 
(attefo che la natura procede nelle cofe intrinfecamente,e che co ogni , 
Tua radicai foflanza puffi tutta nel tutto, S; l’arte deboliiTima rifpetto a 
effa, la fegue, per veder de imitarla,ma va per vie citeriori, & fuperfìi 
ciali) difhcilliirimo lia,fc impofiibilea penetrar nelle cofc:8c profuppo 
fto ch’alli huomini per tal arte fuflè cóceffo di puoter ancho hauere,di 
quelle materie prime & 'propie di che la natura compone li metalli: 
vorrei che mi diccffero, come hauer potrebbono l’influenze de cieli’ a 
loro polla, da/lequali nitre le colè inferiori che fon dentro a quello co l 
ueffo del mondo dependono, je come ancho fapprebbono ma i gli huo 
mini con l’arte quelle follanze dementali deputare, o le quantità nel 
cetrarie Luna all’altra proportionare,fc al fin, come fa la namra,condu 
cede a perfettione,efame metalli, Niffun certo(anchorchegh huomf 
ni non folo fuffero ingeniofi,ma angeli terreni)creder non portò, che 
tal cola fermar puoteffero,E pero (fecondo il mio parere)erran quelli 
che mettono in fpefa le facoltà loro, Se con le longhe & continue vigil 
lie llano tempre ardenti nel defidcno,S: nell’atto della operatone, piu 
che nó fa il carban accefo ne loro fornelli, p veder fi* puotefièro códur 
a mamrita la adamantina durezza di tal frutto, (llche volelfe Iddio 
che ciò far 1? potette) pche quel li chetali cofe Far fapertero,non folo'fi 
potrebbon eh amar huom mi, ma dei(ertendo quelli ch’ai mòdo ellin 
guerebbonoTinfatiabiITctedeil'auantia^&perla ftraordmaria ecceli 
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knsa del (àpcrc,colquaIc di grr n le nga auanzarebbono il puotcre de! 
la natura, madre, & mm idra di tu;cc le cole crcatc,figliuoIa di Dio,& 
anima del mondo, con adoperare moggi, qual 1 ferii, fe lei non gli ha in 
e flore, Se fogli ha, a tali effetti forfi non li vfa:Ma fon certo, che di quello 
non me inganno, ch’io non vegga m quello effetto le matridouevo# 
glian contentar tal loro parrò, haucr li ventri d’artificial vetro , \ le ma 
tene in luoco di (pernia, ciftr cefo compolle accidentali, & fìmilmen* 
te li calori che adoprano, non fieno difcontinui intemperati fuochi, 
molto disfinnli alli naturali, con mancargli certa pportion di foftanza 
nutritiua, & augumentatiua Se cofi ancho mteruiene alli tempi mifure, 
& peli a tali effetti neceffarn.E ehi dubita, che li principii che vogliono 
adoperar quelli, non fieno materie feconde, colè nude, Se compofle 
dall’arte. Donala natura( fecondo li filici naturali)n5 vogliono ch’el* 
la vii altrimenti che punflimoima quale e piu puerile ftoltitia, che ere 
dcr,'chcli huomini con l’ingegno poflf ino abbreuiar il tempo al parto; 
di quelle cofe che la natura, volendole far perfette, n5 può far lei(per ri 
cercarf gli forti la Ionghezza determinata ch’efla gl i da)che certo mol 
to vtile farebbe che neltempo delle charellie il frumento feminato con 

E rdkzza a pfettione reduceflèro,pcr fopplir alle ncceflTita humane.Ma 
, caufa che dicano , quetto,beniflT.mo fi coprendo, p;rchc l’età noftra la 
longhezzadel téponon afpetta,Se tal difpcratior.e li fa credoli,peroche 
abbreuiano il tempio anche Ioro.Dicono,che co’I meggio'di tal loro in# 
duttriolà arte ritrattano indrieto gli effètti determinati della natura, & 
che li reducano alle materie prime, & che feparano li fpirti da corpi, & 
a lor volóta vi gli ritornano, come fc fuflcro il coltello della lor guaina: 
crederò bene, che quelle foftàze che nelle cofe fi chiamano fpirn,fia pof 
libile co la violéza del fuoco cauarli,?c'ridurl) in vapori, ma canati, non 
crederò già che mai ve li ritornino, che vn tale effètto altro n5 farebbe 
che vn ùper far refufeirare li morti, : Scppiu magmficarfi, dicano, che 
có’tal lor arte trappaflàno la naturalo folo in reanimar le cofe, ma che 
etia gli dàno la vegctabilita di puoter an imar dcllalrreplche forfi la na 
ra,p>er no hauer puotuto,oTaputo,nó ha fatto.Et quello tato piu mi par 
difficilc,cjto fi veden li méttalli cflcrtridotti all’ultima lor pfettione fra 

f ;ioneuoIeméte fi die creder, che fien arriuati a term ini che fon fuor del 
'ordine della lor materia, Se 1 ’humido radicai nutritalo per arriuare al 
termine (Do, effere conuertito in maturità, Se ancho forfi per eflfer pa 15 
fata per meggola violenza del fuoco, quado fu purgata, c pclTibileche 
gli habbi torto qlla linea della vita,e pre6 altra difpofitione che nojia • 
uea prima, leqlcofe co’l péfìero fra nte rum inàdo, retto cófufo, che qtti 
credo! i fieno tato della vifta occecati, che quefte tal i cofe tato aparen 
Ci & vere ,come'l douer vorcbbe,n5 difccrnino, ma il defiderio gràde 


L, P, DELLA P, 

chehan di farli ricchi gli fa andar con lo Iguardo lontano, ne veder gli 
lafc iigli int ermedi, penfando folo al effetto de lor fine, amalandofì di 

clie c °fc trarrebbeno,delIequali veramc 
tc h’ come fèl&3tìiaginano fe le riii r ci(Tero, beati chiamar fi potrebbeno: 
pero che poflé^flKbbeno li meggi da puoter feguire l’effetto quali d'o# 
gni lor pOTMRrppetito,foprauàzado la gradezza di qual lì vogli gra 
principe o con la forza dell'armi,ouer con le magnificéze Se gràdezze 
degli edificii,ocon la vertuofa Se magnan ma liberalità beneficia do le 
prou incie,ouero con la guerra vincendo li turchi, etàltare fin al cielofa 
chriftiana legge, come potrebbeno, Se có limili altre opere eccelléti far 
lì puotrebbeno gl oriofi Se immortai i,E qual farebbe maggior errore a 

f li huomini che perder il tempo a fèguitar J’altre fcienze Se arti, fc la# 
:iar d’imparare o ftudiar quella tato vtile,e tanto degna, anzi diuina Se 
fòpra naturale, hauendo forza di produr colè tanto preciofe'anzi piu p 
fette,. Se affai maggior quanta, & c5 piu comodità Se preftezza che non 
può far la natura arte da piloterei dar((èvogIiamo)fìgnorie & regni, Se 
grafia dopo morte d’acquiftare il cielo con far elemofine, fabricar mo# 
nafleri,hofpidali, Se tempii, Se con giouare Tempre al prolTimo, no fblo 
con accomodarlo delle facolta, ma anchora Panificarlo effendo Tfirmo, 
tc fe e vecchio, dalla vechiezza ritornarlo alla giouentu,Se a piu ottima 
perfettione che prima no era,Et coli ancho a quelli che fon già quali 
a [l’altra vita pattati, per il puoter di tal arte,refufcitargli la vertu vitale# 
ET QVESTA tal lor opera hor la chiamano quinta eflenza, & hor la 
p is fiIofoforam,8e hor l’oro potabile, c5 laquale le offer libano ad ogni 
effetto naturale di puoter dar il fin chevogÌiano,afiimigliado la quinta 
elfenza alla natura, Se puoter di cieli Se delle piu potéri flelle l’ oro pota 
bile al fpirto Se anima delle co(è,e’I lapis al puoter della magna natura. 
Ma con tutto quefto que padri dell’arte Se che ne fumo muótori,9e che 
con tantelodi la efaItomo,fon tutti morti, Se non per vna n5 che due o 
tre giouentu hanno goduto, Se (come promerono) non fo che fieno an 
chor rcfcufcitatitccrtamente bella Se gloriofa cofi, Se di maffimo conte 
to farebbe a coloro che tal arte alchimica polfedelTero, quando fi tro# 
uafiero nelle camerebr vna boccia, o altro vafo pieno d’nn Iicoreouer 
di poluerejodi cofi putrificata che haueffe forza con ftrabbochcuole 
abondanza,8e con certa influenza continua generar ouer cóuertir Par# 
gento viuo in oro,o in argento, o in che metallo che voIeffero,c5 mol# 
tiplicare ogni puoca quanta che d’effa habbino prefìb all’infini tocche 
mai cauandone quanto che tè ne caui,nó vogliono che li poffi mai mi 
care argento ne oro, Se cofi anchora il puoter operare con tutte quelle 
vertu eccellenti Se fbmme che alli creduli tal arte promette, Perilche 
non con li nomi che tal cofa chiamano)ttia quello Iddio ch’e fattor di 
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rotte le cofe,fè quel che dican tulle vero pr'gion nella boccia potrieno 
dir d’haucrla.E ben da vero fi potrebbeil far beffe detla natura, come 
fanno quando diamo voler con tal lor medicina corregger li defett» 
Se mancamenti d'erta con redurre 1 mettali) imperfetti in quella per# 
fett/onc che lei per fua debilita nó ha puotuto, HOR A per hauer coli 
detto, o cofi dire non intendo per voler torre o diminuire le virtù fue, 
fe alcuna ne haueflè, perche al hne fe ho qui detto il mio parere, Se mi 
reperto alla verità del fatto.Có mito che ancho potrei largamcte dire 
che di tale arte trafmutatoria o alchimicha che li chiamane per opera 
mia ne d’aItri(3nchor ch’io n’ habbi co diligéza ricerco di veder qual 
che effetto) mai hebbi grana di vederne alcuna colà degna da douer 
elTereapproiiatada buoni, oche auanti che pur al mezzo deH’ opera 
arriuata fia, per varii cali impfetta lanciai la non fia bifognato. Feniche 
mento tanto piu haucrne condegna foilàtione, Se tanto piu quanto io 
fon da petenti ragion tirato, oforfi da naturai inclinatone a piu predo 
douer leguitaril camino delle minere che l’alchimia (anchor che erto 
maggior trauaglio di corpo Se di mente Se maggior fpefa fia che qlla) 
Se che in prima apparenza Se con parole promette mancho. Se fia per 
olferuarpiu quoto può piu ofTeniar la natura che l’arte, o da quella coli 
che e con effetto che quella che fi pefa che la fia, perche quato piu pé 
E> in quelle opere alchimiche tanto piu mi ci inuihlcho, perche nó co 
gnofeo ne credo che anchora fi lappino li, veri meggi da edificare li 
lor principi!, vedendo quelli che talcarteper veriffima credeno, varia 
mente pigliarli, Et di piu per cognofccre anchora la debilita gradede 
n offri intelletti da quale nafte tutti gli errori, Se primaméte per nó può 
ter cognofcere le virtù mtrin fòche & particolar poteze delle colè,& an 
chora per non fapere procedere a nuniftrarc li calori che fieno apóto 
cófimili alli naturali, Se ancho per nó hauer ordine di puoterpuedere 
con remedn a gli infiniti ìmpcdimcti che nel longo Se traaagliofò ca# 
mino di tale operatione in afpc natamente s’interponganoJDe quali' fé 
nel pcertò d’alcuna altra celi afquàti ne fono, in qfla trabocano, g cfler 
tal arte obligata a molte diuerfìra d’effetti, come fono fuochi terminati 
molto apóto, calò pero chefar fi portino, Se cofi forni Se vali al ppofito 
Et ancho l’hancr li materiali potéti purgatifTimi Se lottili, Se il far buo# 
ne calcinationi,refoIufioni,putrefattion),fc fintillatfoni^e fìmilmétc mi 
ftiom,decottioni, incrnerationi , Se tutte per minima aponto propor# 
tonate quato in ta \colà fi ricerca. Et cofi g far che tale cofe arr mino a 
termini ppii loro, e necertàrio di fardi vani minerali Se altri fimplici, 
acque,ogIii,e varie liiblimationi, Acche tutte apóto habbino la lorgfet 
tióe, ne quali effetti fe g calò vna boccia vifi rópe,o che li fuochi nó fie 
no al lor douere cótinuati,Ac Lcódo li tépi opportuni diminuiti, o augi 
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mentati onero che le cote prefeper fondamento manchino di virtù* 
Manchino anchordi perfezione i lor fini, & che in le (òpradette colè 
non fi manchi mi pare imponibile, perche in tutte operare apontofen 
za qualche inciampo, non farebbe cofa hununa,o di quanti alchimifti 
mi ricordo d’hauere vdito lamentationi,p hauer chi fparfo per liniftro 
cafo tutta la (ha cópofition fra le cenar i, Se chi getter (iato intanato dal 
troppo fuoco, perche fe glierano le foftanzede fuoi materiali brugia* 
te,e che per eirergli per inaduertenza eflalatili (purità: chi per hauer 
hauuto trilli & debili matenali.Et in (òmma chi per vn cafo,Se chi p er 
vn 'altro, per cuopriméto/) della lor frode, o della lor ignoranza nò gii 
raancaua m diffida di loro, o della loro arte addurre fcufe,Et percóclu 
dere al fine non vedendone altro, dubito che le fperanze delle lor fabo 
Iole Teniture fieno ombre da mafehare compofte da certi Romiti her# 
bolari per darli credito, ouer da altra gente oeioli,o pur da certi m i fa 
rimi alchimifti per condur li cupidi in tanta credéza che nelle necefl» 
ta brogli habbino da foccorrere.Et per dar automa a loro recettarii, 
gl’intitulano col nome di tal autore, che non folo'gli fc r mette , ; ma non 
penfo forfi mai fopra tal materia » Et pero vi* dico, Se configlio come 
credo che miglior partito Involtarli all’oro & al, naturai argéto tratto 
delcm mere piu che a’Ilalchimicho,deIqual non (blamente non credo 
che fc ne troui,ma eh 'alcun mai con verità ne vedette, anchor che mol 
ti dhaucrne veduto dichinotpchc nó c cofa che fé ne Tappi i principi!, 
(come già v’ho detto pur i Tuoi principili chi delle colè non (à li prin 
cipii, manco può intendere li fini, Et intorno a ciò vi diro ch’io non 
fo qual filofofo o ingeniofo aichimifta potrà tato far ch’io creda c’hab 
bi in fe tata potenza d’arte che polfitrar d’un corpo metallico, o d’altra 
cofa lofpirito Tuo radicale, & a Tua pofta(come v’hogiadetto)nella me 
defìma colà ritornarlo. Et cofiqudlochenone per firf propia natura 
vegetabile farlo diuentarc. Et chi e quello che crederà mai che il pane 
l’herbe Se li fmtri con qual fi voghi caldo o digeftion artificiale li polla 
conuertire in carne come fa la natura: Etfimilmentc come de i legni 
bruciati ftcconuertitiin carbone, come fon le cernieri de metalli, o pur 
per pattar nei fuoco delle folloni, fìen per pullulare^ farli verdi ,Se ge 
aerar degli altri. Et anchora ch’io (àppi che a tutte quelle cofc dieno 
non foche lor rifpofte(quaI puoctepcnfjrcomeeflerdebbcno)mi p» 
re piu al propofitotoccarui hora le forze delle Iorproue,lafciando il ri 
fpondcrelor da partercerchino aduncj di prouarela poflibilita dell’ 
artepiu per elèmpiii che per ragioni, mettendo auatile picciole Temete 
de l’herbe,! 'inferi rdcl/e piante, la mdtiplicatió d’una fcmnlla di fiioco, 
iiferméto nella matta della farina cóacqua fpaftatoi a certo lor ppofi 
to l’opationi che fanno i filici in (unificar li corpi ifcrmi,& piu altre fi* 
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ih ili apparse di cofeJEt citte adducano vn detto della (aera fenttura 
m fattore del loro puotcr attendere, 3e operare, ouc dice« Omnia fubtofc 
cidi (ab pcpibus ejas,‘jìtterpttrandcIo che Dio hat'bi dato peti nza &• 
autorità, oltrcal dominio di tutte le cofc di quello mondo, di puoter in# . 
tenderei operare tutte le cofe che fono in quello, ‘utfra legnali erten# 
do quella della generation de metalli, vogliano che non folo lìa porti# 
bile intenderla, ma conte la nantra propia con l’arte operarla, Argué# 
do appreflo l’arte vn detto d’Arillctdc fopra la quadratura fpheracia p 
prouar che porta clfere vera a chi la mega, oue dice ,che anchora che 
geometricamente aponto la non li troni, 'non e pero ch’ella non fia, & 
elTcndo, fta anchor pofiibile di trouarla, & coli la generation dente# 
talli effettualmente elTendo,e poflfibile all’arte.deU’akhmtia ncrouarla» 
Et con quella àt con molte altre ragioni vogliono che lì creda che fuoE 
del vétte femimle generar & formar fi polla vno huomo, & ogni altro 
animale con carne Se offa ài nerui, àc ancho animarlo di fp rto co ogni 
altra conuenienza che fe gli ricerca.Et fìmilmcnte far nafeere gli arbo 
ri.& l’herbecon l’arte lènza il fomeloro naturale, e coli i frutti feparati 
da gli arbori, dandogli le forme loro,& coli li coloragli odori, ài làpo# 
ri come li veri naturali, alilquaJi mancar non porto di non dir che non 
ghel credo, e coli ancho di non far nfpolla a quelli che dicano che traf 
mutano ài non creano, che trafiuutar'vna fpecie in vn’altra(i Iche non 
fi può fare lènza total diftruttione della colà che fi vuole tra fmutare.) 
ET AL FINE per concludere falciando tal difputa dico, che credo 
che fe quelli tali alcuna colà conducano, che ahro non gli refultiche 
Paria la calcina còpolla a quelli che murano:vorrebbeno che pmag# 
gior legamento delle pietre che vi mettono ancho erta in pietra fi co# 
uertifle,e con tal penfìero chi fu 1 ’inuétor di ellà vederfi'fi puoteflè, Ma 
pche no voglio in parlar di quella arte c5fumar piu tempo, ne voi con 
molte colè infallidire,ne ancho gli alchimidi al mtto offender(anchot 
che come cani contenti in caccia moke colè dir co erti m’apparecchi# 
no,& auanti in frotta mi fi fpicchmo,ddìderofe d’udir fuori ogni vna 
per uoler elTer la prima) Pur alla luce lafciar tal colè piu non voglio, j> 
che fo che li alchimilli che fi parli in detrattion deh lor arte l’ han per 
male(& anchor che voi fiate perfona che fapiate)confidcrando quato 
buon frutto partorir potrebbe, co giouare a qualche vn di miei volon 
tarofi inclpeiti’con auertirli che nó vi gittalèro le lor facolra a briglia 
rotta drieto a tal colè, come molti fanno, fon contento d'hauergli fatto 
quella puoca d’ingiuria , ài ancho ne fon cótéto, perche forfì a qualche 
valente fìlofofo alchim irta, per mollrareal mondo la mia ignoraza, gli 
verrà voglia di trar a luce, le non l’opra fatta, almeno le ragioni aperte 
de II’ arte loro,9c coli dapoi la chiarezza di tantanobil ftcfruttuofa arte 
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&da tutiigli buoni ingegni intefe, verranno a operare &'a Fare dell* 
oro in gradiffima còpia, & anello a far gli (mommi ricchi, lì curi, ^ lieti: 
Siche ( p qual lìa delie fopradme B caufe)queftecffcfe che ho fatto gli Al 
«. chimiftipenfoche renderanno a molti giouaraento,M A per non ani 
dare in infinito, voglio hor quipor fine a quelli miei pareri Se difcorfi, 
ne quali forfi'vi parra ch’io fia moltiplicato troppo : e vero certo ch’io 
no m’affermo per ftachezza,o per làdeta,ma folo g effer cofa fuor delia 
materia principiata troppo allontanatoti! ita llaqual ritornado (anchor 
ch’io habbia della generation òc’inuention della minerà dell’oro detto 
affai) vi voglio dir hora com’efpurgar dalle terrellri fiipfluita li debba, 
e maffime quella che ordinata in formadi filon i fi troua {anchor che li 
edifici! con che per cftraedo fi lauora non ho mai veduti) pur vi diro 
hor quello che per altre prattichc ho comprefo per ridurla infognarle, 
perche fe mai v’occoreffe in quelle uollre parti d’Italia haucrle da rifa 
re,al tutto fenza luce nò ne fiate. Et primo,hauédo la minerà cauata Oc 
ben fcielta,s’ha da còfiderar in che forte di pietra generata fia. Et eden 
do m quella che fi chiama lapis laziali, fo ne debae cflraer l’oro, & faluar 
la pietra, pche di tal pietra fi fa I’azzuro perfetto, qual da pittori e chia# 
mano oltramanno,c molto lo (limano, Se pagano:chi lo raccoglie & ac 
còda n’ha gran prezzo. A far quello, e di necefffa prima bemffimo pe 
darla Se fame poluere,'V dapoi meffa in vnanauicella o altro vafo di le; 
gno co l’acqua lauarla,& dapoi apprettò col mercurio fregargli ben fo 
pra infìn a tanto che s’inalchimi d’effa tutto l’oro,5c cofi vernala pietra 
dall’oro a reftar pura.E dapoi fatto pattar il mercurio o per boria o per 
boccia, retta l’oro lènza il mercurio quali puro, ET SE non vi curarti 
di faluar la pietra, farebbe da vfar il modo della fperienza comune, fon 
dendola m forno in bagno di piombo. Et nufeendo bene,fi debbe fe; 
guire,e nò andar cercàdo di efprimentare altri modi,ouer veder d in; 
tender quello per qualche con lettura che adoperano quelli che fono 
no oue hoggi fo ne lauora, Ma (fecondo il m io parere) il modo miglior 
p redurla al puro (irebbe d’arroflir la minerà con lento fuoco a forno 
apto,*V farla ben euaporare( non effendo pero in pietra che fi vogli c5 
fo mare) e dapoi a vn molino, oucro da pifton i con vna mota adattati, 
farla bene àdòttilmente macinarne per leuargli tutte le fuperfluita me 
glio4>cniffimo Iauarc,&( dapoi che fono amododeceneraccio) gran 
de fecondo la quantità loro, in coperta calda, fieno fondendola purga; 
tCjgcttandooconfummando il piombo. Se reducendo l’oro a fine: Se 
quefto modo quali vmuerfilmcte, non folo in l’ oro o fua minerà, ma 
in ogn’ altra volédola vfar, puotrete.E quelli modi di fufìoni v’ho voi 
gliuro dimottrar qui, perche al luoco dcll’altrc m mere che vi diro in ge 
nerale,non penfo di volerne altrimenti piu trattare, ■>. .. i • 
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DELLA MINERÀ DELL’ARGENTO', ET SVE 
Q.VAL1TA. CAPITOLO SECONDO* 


ONO (fecondo che ho vdito dire) fra li prattici 
delle minore vane opemoni ,fe l’argento ha minerà 
ppia,o no:le ragion minerali, Se l aurtonta dell) piu, 
mi perfuadeno al li, non tanto per veder la materia 
naturai diftmta,comc ancho per fjpcrc che nelle ca 
ue dell’oro, Se del rame, Se cefi del picmbo, ideili 
altri metalli ft nctroua de puri fenza mefcolametorfc 
di quello, & dell’oro, del rame ho mtefo offerirne truouato pezzetti ri 
doti dalla natura all’ultima fua finezzaft quello anchor confirma vn 
Giorgio agricola germanico,qual dice, che m SalToma li truouo in una 
cauagia, un pezzo d’argento minerale tanto grande chc’lDuca,prin 
cipe Si patron di tal luoco, ne Fece Fare (fenza che fuffe da alcuno artefi 
ciò humcno accrcfciuto,o lauorato) dal tripode infvori,unatauola qua 
dra alla tedefcha, per mangiare, perlaqual fpefiò fi glonaua d’auanzar 
in tal cofa la grandezza dell’ Im peratorc, Ma io in uero non ho mai uei» 
duto,dal rame infiiori, metallo alcuno che della caua fenza minerà (ìa 
(lato tratto puro : ma credo ben che lia ccfa posfibilc, per credere Fa 
gràdezza ftc la poteza della natura. Et pcrchead altro fin non téde,che 
aperfettionc Si puritaianzi il piu delle m mere che ho urdute, non fon 
Hate lènza mcfcolamcto,& nó folo della fua terra, ma d’altri metalli, 
mastime in quella che ho fentita chiamar d’argento p;u che in alcuna 
deH’altre,faluo fe nófuffe quella che fi caua a Schio in Vicctmate pero 
non lènza qualche ombra di ragioni apparenti nafeono tali dubita* 
rioni. Et io, come difòpra ho detto, credo che l’argento haucr pefia, Se 
habbiapropia minerà. Perche ogni follanza che fi connette in me* 
tallo puollar da fe pura nella fua fpeciexome ancho la Ih Imparata, an* 
chor che la fia milla có raltre,comcfi vede in vn corpo'm edefimó, che 
in ogn’una ili fi genera il fuo metallo, Se pero affai volte mteruiene che 
chi parla della minerà dell’argento in vn medclimo fiato fenza difiin* 
rione, parta di quella, e di tutti li altri metalliche puoehe intiere fono 
che non fien mefcolate. Ma perche fempre le cofe piu nobili han que* 
Ha prerogatiua,del nome loro ricontali quel delh altri oue e argento, o 
oro, non di ramc,o piombo.o ferro, come per il piu fono, Ma d’argrn* 
to,o d’oro fono chiamate, fe già la molta quantità di gran longa non 
gli fopr’auanzafle, MA LASCIANDO hora da parte tali colè, vi 
dico per quanto ho veduto, che quieto tal minore fono di piuvarn me* 
talli mille, piu variano le fumofira fic le loro rcnmrc che fanno all) occhi 
noltri (fignali oue fono, Si di che purità,) perche ogn ’vna fecondo la 
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fra natura calta il fuo colore, tenédo di fuori il fàlfo chi d ’azurro,\ chii 
di verde, \ chi di giallo, Sechi di colori indi(ìinti,fècódo le compofirio* 
il i, & mefcolamenti delle prime materie de metalli, di coll ancho fon 
piu Se manco fecondo le quanta che lui aggregate fi truouano,Hor di 
quefto metallo chiamata argento, propiamete parlando, dicono li filo 
lòphi fpeculatori delle colè naturali, generarli di lollaza piu acquofa eh 
ignea, Se tutte Tal tre elfer lini il impure, non pero tanto quanto fon quel 
le dell’oro, e pero viene a elfer minor pfcttioneA ancho tato pju qtian 
to e piu debile la mflnuenza della luna, che quella dd fole, anchor che a 
noi affai piu propinqua cilia, DICONO li prattici, quefto generarli 
volontari in vna pietra finulealTalbazino,Se an diora in vn’altro faf> 
£> di color bigio, feuro, Se mortigno, Sr anchorà fpcflólì truoua in vn’ah 
tro fàlfo limile al treuertmo, oucr nel rreucrtmo propio. La fai minerà 
e affai pon Jerofa,Se molte volte ha la grana lucente, laquale quanto piu 
e minuta, firn ile alle ponte del acora, tanto pitt riefee perfetta, perche di 
moftra punta, Se fiflìone. Et quando la li truoua in vna pietra bianca,. 
Se pio ìi bofa,e aliai migliore, perche facilmente dal fuo fallo o dalla fua 
terrefteita lì purga. Ercoli quando la li truoua fciolta quali fra la pelle 
della terra, a modo di ciotto];, anchor dicono eflcr pcrfctra.Pcr benché 
non habbia all’occhio certa rcfplcndcnzà,che fuogliono hauer Talare* 
Dicono ancho, che fe negenera in vn terreno bigio fcuro, t àc,chequan 
do e in quella, fc ne truoua grndisfima quantità, éc di gran pcrfcttione, 
de che molto e dentro nel monte, de tanto fera quella migliore, quanto 
la fera lucente, di color ferrigno, orolfo, ET ACCIO che meglio com 
prendiate li fcgnal i della minerà del predetto metallo, hauetc a là pere, 
come mfieme có le minere lèmpre prima ch’elle li truouino,o predo, o 
in(iemc,conuiengIi elfer margaslìte di color giallo, limili all’oro, lequa 
li quàto piu fono di tal color tentc^ piu, moftnno,aduftione Se callidità, 
(cofa contra alla natura del Ior mctallo)pcriIche fecondo i gradi di tal 
colore li può quali giudicarquanta fera la gralfezza o magrezza di tal 
minerà, Adcnque quelle che hanno a dar di loro buon indino, debbo* 
no accollarli piu al bianco che fia posfibi!e,Se elfer di minuta grana, 5: 
non in molta quantita.Et quella e generai regola Copra a tutte le mar# 
gaslite,che quanto le fon piu ftrette Se minute, piu dimoftrano le Ior mi 
nere m igliori.T tuonali di quella minerà d’argento fpelfo vn filongra* 
de di quantità, ma di verni e tanto magro, che non porta la fpefa che vi 
fi mette a cauarloipcrche anchor che gl) fia la quantità della mareria,e 
in qualche Cado duro limile aITaJbazano,diff cilisfimo da tagliare. Alcu 
na volta ancho fi truoua ni compagnia di rame,o piombo, che firn ih 
mente fe non fcpr’auanza col valor la fpefi,non fi debbe in quello met 
ter fatiga a dirado : liquali metalli, ben fpelfo, nitri tre infìeme in vna 
fola minerà accompagnati fi ritruouano : pcnlche, quando quello 
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auiene,e dibifogno d'alare aducrtimento d’arte. Et prefupponen* 
dochefperare vogliate l'argento, e di nccesfita agnmcntaie il piom* 
bo,Et fe non vi curarti di faluar ne l’argento ne il piombo, ma Colo il ra 
me, e dibifogno proccderui con longhezza Si gran forza di fuochi, per 
fino a tanto che le materie piu debili li confammo, ma tal cofa piu acca 
de alle minerechecontengon ferro,Ne alfine di querte ne di quelle fi 
può dare particolar norma, ma fecondo la’qualita Si natura loro e di ne 
cesfita pigliare il partito, Se tanto piu quanto ben fpciìb fon mefcolate 
con qualche terra arida, ocon quantità d’antimonio,o d’aifìn cc, che 
fon materie tutte euaporabili, fi combuftibili, o molto dure da ridurre. 
Perilche ben fpeflb gli artefici (fracchi, & vinti da elfa, come cofe mu* 
fili le lafciano,di!che molte volte dar fe ne potrebbe la caufa alla Ior itti 
perit ia, per li ftraordinari & longhi fuochi che gli danno.Et chi carni* 
na drieto a querte ordmariamétc,fe non le cópagnano con colè che nel 
lefufion le difendino dal fuoco, diuentano murili, c glmtcruiene di quel 
li effetti che di fopra vi ho detto. Perche doue vi c copia di quelle fo* 
danze adulte, ouer troppo acquee, che l una chiaman folfo, & l’altra, 
mercurio non anchor fiffo,ouer arfcnico, e necefiar io che l ’uno bruci 
l’argento, 8c l’altro fel porti, Se coli della minerà nó gli refta fi non la ter 
reftita molte volte infufibile. Adonque e dibifogno per faluare dette m i 
nere adoperar l’ingegno, e la patienza li meggi conucnicnti,& pri* 

ma come per via comuneeuaporar fi debbono,© pur fenza aia potarle 
macinarle bene, edapoi macinate, ben lattarle, Se al finc,fe no per gran 
fuochi, almeno per moggio di gran bagni di piombo, purgarle. Er per 
far, fe’J fi può, tal effetto piu facilraéte, fi debbe prouar poi ch’elle fono 
macinatemela medefima macina, o in altra, fe col mercurio inmalga* 
mar fi poflTono, llqual modo, fe fon di namra afciuttc,e ottimo: & fo da 
molti effer flato vièto, e n’han cauatogran profitto, e masfimedi quella 
forte minerà che v’hoauanti detto cheli caua in VigcntinaaSchio, 
ricca, Se buona, & vi dico, chele prouiate, perche non ogni forte di mi* 
nera il piglia.E di quella che v’ho dettolo inteiò già ciletfene truouato 
tal pezzo che ha tenuto d’argento il quarto, Se qual, piu chel moggio: 
era querta quali nella fuperficie della terra fc;olta,c truouauafi a piazze, 
fi alarne voi te, fecondo ch’io ho ihtefo,nc fu truouato lòtto le radici de 
gli arbori fuelti affai, fi della molto pcrfetta.T alche di ncfTuna forte di 
quate n’ho vedute in quel di Vinegia,come in Canna, elin piu altri luo 
chi,dirnonpofIòd’hauer veduta la miglior, anchor che molte caue 
vi fieno, benché le piu fon di rame con argcnto:infra le altre, nel mon 
te d’Auanzo doue io anchora già interueni in compagnia di certi gen 
tilhoumini a farne Tauorare vna piu tempo : Si perche fopra di me fu 
dato tutto il carico, per occafion dì andarnea veder deH'altre,cofipaf 
iài due volte nella Alcmagna alta, p veder qllc che fono in quel paefe 
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& per farmene piu fpcrto, hora con delegare, & hor con il vedere, ccr# 
cario dintédcrc,& hor da ehi fapcuo che n ‘era prattico,tai che ne prefì 
tata di cogitinone, ch’apreifo alla colà che haucuamo a pratticar ch’era 
buona. pche tcncua piu di. j.onzc & mezza d’argéto per ogni cento di 
annerati certo n’hauercsfìmo tratto buon frutto, le Iafortuna m quei 
tépi non haucile fufcitato vna guerra fra Masfimiliano imperatore & Li 
fignori V metian i, qual fe, che quelli Iuochi del Frioli, fc della Carnia, 
non fi puoteuano habitare,Sc coli ci contlrmfe ad abandonare l’impre 
fa n offra, Se a guadare ogni ordine fattoui:& perche piu tempo duro taf 
guerra, fi venne a fègregar la cópagnia notila, doue io anchor prefì al* 
tro camino, ma fempre col péliero ho feguitato in qflotSe occorendorai 
dapoi anchor ritornar inAlcmagna alta,có diligéza piu che prima cer 
cai di vederne , de fui a Sbozzo^ Plaiper,Sc in Ifpruch,ad Alla,& Aron 
tmbergh, Se dapoi fon flato in Italia in piu luochi,& per concluderete 
piu, Se le miglior che ho vedute chc’I piu puro argento contcgano, fon 
quelle che fi trouan in vicctma in cene pietre bige,comc difopra v’ho 
detto. ET HORA per generale aducrtenza non vuo mancar di djrui„ 
che quando per fòrte vi mettcfle a cauar nuncre Se tmouafle nmgasfì* 
ta Se minerà mefcolatc infieme, vileuiateda partito, perche lignifica 
la minerà effer propinqua alla fu perfaie,àe effer puoca. Et hora di tal 
minerà d’argento no ve ne fb,ne poffo dir altro, feluo fe qui non vi de# 
motlrafTì il modo del purgarla dalle fue terreflita,Se ridurla al fuo metal 
Io,Ma perche ho diffegnato dirne largamente al fuo propio luoco delle 
fulioni,mc nc andrò qui al prefente,fenza dirne altro, palfando» 

DEL NASCIMENTO ET NATVRA DEL RAME, 
ET SVA MINERÀ, CAPITOLO; TERZO. 

G N I intelligente & prattico' ìnuefligatore di mine# 
re dicc,truouarfi quella del rame in diuci fe region del 
mòdo, Se fra l’altre, efferne la Italia ricchisfima,Ben 
che puoche cilene cauino, forti p diffetto d’una pulii 
lanimeauantia italiana, qual ha potéza’di farci pigri 
Se tardi alla refolutione di quelli alti Se bei péfari,che 
far per ragione ci douricno correr veloci, o forfì an* 
cho per non effer auezzi a tentare fè non ordinati guadagni, Se a fare 
incerte oue telo ficurta certa di vtilita li loro capitali dimoflrino, Po# 
irebbe anchor tal cauli proceder dalle puoche posfibilita particolari, 
Iequal i per non effer tali, che conceffo che facilmente fi posfìno tétare, 
per efTcr colè grandi, Se dubbie, raffredano gli animi, & in luoco di cali 
dezzavi fi introduce il timore del danno, di non hauera. perdere ini 
ficaie col tempo, le fatiche, Se la fpeù,dateui,c5 perfuadere la difficol# 



DEL RAME ' i* 

ta del trottare, Ma imposdbilita del hauere,8e con le braccia, Se forse 
de gli huomini penfard’hauer acauare del meggio delle durisdmeofla 
de monti le m inere* Alche foggionge anchora quel che temeno aU 
cuni, che tentando tali effètti, non fieno da ceni ignoranti, Se licen# 
riolì beffimi, parédogli meglio il farfi lodare per diuctar ricchi p la via 
delle vfure, & molte altre cofe vitnpcrorc , Se illicite, chel mctterfi a pe 
ricolo del biaftno di qucfti.Ma di quell che magigor biafmo meritano, 
quello e piu inutile errore di quello di quelli ta/i, che per tale rifpetto 
fenaftengano,& masdme, a principi Se tutte le perfone potenti 8 1 ria 
che, che fé gli porge occadon Se coni modo di puoter, non fole tentare, 
ma di feguire vn tato utile Se lodabile effetto,quanto lì tratta del cauar 
delle m mere, Se per uiltafòlafi danno indrieto,ouer per porgere gli 
orecchi a gli abb agli degli ignoranti mordaci, o pur per lor propio vo 
|ere,e(lèr uoglion prigioni della detedabil Se bruttaauaritia,e deli’error 
di coloro. Deh quanto ancho maggior, che per acqdar ricchezze, non 
temanole minacceuoli S? profondisdme acque del mare, ne men la he 
rezza, & gran contrarietà de uenti, non le continue inquietudini dell’ 
animo &del corpo, non li euidcnti pericoli della uita, non anchora 
l’infòpportabili difigi,di caldo, Se freddo, di fame Se fcte,Se di tate altre 
colè, che al penderò, non ch’alia u irta, ogni ragioneuol Se fortisdmo ani 
mo fpauétofofar dourebbe : oltre alla contnjua andeta del timore, che 
s’ha di no cfler preda delle ueloci ucle de pirati, indde!i,o d’altri dm ili» 
Perilcheben fpeflo auicne, che,fc uogliono fcapar la iuta, o ftluarfi in 
libertari i b /fogna gittardal tutto nelle braccia delPhorribiIi onde del 
monllruolb mare (aliai fpeflo piu crudeli che ford flati non f.rebbono 
Ir loro auidi cacciatori) Se in quelle, non con altra deurta, che con la 
fede d’una groflèzza di dua deta di Iegno»Seben fpeflo di manco, anzi 
di quella d’un eh iodo,ouer d’una puoca d’impeciarafloppa:aIiquaIi,fé 
auien che alcune di quelle cofe gli manchi, della 1 or temerità con pen 
tird al tardi, pagano il frodo, profondandod in un ponto, Tenza fpe* 
ranza di fcarnpo, con la ulta, Se con la robba indeme nella gran gola 
Se profondità di tanto impio moflro. Et fé pur quelle cofe non pett 
feguono, ftàno quelli tali tempre nel camino della mquietudine,nonm 
guardado qualità di tempi, ne Ragionane piu il giorno che la notte, ne 
piu I i uenti profpcri che i con trarii, con liquali il uomo, oltre alle gran 
frigidità che fé gli porgeno, flano co esfì in corintia battagliai pel c5* 
trario, la date, per mancargline, d truouano fotto la reuerbcrationedi 
raggi folari nelle calme quad puenuti,Se alli ecesdui caldd flmggono: 
& tutte le lòpradette colè 9c molte altre, anchor che fouegghino, Se tut 
to il giorno le prouino,gli huomini fon di modo tirati dall’auaritia, che 
n5s’adégono:nócódderando,ch’ancho ch’ai diflègnato luoco mitiga 
rio arriuino, come fi truouano in regioni incognite/oredieri,& fra gète 
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affai piu ferina che bumaoa,Ac eoe non e l’idioma loro, & af tutto difft* 
réti coftumi Ac di natura , Se di quelle confuctudmi politiche -e ragione* 
uole che frano nodriti nelle parti noftre.Et p qfto, veduto come qua lai 
Iciano tate ricchezze Se frngolar grafie, come pdute, Ac in abbadono ,Se 
come fe le nó fuffero tate che fuffero alli appetiti lor badati, o pur diffìi 
cili a nó puotcr altriméti haucre,lé nó con li modi c pericoli fopradetti, . 
n\i c parlò, p sfogarmi alquatocontradi que tali, far qfta trasgrcslione, 
có dirui èjto v’ho detto, Ac masfime,pche a qili (è gli può quali dire, che 
li thefori che dico, gli fien dalla forte qfi accomolati nelle caffè loro, e pe 
ro nó li pollò le nó biafnjare,'p veder che li péfreri ch’egli hano alle rie 
chezze lontane, hano meffa la mira cfie*nó pigliano cagione di girar li 
occh 1 alle ppmquc,come fe le molto forefticrc rendeffero miglior fapo 
re che le patritie, o quelle che lènza taliiùdori o pericoli di vita s’acqui . 
ftaflèro.Et oltre a qfti,anchora fono alcuni che par che p prudenza fug 
gh ino li’mcóuementi & pencol i lòpradetti del nauigare, Ac cómettono 
affai maggior errore, perche cafcano in di detti vituperoii, dandoli con, 
ogni follccitudinealli furti, Ac alle frodi, Ac ad ogni forte di vio!éza,Ac a 
pgn i atto pesfr mo Ac detellabil errore, có nó feruar ne legge ne fede, Ac 
có nó cognolcer pfonc,ne tépo„o rifpettar luoco, folo p veder d’empi* 
re le pfonde anzi le sfondate Se infumabili caffè dell’auaritia d’argéto 8e. 
d’oro.O quati lón qlli,che fi fon fatti le ricchezze dio, e p cjfto non hani 
no r ifjjetto ne al vero Idio,ne all i huomin i,có vfurpar infìno l i colangiti 
nei, Ac con fpogliar li hofpedali Ac luochi pii, Ac de tépii furar le cofe loro 
fecre,c coli ancho le cole publiche della lor patria, fé poffono,Ac ancho 
cognofoo trouarfr di qfti tali, che nó folo mancano aglialtn, ma a loro 
medefìmi,non fol de veftimcti o altre commodita,ma del neceffario,8t 
lor couenicte vitto, non cognofoédo confciéza, o pietà, ne ^1 fra il ragio 
ncuole ,ne piu il licito che T il!icito,con ilche fpeffo non fr curano di im 
brattare la gencrofrta Ac chiarezza della lor ftirpe,có metterli alle voli 
te a far efèrcitio, efi ogni vii huomo,non fol col l’oprare, ma col péffero 
abhorrire il douerebbe.Ma quàto diremo che fra grande il numero di 
qlli che fi chiamano mercati, che p acquetarli, dano le facolta acquifral 
te a pfone che nó l’hano mai vedute ne fanno,fè non p voce,o p lettere 
chi li freno, che come prima que tali le hano in potefra, o fé, le giuocal 
no,oin crapole Ac luffurie le (pendono, pilche ogni cótraria coli che gli 
•uiene gli e cóueniéte gallico, dapoi che cómetteno tanti errori, lafcian 
do quella via naturale giultislima Se buona de f cauare della terra quel 
piu frutto eli fr può trouar,dapoi che tato libera (méte la natura p fèrui 
tio nollro cel pduce^ie pelano li ciechi e grosfr ignorati quato vcrtuoli 
Ac lodabili freno tali cffettùEt come per meggio di cauar tal minerà gli 
potrebbe auenire che in vn folo giorno anzi in vna fola hora,nó có pe 
ricolo 0 fùdor fuo pprio ; ma có qÒo de fùoi mercenari, lènza tati di&gt 
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Selraftidiolì qltraggi,o altri camini chedmenir potrebbero ricchislìmi, 
& hauer d’oro Se d’argeto maggior Se pm abódaza che non rende la vi 
tuperabil vfura,o il pericolo 'o nauigare,o qual fi voglia de gli akri può 
co ragioncuoli, Segninoli effetti, Perilchcdico, Se c oc ludo, che qfti do* 
ni di coli efeesfiue gratie chel ciel cócede,Iafciar a poderi de fumri loco 
Ii,n5 meritano, Se maca a (è medel?mo,Se maca alla patria, alle Eutocie 
oue nati fono,chilofa,pli vtili Se comodità che ne confcguirebbono.E 
macano anchora alla n itura,pche le cole che fono da lei pdorte,Se che 
nofondaquetalialtrimétiftntute ? (èin quelluoconuH’altracofa inuti 
le o vtil generata hauefTe,lì potrebbe anchor dire, che màcano a tutti li 
viuéti,lì prefenti come futuri, g n<5 giouare,comelìamoobligati all’un 1 
uerfal generatione.Di quanto farebbe da imputarli,8e dargline grauislì 
mereprélìoni,come meritarebbonofeli agricoltori, quado fon li frutti 
della terra nella lor maturità, in’cab io di raccoglier li, li Iafciafléro p le ca 
pagne marcire, Se gdere, come fan ijfti ialite certo li vede, Se vedrebbon 
ancho qfti, le volelTero, il grade error che córnettcno,maslime elTendo 
delle richezze tanto auidi, come fono, che grande error fatino, a non 
mettere ogni lor cura nel cauar minere, ne ^li ogni fpefa, che vigli fiiet 
te(puoche volte e)che a molti doppionó gli ródano , fonia pericolo de 
naufragi, Se di tati.altri dani,chc in quefto art li dfo cam ino del cercarne 
cheize li truouano,Et oltre allecofe dette, e poslibil che non vegghino 
che le raccolte di qfte non fòn vna volta l’anno, come li altri frutti che 
rédelafatigofa agricoltura, ma fon cótinue in ogniftagione,ogni mefe, 
ami ogni giomo,8ed’ognihora,Sedi piu’ancho,fpcfte volte in cheqti 
ta le voglion hauer le poffono,lé l’ingegno, Se la pancia di puoter centi 
nuare e tantoché a que tali di i la via di puoter arriuaré doue la cofa ef* 
fen rial méte Se -con effetto li troua.Ma lafciandohora tal digresliohe.afi 
cho che mi li rapprefenti di puoter dire affai piu/ voglio ritornare all’or 
dine del camin noftro, dolale, no fema gra ragione, m’ero diuiato, ET 
HORA coli vi dico, che la minerà del rame come l’alrre lì genera nel 
le pietre de moti d’una foftaza elemétale terrea, co puoca acquolìta, c5 
pportió dell’altrc ql ta delle ncCeffarie foftaze nutrite dall’influéza dive 
nere, co qlle djlita pdottiue Se generatine che la natura gli cócede, c per 
qfto nó Ibn di tata puritane lì fottllifar no li* pOffono,ne có tato buona 
miftió SedecottionecomeqlIcdclPofoodelPargéto.Se il rame nella fua 
particolar natura e giudicato da filofofl effere caldo Se fccco. Se in la fua 
generatione la liia Portanza e alquanto adulta Se inccliua,dallaqualc na 
lek la roflezza del Tuo colore, Se per non efler anchora l 'altre foftanze, 
per la loro impurità, coli ben infieme congionte, Io fanno effer im* 
gfetto.E per quefto i fpecolatori odoranti, quado e da per le, il chiama 
no metallo infermo ,fogliofo,Se tcrreftre.Se per tali diffetti , ignob ile, Se 
raasliine, gchc Iati or idolo, fi couerte in Teoria,, Se nel fuoco facilmente 
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fi calcina, 5c refolue.Et la duttilità fùa, contraria alla natura dcllecoffe- 
troppo tarditi, uogliano che peeda dilla molta ontuofita minerale, le 
quali cofe di Ipecufotionc ponédo da par e, vi dico, che la minerà fi di# 
moftra di vani colon, St cofi ancho fi genera in vane nature di pietre*, 
de con dia fpeiTo vi produce la natura argéto,& alainavolta pióbo.Ma 
il fogno eh di moftra nelle fue fumofita e,ch’e minerà al vederne pura* 
perche quando la non e pura, le fa azurre fc già Ile, 8c li Iuochi m che tal 
minerà li genera, fi cognofceno fpcflò per la rottura del fuo falloumpe# 
ro che dall’oro in fuori, oue qui Ita fi genera, lo trita &c fràge piu che al# 
cuna altra de gli altri metallici fimilc fa ancho quella del argento uiuo, 
& credo che di qftone fia caufa la fua adulta foftantia, che có la fua mol 
ta calidita inficine, fhcrui la humidita delle pani delle pietre cógiunte, 
qual p dTcr fuocofi, cacciata dalla humidita de frigidità deH’acque mfe 
non ,per fugir le nature contrarie, cerca di tirarfi all’alto ,& ^fi a forza 
come va, entra a tutto, come p dentro alle pietre, c cofi le va ficcando de- 
rópendo, come hodetto:Ie<$li colè quando le fi veggano, fanno mani# 
Fello indino, di non folo hauer in fé tal monte minerà, ma e fieru i mine# 
ra di rame, de di eflferuene copia :ma p lèmpre non può nell’occhio col 
indino nelle colè intcriori penetrare, e dibifogno venire alla cognition 
vera del làggio.E pero fi debbe cauar alquanto di 2|lla minerà che allo 
fèopto vi fi dimoftra,& c5 diligenza vna de piu volte raggiarla, laquale 
fe tira di color pauonazzo in fa fio bigio, con qualche venetta di uerde, 
ouer tétura gialla, fé ne debbe Iperargran j)fitto,pche da indino d’cflèr 
di afi*ai quanta,Anchora !è ne truouano alcune altre del medcfhio colo 
re, ma no tanto feure che paiono negre, come le dette, fon buone, & fon 
facili a rcdurle:?cin fornma di tutte leaItre,qUachefi truoua fra l’alba# 
zano alquato verdigino,di color pauonazzo, e la piu pura Ma meglio# 
rc,Etauertite,chcfefra il dette faflò,ofrara!tre forti la trouarete di co# 
tor mornghio, fara la minerà di puoca foflanza. Et accio che habbiate- 
piu certezza doue tal minerà fia (oltre a piu altri legnali che v’ho mo# 
ftrato)non voglio mancare anchor di dirui, che poniate cura, per me# 
glio rrouarla, alli Ci sfi fi opem del monte, infra liquali vi fi moltraranno 
certi luftri, come di talchccSc ancho alle acque che d’esfi monti nafeo# 
no,qua/i(ol£re all ’hauere in loro vn ccrtouerdigino)rédono al gulto an 
cho un fiipor metallico, & alli tempi dell’cftate hano pprieta d’efier ffc 
disfime, de nel uemo tiepide, de fpefio oue le fi puofano fanno un, Ietto 
con certa putrefaition verde, grofla,& uifcolà,perIiquaIi legni li prattici 

f igliano, no folo fperanza,ma quali certezza d’hauer a trouar in quelli 
lochi minerà di rame, laqual trouata,& con il modo antedetto caua# 
ta,& dapoi preparata come vmfcgnaro,& fufa(fc n’hauerete gran qua 
tita) haurae la fòdisfattione in tutto del defiderio voftro, perche (calò 
che anchor che la no fufle di molta pfetticne)!a quanta gli fopplifce la 
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natura puida 5: benegm abbondanteméte ce nc produce, & pcrge,& 
acio elicne accomodiamo nelle nollre occasioni, ce l’hafittQ flesiib ile, 
e difpofto alla fu (ione, e coli ancho fattoci il cótnododa fame iKnitc co 
pofitioni per IauoriiSc li alchimici foftiflicanti (on quali tempre la baia , 
d’ogni lor opera, anzi il corpo della loro anothomia, coaie il mercurio 
alli tìlofofi alchimie .'-A il ramc(per tutti li paefi metallo molto noto) la 
uorali co gran facilita, tingeli in color giallo có giallanima,o tutti, c (.bc 
fpeflòdi color talc)cli cótta efla quali ìor calcinaci có poluerc di folio , 
o con (ale alterali, & fasi! di rollò bianche, con mefcolarlo col (lagno, 
ancho có I’arfenico,& con ogni altra forte di venem che con esfi il fon. 
diate, Sono alcuni che dicono, che con l’ordine di certa loro arte,p via 
di ceméti Se altri materiali ne traggono alqudto d’orotchcl lia vero che 
ne cótenga, credo che lia puoco,p nó cognolcer in elfo million ta.e che 
fi conformi all’oro, pur fel fanno,c tanto piu da (limare tra le be.le ope 
re di Dio Se della natura. 



DELLA MINERÀ DEL PlOxMBO ET DE SVA G E* 
NER ATIONE, CAPITOLO Q. V ARTO, 

E G V I R O hora di dirui in qflo capitolo del piom> 
bo,ncIqual(per (òprabondare molta acquolita,e per 
hauere ancho I’altre follanzc a tale effetto concorrcti, 
male millioni fattoi m elfo gràde impurità, po e chia 
mato metallo impfetto, Se lebrofo. Se puoco fiiTo'(co< 
me apparcntemctc dimollra per la facil fua liquabirf 
Iita,8e perconucrtirlifacilméte buona parte in feoria 
quali tcrr direttore alla tétura,ch’e nelle colè con ql fi fregano)nódime 
no,cólìderati li fuoi effetti, giudicaremo eflèr metallo che gli habbiamo 
d’haueregrandisfimo obligo,dapoi che la natura ci ha creati, e dato ne 
gli an imi tanta (ère Se delider io di pofléderc grà quatita d’oro Se d v ar* 
gente, S: coli le géme prccio(c,IcquaIi cofc,fe non hauesfìno i! piombo, 
onoinó /ccognofccriamo,o ci aftadicariamo in vano per hauerle, p4 
che lènza ’l fùo meggio, mai har iamo faputo cauar del rame Largito, Se 
l’oro, ne alle géme leuar quel velame terrellre Se (àflòlò,che la lor bel» 
Se chiarezza ofeura Se cuopreme al fine, non le haueriamo fapute ridur 
piane, ne farle quadrerie ancho dargli la pfettionc della lor rcfplendétf 
za.Et p códudere/c la natura, liberalisfìma delle fuc eccelléze,nó ci ha 
uelfe creato, & dato qflo, come ha fatto, pcrrelTimo forti dire, che firia* 
mo priui di tutte quelle cofe che noi,p la lor bellezza, o per la lor mol» 
difficulta d’hauere,o forti p qualche lor eccellente uirtu, preciofe tanto 
(limiamo, E pero, come cofa utile al pari prezzo di quelle colè che tanto 
(limiamo hauer gli doueremo,dapoi che lui e(come u’ho detto) la cali 
fa Se moggio di far che le gioie & tutti li metalli piu gfetti poflediamo, 
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& co la fìcutta Se fauor d’erto fino nelle fteriora delli durisfihiirtioti pt9 
glianoanimod’andarliatruouare in regioni Giuochi afprisfimi & fai 
uatichi,8c di q(lo,cofi come la natura di tutti gli altri effetti Tempre cerf 
ca d’accomodar gli huomini, n'ha abondantemente generato, tal che 
fòn puochi li luochi minerali in che d’erta minerà o preflb d’esfi non fi 
troui,2[fì eòe fé cifì offenfee nati p aiuto de noftri bifogni,cóciofìa etile 
fbftàze delle minere che cótcgano oro o argento, mai lenza erto fe eftra 
rcbbono,pche fon cofe che fon alli occhi noftri incòpréfibili,fte che (co 
me fi vede) altrimenti non (Uno in ette vmti,chel fpirtoftianelli corpi 
de viuéti (come apparin varie miftion di metalli l’un l’altro cótmenti) 
Cioè, l’argcto, l’oro, il rame, il pióbo, l’argento, e forli il ferro» E delie mi 
nere fpefro fufe tutti forfi quattro ifieme mefcolate vi fi troaano,ne p al 
tro meggio qfta, volendoli i tutti conferuare,e ciafcuna da per fè,feparar 
nò fi portano, che pqfto del pióbo :& apprettò a qfli tanto vt ili effetti, 
anchor uò macanop le fuc vertu di molte altre comodità alftuitio del 
li huomini accòmodarcijpcheaticho li medici f molte egritudini fenc 
feruono.Et in particolare gràdisfimoobligogli hanod’hauerledóne, 
dapoi che cò P arte fi difpone a certa biachezza, qual ha forza (mafche 
Tandole) di aioprit rutta Papparcte Se natuaal negrezza Ioro,& per tal 
modo Far che ingoinola femplice viffa delli huomini cò moftrarfìgli 
di negre bianche, & di brutisfìme, fe non belle, almanco men brutte, 
MA lafciando di narrar hor tutte le fue pticolar vertu, p nò efTer troppo 
longo, vi dico , tornado al camin noffro, eh la minerà che pdtìce Se ge 
nera tal metallo fi troua in dolerli paefi Se in diuerfi fasfì Se terreni , de 
alcaua lène truoua c’ha mefcolamcto d’argéto,fc altra d’argéto cò oro, 
Trouafi comunemcte tal minerà in vn faifo fpongiofò, chiamato co* 
lombino,edi color biacho firn ile al treuertino,cò alcune pòteggiature 
negre infra elfo, che a! cauarc e molto daro»Truouafene ancho m certa 
altra fpecie di fatto di oolor roflò,JJf? limile a qllo della ferrugine che fia 
fiata in acqua, & anchofe netruoua in certi terreni, di colore cenneri* 
gni ,come in Andalufìa,Aggioaga:la miglior minerà infra tutte, come 
P efpcriéza fi rruona,eqlla c 5 nafcencl fartbbiàco fòpradctto,masfìme 
fi glie di grana minuta Se chiara, o l certo terreno eh fòl collauarlo cjfì 
fi purifica. Di qflo metallo ogni minerà, in qualunche luocola fia, fa* 
cilmcnte fi cam,Se cattata aftchora dalle terredrita fiipflue, facilmcte lì 
purga, FOMDESI co puoca ar. : difuocoda p fe fòla,8e anchor fpefTo 
in còpagnia d’altre minere, pre.par.iiiar f adiga Si fpefa,oucro per di* 
fporre l’altreche furtèr dure a piu u. c/l fiifione, o purp dcfcnderle dal* 
linccdio grade del fuoco che nò laici brufeiar I’argéto dal arfénico,ò'cft 
cò fé noi porti via, fasfì p qucflo,quado e puro p fonderlo’ vn fornello 
quadro, apro di fopra, grade Se alto fécòdo il voler dell’operante, di few* 
ma firn ile a qllo che fi fa p fondere a vento d’aere, 5c alme quado occop 
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re (Te hauer della minerà buona quàuta,fasci vn quadro di tre o quatra 
brazza,?t appretto al pian della terra a tre qrti di braccio o puoco piu, 
in Iuoco di grata di terrò fareitanti are hctti murati qti nc contenctre 
il vano,facédoli'apprelto dua deta l’un all’altro, Se infondo farei da tre 
facete come vna tella dentro d’un capiftello che face Aero p la lor depé 
déza canale. d’altra faccia Se l’antenor Iafcierei apta p ferrata del vèto, 
& p I’ufcita del pióbo, mentre che fondendo cafca Iafciare apta, di coli 
p Iaforma,che quel fondo limile a vn canale corredo, il pióbo arriuai 
polla a vn rccettacclo grader-atto di dricto,o pur da cito della buca c& 
V’ho detto, li laCia p il veto, e p il cauar delle bragie che calcano, o della 
terra della minerà, & coli di qlto pióbo purgato che va nel recertacolo 
lafe adolo in elfo m altra forma Predare, fe ne fa pani gradi di qlla qtita 
di pefo che volete. Et qftà c la via comune che fi coftuma a eftraher di 
tal minerà il pióbo, p laql ancho eftraher 6 potrebbe, fc non fufl’ero mol 
to agre al modo dcll’altre minierc.Et accio che meglio, ccmprcdiate la 
forma c’ hauer vuole il fornello, ve l’ho qui meglio che hofaputo in dif; 
Ugnar dcmoftrato,ucIquaIr(quando volete opcrali)fopra dclli archetti 
fi mette vn fuol di legneÀ poi fi fpiana di carbone, Si fopra vi fi mette 
vn fuol di minerà, & cofi dapoi vn fuolo di legne de carbone di minerà, 
Se coli empiédo fin da capo il forno, vi attaccarete ilfuoco, lanciandolo 
da fe a puoco a puoco operarcela minerà che dentro vi fi mette vuole 
eflfer in pezzetti, ouer ben pcftae ben huata,fccódo che volete, oche co 
gnofeete che I’habbia dibi fogno, Se lafciandolo p tal via ben fcolare, de 
vfcirne bene il piombo, rimarra la terra tutta arrida fopra li archetti, 
oucr infra li carboni de ceneri calcata, mutile de trilla, fe già non conte* 
nelfe altro metallo.Et in qfto modo lene può continuamente fondere, 
mggkmgédo lècódoche vano li ftrati calando nuoua minerà có legne e 
carbone, Se calò che la minerà haueflè natura di fallò, o tentile altre na# 
ture di minerò, di forte eh p la fua durezza coral modo non pienaméte 
feruiire,pigliarcte la minerà bé pilla, de bé Iauata,Se faretre vn rccettaco 
lo a modo d’un céneracio di terra d’argilla, cenere de cinigi, grado a vo 
Uro benep!acito,e in qfto ben ferrato de pollo, Se in vltimo ricotto c fatto 
ben caldo, có carbon ben acccfo,vi metterete detro vna qtita di pióbo 
purgato, V dapoi con legne de carboni, Se con il vento di vn buon pa* 
ro di mantaci ilfarcte’benisfimofonderc, Se appreflò lòpra le legne Si 
carboni che ui mettelle, quàdo il uederete ben caldo, andarete mctten* 
do della minerà, accioche a puoco a puoco calda uadi cadendo nel 
moggio del bagno, Se fondali, Alche darete da canto alquanto d’efito, 
accioche fecondo che’I piombo fiua fondendo, polla ufcirc fuori, Se 
uo i con un ferro limprc tenete rfbagno netto della Ioppa.Et cafo che 
quello modo, per la miftion forte della mincra,o p I’aduftionc della pie 
Va non ui &njuflè,Sc bilògnasfi adoperami il fuoco piu gagliardo, pati 


L. P, DELL A P. 

fatetela alla manicha con quel modo che s’adopra a gli altri metallica!* 
chor che fc venite per neccsfita aquefto^Ia non fara minerà pura di 
piombo, ma fara materia con qualche odor di ferro, faluatica, fcafpra* 
Et perche l’ordine di tal fufione e poslibile che non Tappiate, fc defide 
riate di fapere,dicoui chel trouarete notato nella prelènte opera, nel pi 
ce(To del librotfc ancho (perche v’ho detto, ch’ogni minerà di piom# 
bo e cofa ottima fonderla con quella dellargento) ui dico, che in quella 
faluaticha fra tutte, e piu vero, pero che afpetta il fuoco vn puoco piu, 
es’impafta con l’altra, & l’una per l’altra fi fondeno a vn tempo, & me 
glio ficonferuano dal fuoco l’argento :fc che quelle tal minere coli 
operinoci fon le ragioni apparai, oltrg a H’eflferfene veduto ifpet lenza, 
& vedertene ogn i giorno, per hauere infra esfi metalli, fc pietra Fatto la 
natura certa colleganza d’unione amicheuole, perilche fi congiongo# 
noia humidira del piombo all'aridità dello argento, fc il calidoalfri* 
gido, Scolili contemperano, & quella che e durali fa conueniente# 
mente molle, & liquefattibile, fc con prdtezza efeie del tormento del 
fuoco, piu che da per fé fatto non harebbe, perilche li viene a f ruarlì 
largento ,ilqual piombo, c metallo che con tutti li metalli li lega, ma co 
nifluno li vnilce che feparar non lì polla, eccetto che col (lagno : perii 
chel’ingcniolì attilli v’hanno l'opra trouato,non lòlo la diflFefa dello ar 
gente nella fufione, ma il modo del cattarlo de gli altri metalli, fc cfpur* 
garlo da ogni altra fua compagnia.Et gli alchinuci anchora aliai fi fcr* 
uen di lui nelle opre Ioro,hor calcinandolo per fc folo,fc ancho accom 
pagnato ccl (tagli of per forza pero di pollénti fuochi direuerbcro)ben 
che anchora con folfo,con fai comune, o con arfenico lì calcina, M A 
BEL LO, fc molto cóiiderabilc effetto, m i par che porga la fua calcina 
tion fatta p rcuerbero,da no la douer palfar in filétto, pche fi truoua có 
effetto che crefcó di pefopiu che n5 era ilcorpodel metalloprima efi 
fulfe calcinato ottop cento, o Forlì dicci, Che cófiderado, qual fia la na 
tura de! fuoco (ilqualc ogni cola có diminutione di foftanze cófuma) 
e cofa mirabile onde peeda, chchauédo per tal ragione a mancare la 
quatita del pefo,fi truoua che crclciefche elfcndo (lato nel fuoco longa 
mente, come e ragioneuole, p efiérfi molte parti di quello confumate) 
douefle accader il contraric:forfi che ancho quella delfuocoelcmen 
tale ( per addur le ragion i a tal effetto fi refende, che ogn i grauc ten 
de al centro, & ogni corpo quanto e piudcnfo,piu e nella fua fpecie 
grauc) E di quella tal cópofif ion di piombo elfi ndo Iellato dal fuoco 
come mettallomal mille, quelle parti acquee Se aeree, erinchiufo ogni 
fua porofita naturale ncllaquale foleua entrare l’aere, quale per fua na* 
tura fc potenza Io teneua in certa Icggierezza fofpefo nella fua regione 
che elfcndo coli códorto, recafca tutto come cofa abbadonata fc mer# 
la in fèmedefìma,fc coli viene a rollare piu nella fua póderolìta,come 


L. P. DELLA P» i r 

ancho il fetnigi unte fi dtmodra aucmrcad \n corpo di vno animale 
morto, qual cò effetto piu aitai pda che viuo,pchc(come li vede) clTcn 
dorifoluti gli fpirti che foftengono la vita, quali nò fi può cóprcnderc, 
che altro fieno che fidanze cò qualità d’aere, refta j! corpo fenza aiuto, 
che verfo il cielalzandclo,ralkgeriua,fc aqlla parte dell’elemento piu 
grauc gli accrefcie la forza naturale , Se lo tira verfo il centro, & cofi per 
tal ragion li foluc il dubbio fjpradettoui» 

DELLO STAGNO, ET SVA MINERÀ* 
CAPITOLO Q_V I NT O, 

HI folo con l’afpetto delti occhi pigliaffecaufa di có 
lìderarc il (lagno, ^ ftia bianchezza, di certo argento 
purislìmo credrebbe chc’l fu!Te,oucr cofa che molto 
alla fua natura s'accodate tanto piu,quàto maneggia 
dolo fuflctruouatocffcr metallo di piu durezza che’! 
piombo, eò ilquale fi può dire che habbi maggior, & 
piu ppmqua fomigliauza.Ma chicon la vera riparie 
sa Io ricerca, cognome, che meno di lui niffùn delti altri metalli c, che 
fe gli confaccia, attefo che l’argéto fi mefcoli con ogni metallo, & cofi 
l’oro, & fi vmfeono infieme l’uno con l’altro, & cofi li altri anchora. Se 
dal color in fuori, puoco alterano le lor nature, Ma quedo, oue fi truo# 
ua, non altrimenti che vn veleno polente li auelena, Se corrompe. Et 
quedo non folo fi fa con gran quanta di lui, ma con ogni picciclatanxi 
bada all’argento fc l’oro, l’odor folo oue egli fia dato fiafo,& cofi ancho 
al ferro, Se ai rame, facendoli fragibilitfc cofi quàto con maggior quan 
tita,in qual d’esfì fi tmoua, tanto maggiormente fa li effètti fuoi.Quedi 
fpecolatori delle caufe naturali dicono, tal colà proceder dalla fua mol 
ta acquofita fertile e'mal cotta, eh ’e quali (ìnule a éjlla dcITargcto viuo, 
con IaquaJ(mediante la fua fotnlira,chc con cffi fi cògiunge)li infonde 
in quella materia ontuolì,Se vifeofa, che fa i metalli flcsftbili, & li fner# 
ua,& corrompe di tal forte, che quali li conuertc in vn’altra natura, dal 
piombo in fuorinlqual, anchora che ralteri,n5 lì vede che in lui operi 
tanto, per hauer con elfo quali vna confimile Se proportionara conuc# 
nienza di naturaiperilche dalli alchimie! e chiamato’ piombo bianco: 
Se (come fapetc, e metallo molto noto) perche molto li ne leruc in far 
lauori l’ufo humano, Perche oue lì generi, fi ne tmoua affai, & ancho 
perche facilmente fi lauora, fondendoli ad ogni fuoco, Se con puoca 
fatica, Quedo puro, & ancho mefoolato con piombo, reggefi benisfi* 
mo al martello, tal che(volendo)lidédc piu fonile che carta, fasfì d’elio 
comunemente di ginovali da mangiare dentro,© da conferuarui co# 
e liquide :& ben aie habbi in le alquanto d’odore metallico, pur non 
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li lafcia tantoché in alcuna cofa che in quello fi ponga melcoIito,1èntfr 
li porta, ne per l’odorart,nc per il guftarc cognofcesfi quello tanto efléf 
piu puro, quanto piu rnoftra la fua bianchezza, oche rotto, e come l’ac# 
-ciarro, per dentro m olirà granofo, ouer piegandolo, in qualche parte 
lottile, o col dente Ungendolo, fi fente vn naturai fuo ftndore,come fa 
l’acqua dal freddo gelata, LA MINERÀ fua, anchor ch’io non la 
vederti mai, perche in puochi luochi par che le ne generi,, pur fecondo 
che da alcuni prattici ho fentito,iI piu, Se il meglior che nelle prouincie 
cTEuropa fi rruoui,e ql che fi caua in Inghilterra, & ancho ho fentito di 
tc truouarfcne in certi luoch ideila Fiandra, 8e in Boemia, & nel ducato 
di Bauiera,ma che j> la firanezza de mòti e Juochi, aponto non vi fo re 
ciraresMa quello puoco importa, A uoi bada faper,che la minerà fua'fi 
genera con l’ordine deH’altre in monti alprisfimi, in certa pietra bian 
cha.Et anchor dicono, in alcune altre pietre alquanto pendenti in gial 
lo,5c in alama altra di color bigia Tcuro, Se dicono ancho, truouarfene 
in vn’ altra pietra tutta fpongiofà,e ^jfi fimile a quella di che fi genera il 
pi óbo,ma in fallo piu tenero, e tutto pie di vene roflfe e bigiemó s’iltrae 
della tcrrellcita della fua minerà altrimenti fecondo che intendo che fi 
facia il piombo, cioè a forno aperto. Et come difopra v’ho detto, que* 
ilo e vn metallo di natura che corrompe li altri mettalli, quando con ef 
fi fe incorpora. Talché chi vna parte fòla ne mcttejffa, i oo ,di rame^ 
di ferro, o d’argéto,o d’oro, li muoue del fuo colore, & altera la lor tratta 
bil dolcezza. Et e vero ancho quel che dicono alcuni, che non ha fuo# 
no per fe,ma con l’indurite li altri metalli, gli fa (onori, anzi non altri ? 
menti che fe vi metterti lo fpirto,9c vilificarti le follanze, facendoli per 
tal mclcolamérodi due corpi flertibili alla creation d’un terzo che non 
c ne l’un ne l’altro, anzi e al tutto vario Se frangibile, & duro piu aflai eli 
prima non era ciafcuno d’esfì. Ilche forfi au iene, perche le parti dello 
(lagno rompeno,^ fcruano le parti del rame, Se con quella, per la diuer 
(ita della natura deprediti metalli, non ben fivnifcono le paradello 
(lagno come prima erano fra loro vnite 7 Sc fimilmentc quella del rame, 
fra Iormoltiplicato l’humido.con l’humido,3 ficco al frigido dell’altri, 
fa bianchezza che ne metalli introduce lo (lagnore perche, come jcofa 
acquea o rottile incucilo effetto fi dilata, St vincendo,fpegne la roffezza 
che ha il ramc,o quella giallezza che ha l’oro di rodò o giallo, facédoló 
bianchifTmo, di forte tale che demolirà artTai piu bianchezza che non e 
quella che mollraua prima Io (lagno propio : laquale, anchorachela 
demolir i,a me non pare pero che la lìaima per hauer prefo l’uno & l’al 
tro, per tal mcfcolamenro o durezza, credo che la demollri maggiore, 
per hauer maggior lucidità, & refplcndenza, quale fi caufa dalla poli# 
tezza maggiore che riccue la maggior durezza,Et la durezza che pi* 
glia il terzo corpo nafcie, perche li dillempera, Se fi rompe la qualità 
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olèagina Se yifcofa, che fa il neruo al/i metalli, Se li fa ubediéti Se trattai 
bili all’opre dell i artefici, Se quelle fon le ragioni che (fecondo il parer 
imo) dar a tali effetti li poffono* 

DELLA MINERÀ DE*L FERRO ET SVA 
N AT VR A» CAPITOLO SEXTO, 

N molte regioni del mondo la natura della minerà, 
del ferro abondàtisfìma pduce,e masfime nell’Italia, 
oue non fole ne e gran copia, ma ancho di diuerfe Se 
varie fòrti:& in quelle udire bande di Tcfcana,e co 
fa affai uota( per effer fituata affai propinqua ali’ifela 
dell Elba, dellaqual n’c tanto abcndantc ricca che 
n’auàza cgm altro luoco, in che tal minerà li truci) i 
diforte tale, che non fole le pani di.Tofcana con i luochi conuicini con. 
Iafuagran quantità condì fee, ma ccpicfamentc prouedcapiuchcli 
due terzi dell'Italia, alla Sacilia,& alla Corfica,& forfi a qualche luoco 
anchor di fuori:& oltre a quello, e minerà c ’ha in fe tanta di pcrfettione 
che’certoe caufa potisfima che no fi da cura di cauar nell'Italia in mob 
ti Iuochi di tcrrra ferma, nelliquali per i lor fognali, & per 1 fàggi fati i, fi 
imi minerà chiaramente c,che chi cauaffe, netruouerebbe quanta già 
de. Ma vedendoli la bontà di quella, & la facilita di puctemc hauere,ol 
tre alla ficurta certa della fpefa, che tanto fé ne fa quanto fi pila hanere 
della cofà defiderata, fi lafcia il cercar cauar deH’allra.Nó voglio lafcia 
re, fra l’altre fue Iodi, di non vi referir di quefta minerà dell’Elba vna 
cofa marauigliofa, laqual e, che per la quantità die in tanti fecoli fe ne 
cauata,fc continuamele fe ne caua,non folo quelli monti, ma di due Ilo 
le come quella, fpianati efiérc dourebbono,& nòdimeno piu hoggi an 
chor fe ne caua,fc miglior che mai fi cauaflè.Talcheeopenione di rapi 
ti, che fra certo tempo in quel terreno che già fi cauo, di nuouo vi fi re 

g eneriche veramente fe fuffe vero farebbe gran cofa, Se vi fi moflrareb 
e vna gran difpofition drnatura,oun granpuoterde cieli, & non per 
dimi, e qucfla'mineraidi tal namra che p iflraeme il ferro, e ridurlo a pu 
rita,n5 e foggetta alla potenza di uiclenti fuochi,© de molti ingegni, o 
ftrafòrdinaric fatiche come l’altre, ma lòlo mettendola alla fucina auan 
ti il boccholare doue efeie il uento, con ordinato fuoco di fufione fe ne 
ftrae ferro doIciffimo,& trattabbilc,dclquarfacilméte far fe nc può qual 
fi uogli opera fabule, non altrimenti che fe propio fuffe uno argento, 
o altro metallo piu trattabile, perequali effètti chiaramente fi dimo* 
tirala molta fua purità, Si che non contiene odor di rame, ne mefeo* 
lamento d’altro metallo, nociuo alla fua uertuofa qualità : onde nafeic 
che a quefta non bifogna fuochi portenti di gran forni per cfpurgarla, 
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■come fi cofiumano a molte altre, "Se masfime in Italia a quelle che tòno 
nel territorio Btefciano m vai Camonicha, ma folo gli balla vna lem# 
plice fucina, Se vn paio di marnaci non molto maggiori che cómunit 
acconciali al detto fuo fuoco a finulitudine d’un monticcllo, Inuen* 
dola prima rotta in pezzetti come noci, Se d’intorno fattogli vna clau# 
fura in forma di circolo di piu grosfi pezzi di minerà, oucro d’altre 
pietre mortigne,che folo vi li mettono, perche ritengh in il carbone, & 
il fuoco (fretto, con ilqual carbone, quella che volete ridurre benisfri 
mo fi cuopre, Se dapoi con l’ordine de marnaci, adattati 1 con vna 
ruota Se acqua, che li muoua,e faciali halit are, fol con vn fuoco di otto 
hore o dieoi fi fon de, Se fi purga dalla terreftita che cótiene,8e coli il fer 
ro refta tutto in vna mafia, limile a vna cera'purgato,daIqual gli fi leua 
d’intorno le pictrcprcdettc,e coli caldo fi tira fuor della fucina a largo 
& con le mazze a braccia in piu pezzi fi rompe, Se dapoi ogni pezzo 
fi rifcalda, Se portali all’ingegno dd maglio, &e fartene martelli, Etfat# 
to quello etfetto(chc fi fa in ogni edificio due volte la fcttimana,ilqual 
fi chiama, il far della cola) alla tnedefima fucina fi ripigliano li fepra* 
detti maficli,o pur il ferro cofi cauato, & benisfimo fi rifcalda, 6: coli 
caldi al maglio predetto fi tagliano, Se difendendo, fi gli da la forma 
di verga o di quadri, o fi fpiana ad'alna forma a loro piacere, laql ope# 
ra ben ridotta al fuo virano termine, non fi truoua che la minerà prc# 
detta cali piu di,4o,o,4r»per cctoul rcllante e purisfimofcrro.Ilche no 
amene a mirtina alma minerà di ferro. Perche puoclie fono quelle che 
non fien mele olite con altre m inere, o, che ncU’dTerppio loro non ficn 
faluatiche Se agre, Se che no habbinoncccsfita, no che bifognodi parta 
re pel meggio di già forni, e di gagliardi St portenti fuochi, Se difpcdio 
di gradisfima copia di carbone, Se di grà numero d’operati, perche al# 
trimentila loro filtutichezza non fi può domcllicare, pero che cóli (le 
nelle male miflioni o odori delli altri metalli, de qualifpcfl’o fono tanto 
pregne, che apcnafi ne polTono liberare, Se quello, già ne nollri lucchi 
di Siena vidi per efpericnza, efiendo anchor giouanerto,ndla valle di 
Bocchcggiano,oue del magnifico Pandolto,p,erano piu edificnafa* 
brica di ferro ordinati, Se hauendo io cura di farli lauorare, pigliai an* 
chor di quelle m ineredi ferro oltre a qlla dcH’elba,che cóuicine aquei 
luochi fi truouano,?* dell’ima, & dell’altra vi venni a fare certa buona 
prattica,Quanto a quella dell’ ciba io v’ho trattato affai» HORA DI 
QVEST A altra forte molto limile a quella di Bifchaia, Sedi Brefciana 
Se d i Buri ve nc diro quanto ne comprefi, E primamente, prefoppcllo 
che habbiate truouata la minerà^ cauatonecopia,e ricotta, Se fcielta,'e 
benisfimo rifciclra,& lauata,e di ncccsfita di hauer nno o piu fomi(che 
cofi fi chiamano certe maniche gradi di gràdislìma tenuta di carbone) 
fonnatendvacuofini.IealU figura che vi mollraro quiddignau* 
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Et apprenda quelli vn gran paro di mastici tutti acclhti almurodcUa 
manica a guifa d’un gran paro d’ale che per altezza cómunemcte fon 
dalle tèi alle otto braccia, lequali mosli da vna falda ruota de acqua de 
a quella adattati fanno vn grandisfimo aperto , p*r far gonfio ♦ Et co# 
fi collor potente Se grandisfimo fiato, metto in tal manica quali al 
fondo a do braccia e mezzo p una càna impiédola di carbone fifa fon 
dere tal minerà, de fecondo le forte, quale vna volta, >Se qual due auanti 
che la fia difpofta a buon ferro, da poter dare alla fucina, pdiftcn darli 
al maglio.Et con tutto quello ben fpeflòaduiene che per qual fivogli 
diligente, che li maefln v’habmo vlàta,n5 e (lato posfi bile di códurla 
a taldolcezza,che l’habbino pollina lauorare, per la malignità dele Tue 
compagn le, quali col fonderli infieme fi fan có ette inléparabili.Pur fe 
c5 alcuna cola le lo può giouare a quella di farla benisfimo fcioglicre* 
quello e il modo megliore da poter hauer f acilméte piu la fua perfctio 
nc.Trouafi tal minerà di molte forti, Se fi purga anchora in piu modi, 
fecondo le fpctic file : Se fecondo ìMàpcre S: poter de maellri ♦ Ue quali 
fi ne gran differirla, pcrchtTtl’uha mcdelima minerà, e chi ne caua piu 
quantità, de piu dolce de trattabile lun che Ialtro ♦ Et anchor gràdisfima 
differcntia fi vede nelle fpetie de carboni, come la efperiétn demolirà, 
che piu d’una forre, che d’unaltro legname opera mi gl io* Ne fi dubita 
chel carbone di legname dolce non facci il ferro del ce dencruofo,el 
crudoduro Se forte, Se del fuo ncruo piu rotto.Ma chi far vuole il Peno 
dolce Se buono per uirtu della minerà oltre al modo fV: al carbone, de# 
uc prima prouederea vn pratrico Se inrcll ignite fccglirore , quale con 
diligenti leelga la pura dalla impura, Se col mditio dell’echio , S: co il 
romperle le fi-pari, Se dipoi a forno aperto le ritioca , S: riaiortcle mct# 
ta in luoco apto,tal che le piogge la bagnino, e’1 fol le rafe iugh i, 8c coli 
ftier.oqualche tempo, Se auanti che le fi caduchino al forno tutte mi# 
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ìyatam&e vnaltra vela a p.zu a pezzi li riuega,fe fputatohauefer fup* 
re odor d’alrro metallo, Ac coll co cuocerle Ac recuocerle, Ac co farle bel 
ìusfitno euaporare,auàti che le fe fondino, fi fa buon ferrò dolce Ac trat 
tabile.Ma fé au iene, che p fua,ppria natura la minerà, fatte tutte le dilli 
gétic,n5 réda dolce ferro, anzi Ila pur duro , allhora i ql cafo e buono p 
farne acciaro,anzi e aliai migliore chel dolce. Per il che e qualche vno 
che tal minerà chiama d’acciaro Ac nò di ferrovia fecódo il parer mio 
erra,pche nó li uede tata ditFerétla d’acciaro al ferro, che ui occorga al 
tra minera:Ne ancho mai ch’io Tappi da qlti fpcculatcri glie fiata attri 
buita,Crtdo bene, eli chiamarla lì posli di fcrro,afarfene acciaro pm 
difpo(to,che nó e il dolce, eoe al fuo luoco largamele vi diro, Hora eòe 
potete hauer veduto,! qllo difeorfo v’ho dato cognitióe delle differétie 
che fon fra le m inere del ferro, Ac li modi eh li coltumano nella fua pur 
gatióe, lènza liqli nó terrebbe a martello, ncfaccdone lauon fi potrebi 
be tenere italiane, nc faldarc,Hor di che natura il lì a . A: doue A: cornei 
li troui vii diro aprcflò,ma qroa gli huommip vtilita ferua il rrouarett 
te notato nel nono libro di qllo volume.Et qui hor volédoui dire doue 
tal minerà fi troui la fiu naturaci dico breueraéte,che fi troua m afprif 
limi raótij^t da gli alchimia tal metallo e chiamato mgnobile piu che 
alcun de gli altri, p eflèr di fuftatia terrefte Ac molto grolla Ac forte, per il 
che amene che c pm atto nel poter del fuoco attefo la fua grande licci* 
ra,a pm facilméte molhficarfi,che a fonderli : A: p la fua mala miflionc 
Ac molta porofìta pduccfacilmctc ruggine , & faticandolo li cófuma 
cóucrtcndofi in Icona, & p fimil caufa fe glie tocco dallo llagno fufb di 
itenta frangibile di intrattabile, p che in elio có la fertilità de Tuoi fpintt 
facilmcte penetra, & l’altera, Ac inoue fuor di natura. La fùa minerà eoe 
già difopra e dettoli dimoltra di molte forte. La buona vuole elTer chia 
ra , ponderoCt , de di ferma grana, Ac netta di terra Ac di làflb , Ac d’ogni 
odor , di qual li uogh altro metallo , cl color della bruna e quello che e 
negro , Ac quelle ch’an color di calanuta poco vagliono, perche quali 
tutte tengano odor d i rame.Quclle che mi* fon pm note fon di quattro 
fpetie.La prima e quella chiara dettoiu che fe e póderofi e pfcrta,laltra. 
e vna lucente di grana m inuta,fc che tutta facilmente sfarina, Ac non e 
molto buona, Quella di color negro có grana grolla, poco vale, per ha 
uer quali femprc có fe rame o altro odor di metallo. La quarta e negra 
di grana minuta, pm de manco buona fecódo il fallò , in che la li troua*. 
Quelle che hanno odor di metalli, li non e molto , come v ’ho detto di 
fopra, cóla forza de Ioghi de portenti fuochi li fon poslìbil purgarle, p 
che fon materie corrotte A: qtifra lorakr mièti fono infeparabih , delle 
quali nó li potèdo lor adurre alla pfettion dolce, pche facilmente fon* 
deno fe ne fa palle d’artigharie de altri lauori di gitto,liquali fecódo eli 
fon piu Ac manco, da qllo odor corrotti , coli anchor piu Ac manco fon 
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frangibili» Quella minerà fi genera come fi uede f terreni dogni forte, 
fc in quelle mótagne doue echino copia di perfettisfime acque, Se do* 
uè e bon aere. Si genera fpelfo m una pietra bianca fimile al marmo, co 
laquale quàdo fi tonde cògionta rare uolte rende il ferro doIce.T rouaf 
lène anchor da perfe infra certa terra rolfa fcio!ta,ma e molto frangibi 
lc,fc con fe ha alcune machie negre Se brilli gialli, Se ancho della fimile 
fene troua I certa terra gialla, che ha in fe certa morbidezza , come una 
malta, ma in quella ui cófiglio a nó pder tépo, perche non e pura , Se di 
qfto ue ne farete piu chiarezza e cognitione quàdo aprelfo d’efla uede* 
rete alcuni fasfi tenti di ucrde , o d’azurro , Se rompendola fono in efla 
alcuni granelli gialli come bottoni, ouer negri come di carboni» Falfe 
anchora una ifperiétia p cognofccr la fua purità, laquale e quefta,che fi 
mettela pditta minerà in una lifoia forte, \ dipoi cauàdola fi mette fò* 
praal fuoco bcneacccfo,Scfiaduene al color delle fumofita che ne 
efcano.Et ancho quàdo fia fiata gran fpatio di tépo in ditta lifcia,o con 
un manticctto,o altro cannone foffiandoui dentro pian piano p quelle 
uefeiche che fara fi difcemcla fua malitia , alla diuerfita di colori, che 
v’apparino di rame.La mcrgola per laquale fi cognofce e (fica cernente 
douc cl buon ferro c il bolo, Si vnalrra terra pur rolfa morbida & grate 
fa che ftregnédola col dente nó rende alcuno ftndor di terra, Se in qfta 
fi genera fecódo che dicanogli pratici minerà molta pcrfctta.Ma ncn 
ha ordine di filone» Ma per dirui di qual fotte piu fi troua anchor vi 
aggiogo, che la piu c di quella natura, ch’ha il color ferruggmofò,qual 
tton e molto buona , Si di quella Si dun 'altra forte negra n ’ho veduta 
nel dominio di Siena nella ualle di Bocchegiano , Si altri luochi copia 
affai, & circa alle inuention d’elfe nó mi uoglio hor qui piu dilatare, ne 
ancho diftingueruele altrimenti, perche penfo a propofito nófiro ha* 
uerne detto a baftanza,fc dipoi fon cofc aliai note, Si ogni poca di pra* 
fica le vi occorre venefara dotto, Si della fufion loro anchor venho 
detto affili. Anzi ve Ilio prima mollra che jo ci habbi denioftrato come 
fi troua la nunera,Si anchor che meglio penfo di demoftraruela alli luo 
chi delle pratiche dello fufion con gli altri metalli» 
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DELLA PRATICA DI FARE L’ACCIARO. 

CAPITOLO SETTIMO 



NCHORA che di tal materia parelfe che piu fi ri 
cercalfc parlamene! nono libro aprelfo le fufion del 
ferro doue in particolar pefo trattamene, m’e parfo, 
per clfer qfto effetto di far l’acciaro , quali vno ramo 
del capjtol fopradettodel ferro proprio, non mi fen 
voluto tanto difcoftarc da dìo,chel parelfe dapoi 
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vnaltra cofa.Et pero v’ho voluto qui fcriuere di lui , Se dirui come l’ac# 
ciaro altro nòe che erto ferro, mediante l’arte bcnisfimo depurato^: p 
la molta decottion del fuoco condotto in piu perfetta mi(bone,fc qua# 
lita,che prima non era, Se per attratione d’alcune conucnienti fuftàtic 
delle cole, che fe gli aggiogano, le impingua la fua naturai aridezza de 
alquanta de humidita,Se fi fa piu bianco Se piu denfo,tal che par quali 
chel li rimoua dalla fua originai natura , Se al fino quando fonolifuoi 
pori dal moltofuoco ben dilatati Se fatti molli , Se con la violencia de 
la frigidità de laequa cacciatone il calore fe gli riftregneno,& coli lì c5 
uerte m materia dura, Se per la fua durezza frangibile, Puofi far quello 
d’ogni minerà di ferro, coli d’ogni ferro fatto, farne acciaro , Bene e 
vero chel li fa meglior piu d’una che d’unaltra,Se piu d’un carbone eh 
d’unaltro, Scandio lifamigliorc fecondo l’intender de madlri. Pure il 
ferro migliore che fa audio buono, e quello che per liia natura non ha 
uendocorruttione d’altro metallo, e piu difpolloallafulionc,Scche ha 
cena durezza piu che l’altro, Mcttefi con quello ferro il marmo, pello» 
o altrepietre fufibili a fonderle, per Icquali li purga:8e quali henno po 
tcre di leuargli la fua ferrugginolìta,Sc di coftringnarli le porolira,Sc far 
lodenfo8cfenzafogIi,ET PER cócludere, quando li madlri voglia 
no far tal opa , pigliano di quel ferro pafifato al forno , o m altro modo 
quella quanta che vogliano cóucrtire in acciaro , Se Io rópeno in pez# 
setti minutitdipoi acconciano alla fucina auati il boccolaro vn recctta 
colo tondo di diamitro di mezzo braccio, o piu, fatto di un terzo di ter 
ra creta, Se di dui terzi di carbonigia inlìeme con un maglio ben battu 
te, Se ben mefcolatc,Se fatte humide da tata d’acqua, quàta collregnen# 
dole nel pugno li rileghino, Se coli fatto qftorccettacolo come li fa va 
ceneracc»,ma co piu fondo vi s’acconci il boccolare i mezzo, ch’hab 
bi vn poco di nafo torto all’ingiu, accio che il ucto batta nel mezzo del 
recettacoIo.Et dapoi che s’empie tutto il vacuo di carbói, Seanchoda 
torno li fino vn circolo di pietre,o altri faslì morti ch’habbino a ritene 
re il ferro rotto Se li carbói, che di piuvilìmettenodifopra,8e coli ileo 
preno Se fin colmo di carbone,Dapoi,qn veggano che e tutto infoca# 
to Se bene accelò,Se maslìme el recettacolo cominciano li madlri a far 
mouer li manraci Se a metter difopra di quel ferro trito mefcolato con 
marmo faIigno,8e con loppa pdh,o con altre pietre fuslibili, Se puoco 
terrdlri,Se di ta Icópolitione apoco apoco fondendola empiono il re# 
cenacolo a quel fegno che lor pare.Etdel medelimo ferro che han pri 
ma fatto al maglio , tre o quatro mafielli di pelò di, 1 0,0.40, lire luno, 
cal li I. mctteno dentro m quello bagno di ferro fufo , qual bagno da 
madlri di tal arre e chiamato l'arte di ferro, Se coli in mezzo di tal ma# 
tcria fufa con gran fuoco ue li tengano vn quattro o lèi hore , Se Ipeflb 
con una verga come fanno li cuochi le uiuande^ie li van dentro reuol 
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landò, St cefi tanto vel tengano Se voltano Se r iuoItano,che tutto quel 
ferro amartato piglia per le Tue porofìta, quelle faillantie fonili, die fi tro 
uano efler dentro a quel ferro tufose virtù dellequali lì confumano Se 
dilatano le fuftantie grolle, che fonone malfclli vengano tutta mollili# 
earlì Oc a farli limili a vna palla, liquali quando dalli prattici maftri 
fon veduti colì,Penfano che tal virtù fattile, che habbian detta, Ila 
intrinfecamente penetrata , cauando vn de malTcIli .Diche meglio 
fé ne certificano con ifperientia del faggio, Se conduccndclo fatto il 
maglio, & diflefo, Se fubito piu caldo chel li può gittandolo nel acqua il 
temperano,!* temperato il rompano, & guardono fa per ogni parte al 
tutto ha motro natura di n5 hauer alcun piccol foglio di ferro per den 
controllando chel lìa amuato al fegno della pctfcttion , che voglia# 
no, con vn gran paro di tanaglie , o per le code lattate a martelli li caua 
no Stagliano in pezzetti minuti di fai o otto per luno, Mi ritornano 
nel medelimo bagno a nfaaldare,e vi agiungeno alquanto piu di mar 
mo pefto Sferro da fondere per rinfre faarc il bagno, Se farlo maggio# 
re , S* ancho per rendergli quel chel fuoco hauelfe confammo , Se an# 
cho perche gualcando quel che ha da rifar acciaro per tal bagno me# 
gl io fa affin/fca,5c coli al (ine quando quelli fon ben caldi a peno a pes 
soli vanno con un parodi tanaglie pigliando , e li portano a diftende 
re al magi io, Se ne fan verghe come vedete.Et coli fatto ertendo benil# 
fimo caldi, Se quali per caldezza in color bianco fìgittano a un tra» 
to nel corfo d'una acqua fredisfìma piu che fi può , dcllaquale fia fatta 
una retenuta , accioche repentinamente fi fpenga , Se per quello mo# 
do piglia la durezza iaquale dal vulgo e detta tempera. Et cofi fi trafi 
muta m materia che quali non famiglia quella , che era auanti che fi 
temperane, Perche allhora altro non fotti igliaua che un malfai di piom 
bo, o cera, Se per quella e fatto durisfano , che quali faprauanza tutte 
l’altrecofe dure, Se anco fi fa bianchisfiftiop;u aliai che non e la nati» 
ra del fuo ferro, anzi quali firn il a largente , Se qual di quello ha la fua 
grana bianca Se piu minuta Se fitta , quello e della forte m’gliore . Lau# 
dalì infra quelli di che ho notitia molto , quel che ha la Fiandra , Se in 
Italia quel di Valcamonica in Brefaiana,Se fiior di chriflianita il Dama 
fchmo,’elChormani,SeLazzimmo,8equeIdegli Agiambi, quali co# 
me loro gli habbino o fe gli faccino, non vi fa dire,anchora che mi fuf 
fe flato detto , che altro acciaro non hanno che de ndlri , Se che gli li# 
mano 8e con certa farina gli paflanoSe fan pallelli,Sc dipoi gli dan ma 
giare aIl'ochc,Iollerco dellequali quando lo par ricogleno con ri fuo# 
co lo r .ftrengano Se conducano in acciaro, ilche non credo molto , ma 
penfa bene che tutto quel che fanno fanone per Virtù del ferro prò# 
prie, fia per virtù di tempera, 1 

C iii 


L. P ♦ DELLA P» 

DELLA PRATICA DI FARE L’OTTONE - * 
CAPITOLO OTTAVO» 

■ il ’? i Ciiiii i*) j [ n r j fìfi m 

AVENDO NEL Capitolo di fopra dettoui del 
acciaro ♦ Mi par anchora per la limile ragione dj 
doucr ni quello Iuoco dire del ottone , ilquale con 
lìmigliante grado Ha accollato al rame che laccia# 
ro al ferro , òc come de luno anchorde laltro, e op# 
penione d’alcunichelia minerà propria, Se anchor 
che Plinio nelle lue hillone naturali lo chiami au# 
ricalco , Se dica che ha minerà, non dice pero doue il fi troualìè, Se 
io non ho già mai da alcuno altro intefo , che in luoco alcunofe ne 
ritroui,che per certo fe quando tal colà fenile lène ritrouaua , ani 
chor hoggi trouar fenc doucrebbe , & io per non hauerne altra no# 
tuia che quella, che ho con gli occhi proprii guadagnata, vi dico 
per certo, che coli come l’acciaroe ferro medante l’arte condotto 
quali in una altra Ipetie di metallo , coli anchor qutlloerame dalla 
arte tento in color giallo, Se certo fu bella inuentione,di che lau# 
dar lè nedebban gli zlchimilti , anchor che forlè chi fu reftaffè in# 
gannato penfandolì haucr fatto del rame oro . H O R PER con# 
eludere fasi! di quello infiniti lauori , Se tegnefe in vari] Iuochi , co# 
me in Fiandra, in Colonia, in Parigi, Se in piu altri paelì,8c am# 
cho in Italia, in la citta di Milano, la doue n’ho veduto Iauorare & 
tegnere gran quantità , Se tegncli in quello modo , Haueuano quei 
madlri ch’io vidi in vna gran llanza fatto vna fornace longa pia 
che larga aliai , fc murata di certa fprte di pietre, che per lornam# 
ra refilleuano alonghi fuochi, lènza fondere , ne ancho mai incene# 
rarfi :Et doue entrauael fuoco detro alla fornace, era quali per tutf 
to vn aperto , il corpo d’elTa era mezzo o piu lòtto terra , Se di voi# 
ta era balla , Se da capo Se da piei haueua per ogni luoco vno fpi# 
racolo , Se fopra alla volta haueua due quadri apeni , per liquali fi 
metteua fe cauauan gli crogioli, che contenevano il rame per te# 
gnere , Se dipoi con fportclletti di terra commesli gli turauano: Gli 
crogioli erano di terra di Valentia ,ouero gli faceuan venir fatti da 
Vienna, Aerano grandi molto, fc quelli ch’io viddi, credo chefufj 
fero duoi terzi di libre in cerca , Se inteli che erano di tenuta di lire 
cinquanta o feflanta di metallo ♦ Et per far l’opera metteuano in ogni# 
un di quelli vali lire vinticinque di rame de Alemagna pelofo^rot# 
to in pezzetti piccoli, Se tutto 'e 1 rello del vacuo fin prelTo a (orlo a 
due ditta empiuano d’una poluere dima terra minerale di color gial# 
Ugna Se molto ponderofà , quale chiamauano Giallamina»Et tutto 
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quel retto del crogiolo chauanzaua vacuo empiuano di vetro petto, 
Sdapoi per gli fopradetti aperti difopra gli acconciauano dentro 
alla volta in fui piano del tondo a due a due , Se dapoi gli dauan fuo* 
co difufione hore vmtiquattro, fc coli al fine doppo tal termine tro* 
uauano la materia tutta tufi , Se quel rame , che prima era rotto , s’era 
fatto giallo , dolce, Se bello , Se quafi limile per colore a vn oro di vin* 
tiquatrocaratti. ET APPRESSO a quello v iddi anchora nella 
medeiima bottega in feruitio ditallauoro diuerfi efercitii fcmacftri; 
infra quali era chi batteua di detto ottone per far oro pollo , Se chi ne 
laramaua per far quello che fi fanno li pontali per le Aringhe, & 
di quelli anchor v’erano che illimauano reduto inanella da farti, Se 
chi in fibie Se altri limili lauori fatti di gitto : Se alcuni altri v’era, 
che il lauorauano a martello, facendone fonagli, e chi dichiari, & 
chi baccim,Se chi el tornegiaua in candelieri,© altri vali, Se per 
concludere, chi ne faceua vna cofa,Scchiunaltra, tal che chi intra* 
ua in quella bottega, uedendovn trauaglio di tante pcrfonc , ere* 
do, che coligli pareflè,come pareua a me , intrare in vno inferno, 
anzi in contrario, in vn paradifo , doue era vn fpechio in che re* 
fplendeua tutta la bellezza dell’ingegno, e’1 poter del arte, fc io tal 
cofa confiderando mentre che Ilei in Milano con grandisfìmo mio 
piacere, non fu mai giorno che, non v’andatte a pattarmi il tem** 
po vnhora o piu , nelqual luoco non fu mai ch’io voltatte gli occhi 
ch’io non vedette qualche ingeniofa nouita Se bellezza d’efercitii , 
Perfidie confiderando l’ordine 8e grandezza delle cofe che per nuo* 
ue mi fi reprefentauano , reftauo tal volta tutto ftupefatto,& infra le al* 
tre vi viddi vna forte di operanti de quali fi proceder mi fu cofa mol* 
tonuoua, ET QJVES TI erano otto maeltri , appretto a piu altri, 
in vna danza , quali ad altro non attendeuano , che a formare in lu* 
to ,Se acondurc vna infinita di forme, di tutte quelle colè piccole, 
che fi confumano,© fi poflan col gitto far d’ottone, con bellislima 
pratica , laquale non uo mancare hor di narrami, perche e bella» 
P I G L I A V A N quelli quella quantità di campioni di tutte quel* 
le cofe, che fi determinauano di formare, cioè borchie da caualli, 
coppe, fibie d’ogni forte, maglie campanelli, anella da cucire, & di 
quell’altre che vili lega gli vetri Se altre firn il colè', Se di quelle con* 
tmuamente di formare vna forte tutto vn giorno , Se laltro ripi ** 
gliauano falera , Se coli andauano ogni giorno Cambiando il for* 
maredecampioni,& coli finito quel chaueuano da formare, fi ri** 
commciauano da capo, tenendo quella via Se modo facile di for** 
mare Se di fare aflai lauoro » PIGLIAVANO vna malfa di Iqto 
con cimatura , o feme di canne compollo Se ben battuto che alquan* 

C i i i 1 


L.P.DELAP. 

lo forte duretto, quella quantità, che uoleuano# dapoi fopra vna tauo# 
Ietta longa un palmo# larga alquanto piu che n5 fon li campioni , vi 
diflendcuan fopra di tal luto, groiTo mezzo dito , o manco , de fpianato 
bene Io fpoluerizauanocon carbon lottile, & vi formauano li lor cairn 
pioni tutti attaccati al gitto con Ji sfiatatoi,bocchetta# c5 tutte le par# 
ti che lì ricerca a far vna forma in vna volta .Eran quelli campioni 
qual di (lagno, & qual d 'ottenenti a ponto, limati Sé benislì'mo metti, 
tal che fatto ben la forma coli hauclér d’auemre.ET appreflo haucua 
ogni huomode fopradetti maellri auanti a t è lòpra al banco, doue for# 
maua, vnfomcllctto quadro di lamine di ferro, Se qual di mattoni Se 
terra coperto, Sfotto vn poco di gratella, Se la bocca aperta &Ion# 
ga quanto era ci fornello, neiquale con vn poco di carbone de fuoco 
dentro morto lòpra la gratella fcaldauano Se manteneuan caldo il for# 
nello , Dapoi fopra alla bocca, doue era vna puoca di gratella , mette# 
uano la mezza forma frelca, che pur allhora haueuan formata , a Iciu# 
gare, Sé mentre che la afciugaua di nuouo n’andauan riformado vnal# 
tra, Sé lini ilmente formata la metteano appreflo della prima, & coli 
n’andauan facendo fino a fe i o otto pezzi , Sé dipoi r ipigliauano la pri# - 
ma quale haucua haute tanto di fpatio Sé di calore che era lecca o poco 
manco, & lòpra a erta vi faceuano falera còpagna, lòpra della quale co# 
pagna alla pte di fuorelfòrmauano altri copioni, & coli andaua facédo 
nclPaltre, Sé dipoi ricominciauano facédofi alla pria & fuccesfiuaméte 
fcguitàdo a tutte .Talché finite le forme di colà lòpra cofa,le faceua alte 
tutte inlieme mezo braccio o piu, de larga mezzo palmo , o quel tanto 
ch’era larga la tauoletta,o la forte de copioni, a iquali no lì deue tartare 
auanzare fpatii inutiIi.Et coli quelle finite Sé ben difeccate in vn forno,, 
come ql da cocerc ci pane, le appriuano a fuolo a fuolo# ne cauauano 
fi copioni , dcquali in ogni forma ne veniua a ertereooc.pezzi o piu , 8c 
vn numero grande di cofe formate , per che v’eran campioni di cofe, 
che neconteneua.r o#.6o#alfin tal forme ricomnicflé, Sé tutte ben- 
ferrate , Sé doue era dibilògno , bene acconce , Sé (ìmilmcnte li gitti, Se 
qualche altro Iuoco , che lor pareua , de di cenere lottile con acqua in# 
cenerate, ricómetteuano le forme, & le r itornauano aponto nel lor pri# 
moefler, Seal fin benislimolelegauano con fili di ferro, Se con il me# 
delìmo luto le fofrenauano, ET DAPOI pigliauano di qudle.xvi.o, 
«♦pezzi , Sé rizandole in terra in vna mafia , li faceuano vn circulo di 
faslì da tomo , & coprendo tutte le forme di carbone le ricoceuano. 

ET HA VENDO cjllc ricotte Se bene accende# a ogni pezzo vna for 
ma fatto vn gitto , chPporgcrtfe il metallo a tutti gli altri gitti delle for# 
me, le reprefentauano al fornello, doue tegneuano il rame# coli quan# 
do cauauano dclforno vno , o due , di que crogiolali , con queframe 
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tento giallo & benisfìmo fufo cmpiuano a vna a vna o a due a due , q 
piu, come li parcua,Ie mafie delie torme, tutte qlle forme, che que mae* 
Itri , che v’ho detto di fopra,formauano : facendo quello il di come la 
notte, fecondo l’ordine, che le materie tenie de ben difpofte li daua# 
no occafione,o fecondo chehaueuan delle torme fatte* PER IL* 
Q V ALE ordine andai infra me penfundo che fol quella bottega 
era badante non folo a fom ir Milano , ma anchora tutta Italia , de cera 
to mi parie grande de bella imprefa a un mercante folo , de che li bifo* 
gnaffe haucr gran polfo amantenere viui de continuar in tanti belli 
efercitii , quanti in quel Iuoco io vidi , de certo molto mi piacque quel 
ueder formare tante colè continuatamente, de coli quei continuata* 
mente gittarc ♦ Ilche altrimenti non credo che faccino nella Fiandra, 
o altri luochi de Alemagna , doue fan candeleri , mefeirobbe , de tanti 
altri Iauori , come fi uede che fanno , de che tanti da quelle bande ne 
fono alle noftre condotte, DI Q_VELLA terra, che per fua prò* 
prieta tengne il rame in ottone , ho penlàto diruene al fuo luoco infra 
li mezzi minerali ♦ Qui vi dico folo, che credo , anzi fon ceno , che m 
ogni luoco , che fé ne troua , o fe n’ha copia , facilmente fe ne potreb* 
be far la medefima opera del tegnere il rame in ottone, come ne gli al* 
tri luochi , tenendo quella via , che v’ho defcritta,ne ad altro effètto h 
che quella terra ferua,faIuo a quello del tegnere il rame, per eflér mate* 
ria minerale di mala midionc , de puoco Rifa , Con il rame folo perii» 
propria & occulta conuenientia fi fonde & incorpora , de non folo il 
tengne d’altro colore, ma ilcrefee tanto, che a Iartifice franchali 
cali del rame , de la fpefà che fi fa in tegnere , de con ogni altro metal* 
lo uapora,de da p fe fola nel fuoco s 'incenera ♦ Et fe col rame anchora 
ne metti a fondere piu che certa fua natura , non porta, anco che fac* 
ci piu colorito alquanto lopera, in giallezza el fa frangibile, de al fin 
confederato quanto del ottone v’ho detto, a me pare vna dell’opere 
d’alchimia da non poter negare, Attefo, che efléndo il rame perlùa 
natura rodo, con latte fe gli colle il rofiore , de conuertcfi in giallo , dt 
tanto ciò piu mi pare , quanto per fuoco , come gli altri fofiflichi loro, 
tal fuo bel colore vapora , de in quattro o fei fufìoni fi riro^^Hrame 
roflò , de quali nella fua prima natura ♦ Tegnefì anche***'' % ter* 

ra predetta il rame in color giallo con la tutia , de anchò "\ni 
chcl tengano con certa poluere di terra che e di color roi«u , laqualc e 
dalli mercanti Arabi mefi*a fra li zenzi, perche piu pelino «NON- 
V OGLI O mancare anchor di non dimi, con qual fi voglia coli 
delle fop'radette , che tale ottone lia fatto t A far che nelle fufioni aliai 
fi conferui in colore , che chi non ci aduerte fe gli vapora , Ma nue* 
flta ecofa che piu feruealle colè piccole che alle grande de per che a 
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luochi delle fulìoni ogni minutianon lìpuodire, mie parlo d’atierf 
^rui darui il modo m quello luoco , ilquale , quanto per elpenentia 
h 3 veduto, e quello , Se certo lho anchora imparato da gli alchimifli, 
Ogni volta che! vorrete fondere, accioche non vapori il colore , copri# 
rete difopra il crogiolo T o altro vaiò da fondere, con vetro petto t 
& il vento da mantici fate che batta difetto .AVERTENDOVI 
anchora che per faluation di uoi cerchiate Tempre di fehifare il Tuo tu# 
mo quando il tondete , perche e cofa nociua , Si continuandolo in fpa# 
tio di tempo e veneno peslìmo della vita,ftc ben IpeiTo llordifce gli huo 
min i, o gli fa paralitici , o ftupidi, o a fatatici , Se in piu altre mfìrm ita li 
conduce che tutte non vi fo dire , caufatc dalla Tua fumolita fonile Se 
penetrabile , St perche per la fùa mala Si non fifla miftione diala molto, 
come fa quali rargento viuo. 



PROHEMIO DEL LIBRO SECONDO DE 
MEZZI MINERALI» 


ON HO VOLVTO mancare, hauendouipet 
auanti deferitto de metalli , prima che piu oltre paslì 
di non vi d're ( anchor che pam cofe fuor dcla noltra 
propolla materia ) quel tanto che praticando ho 
comprefode mezzi minerali , come nel capitolo pri# 
mo delle nunere far vi promili , liquali per non elTer 
nr j quelli dalla natura produrti, ne tutti pietre, ne tutti 
metalli, fon dalli fpcculator filici mezzi minerali chiamati . Et di quelli 
fi TOuade piu fpcrie,fc quelli c’han lìrai/irudinede pietre fon terrdlri, 
«aliai duri alla liquefattione , & aliai i piu dilpcdi a l’ornamento de le 



E 


jjfp 
■ v • ' »Q - 


I.V 


DEL SECONDO LIBRO »» 

pitture che ad altra cofa.Li liquabili al fuoco come il folro, Iantimomo, 
la marcaslìta,la giallamina,la zaffora , il manganefè,àc limili/on qua» 
di limiglianza fratelli alli metalli, Alcuni altri fon piu aquei, quali 
anchor che habin alquanto di denfita , fi refolueno nell’acqua , & coli 
mediante erta lì traggono & reducono alle pcrfettion loro» Sono li 
fall , il vetriolo , la lume di rocca, il falnitro ♦ Et come cofa acquea con# 
uiene anchor a qucftì l’argento vmo,colì dal volgo per ilfuomoto 
chiamato , Quale anchor chel lia comelìdimoftra, non fri liquido 
ma liquidisfirao , in nefiun effetto che faccino, a quallìa dclli fopra# 
detti, u conforma , anzi Ita Tempre nel fuo mcdclìmo eflèr fino alla con# 
lumationc della fua forma » Delquale , per eflèr le caufe de fuoi effetti 
quali in ìnudligabili , non intendo hora di parlami , ne di entrare ho# 
ta qui in queflo caos di fpeculationc,per volerui termmatamente chia# 
rare quel che quello argento viuo con effetto il lìa'» Et pero lafTando le 
oppenioni de le difpute , pigliare quelli foli de predirti mesi minerali, 
che cognofcero, che rendeno vtile alla ncceslita » Et prima di vedere 
il modo cometrouar tali mezzi minerali lì posfino , de dipoi come ad 
eltraere delle matri loro le habbino, liquali forfè non manco che gli 
metalli difatiga de d’indullria han dibifogno , per eflèr qucfti intrin# 
fecamcnte nelle pietre , o nella terra fullantie occultate » Per ilchc al# 
cuni fono che le lo ricerca , cauato chehauetc de monti le matri lo# 
ro, valertene con Iefulìoni, alcuni altri gli bifogna difporre concer# 
ta corruttione maturatiua , hor con l’humido & frigido : de hor col fre# 
co de calido , come fono acque , piogge , geli , ouer Ionghc cotture di 
fole , o di fuoco , opur dun potente refcaldamento di Ior mede lime, 
de al fine per diflblutione con acqua de fuoco gli piu lì conducano a fi# 
ne, come particolarmente di tutti quelli , che vi faro mentione intcn# 
derete , de di quelli che per ponderolìta & certa apparenti vi paran# 
no metalli vi diro, come con niuna arte chiofappi frnetra alcun me# 
tallo ♦ Ma come praticando intenderete , vedrete chaltro non fon che 
fumolìta di minere, ouer minere principiate «Alcuni altri fono che 
rendeno alquanto di metallo, ma e cola tanto frangibile de imper# 
Fetta , che lì polfan dire inutili , faluo le non frrueno agli alchimici 
fofiflicanti per imbiancare il rame, o per indurire Ioflagno»Maan# 
cho credo che al loro non molto fcruino, per eflèr materie molto 
euaporabili come e quel che lì tra del Antimonio ,o dell’oro pi## 
mento, o della giallamina, de ancho forfè d’alcuna marcaslìta , la 
zafferà , il manganefe , anchor quelli con certi mezzi fondono , non 
rendeno alcuna ombra di metallo ♦ E anchor moftran d hauemeodor 
gli fali,gli alumi, de gli vetrioli, o locria , ne ancho il bolo , o la borace» 
Quelli tutti ouer gli piu fon difpofli a certa potétia di corrofione o ap# 
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parente intrinfècamcnte , Scandio hanno p-oprieta di difeccare Se 
di fcaldare, Se in tali effetti l’arte medicatoria per finita de gli hu orni# 
ni molto fe ne fcrue . Serucnfenc anchor per limili caufe gli alchimia 
ci , per mezzo de auali alterano de corrompeno quali tutte quelle coi 
fé , doue gli mefcolano , \ gli limili effetti , anchor che vadi con imal 
tra forte di potentia ,fa l’argèto viuo, dclquale Fra li filici nafeen varie 
dirute delle fue proprie operationi ♦ Ma latrandole hor da parte dico, 
per concludere , che tutti quelli tal mezzi minerali gli piu lónpotenf 
te de nociuo veneno a tutte quelle cofe a che s’accollano , o che intrm# 
fecamente penetrano ♦ De quali effetti le proprie particulanta alli pra 
tici fperimcntatori de luna de dell’altra arte alchinnca, o a chi altnmé 
ti gli adopera mi reporto. Et da parte hor laflando tal difcorli ♦ In que 
fto primo capitolo del fecondo libro cominciare adirei dell’argcn* 
to uiuo , de da poi vi diro del folto , deH’alume di roccha , del lai com# 
nume marmo , de del minerale, de coli dapoi della gial/am ina, marca lì 
fita , de limili , de in fomma di tutti quelli ch’hauero notitia , o che mi 
parranno pm al propolito n offro, 

DELL’ARGENTO VIVO ET SVA MINERÀ, 
CAPITOLO PRIMO. 

L’ARGENTO VIVO vn corpo di materie 
fluenti de liquidi quali come quel de laequa, con vna 
lucenti bianchezza , compollo dalla natura di (tartan* 
tia vifcofa de fattile, con molta fopra abundantia d’hu 
midira , Se frigidità inlìeme,ilqual compolìto , feccn# 
dol’oppinione de filcfofi alchimici, e cofa molto di# 
fpolla amet3llificare: Anzi dicano effer originai feme di tutti metal# 
Ii,ilqualc per mancarli healidita Scia liceità debita ,o il tempo de# 
terminato che fe gli ricerca, non può coagularli, & rolla coli nelI’clTcr, 
chel vediamo lenza la forma di metallo , de come cofa imperfetta , Et 
ancho quelli fottìi) mueftigatori pt-r certi effetti chan conlìderato di 
Iui,lhan chiamato mercurio, forfè per la lìmiglianza dclfuo pianetta, 
in quelli effetti dclquale li poeti fauoleggiado vogliono che lia mezzo 
infra gli dei & gli huominù Coli anchora qfti vogliano che fia ijrto mi 
fra li metalli perfetti, facédoli prima materia minerale, de forfè an chor 
e (Tir potrebbe, che coli ;1 chiamaflcro per effer come lui alato di fuggi# 
tiuo,& per turtu della fua fortigliezza potente a penetrare n tutte le co# 
(è , come fa lo iddio mercurio , & ad ufeir anchor a fua porta doue glie 
nicffo.Hor chiamili quello per quel nome, che vogl ano, che a noi no 
importa, chiamarono anchio come loro, quando mercurio, Se quando 
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argento viuo facondo che mi uerra detto, Se voi l’intenderete per tale* 
Etlaflando hor led fpute da parte ft glie prima materia de metalli o 
no,phauerdi taldubio nel capitolo primo del primo libro ditto affai* 
Diro qui per acodarmi a quel che di lui dicanoli filofofì , che efler po# 
trebbe chel da materia prosdma a cóuertird in metallo, ma p vederla 
tanto mal proportionata Se mal decotta creder no pollò che efler poflit 
difpofla alla gcneraticne di tutte lefpetic dcmetalli,Etche,n-di pur fof 
fé, mi pare che la folle i via le no gl i foflcr Itati interrotti li debiti mezzi 
piu a generar il picmbo o lodagno,o’I ferro, o pur hrgento, che non il 
rame o loro, & fe cófidcrare il vogliamo per via delle cópleslìoni na* 
turali, o pur per il poter de pianeti, molto lontano di quelle del oro , Se 
dal poter del fole o della luna mi par mercurio ♦ Et pero diro , fe non e 
quel chio ho detto, efler coti che alla natura glie piaciuto di far quel di 
l’ha fatto, & quello mel fa dire el vederne fempre quanto n’ho veduto 
efler d’una medefima forma, & d’una qualità mededma.GIi alchimifli 
fon quelli nelle oppenion fopradette che vogliano in ogni modo, chel 
fia uero,cheI da un defetto della natura, per poter fperare c5 la lor arte 
foccorrcrlo.Et p quello danno in cótinua agitatione di mente, & di cor 
po , in veder d’aiutarlo Se di fupplirc al bifogno di quel che la natura 
ha mancato,perc5durIoalla fua perfcttione,fopra dellaquale colà per 
trouarnela via hafeano infiniti pareri, Se difpute,per che e chi di lui ere 
da vna coli, S é chi vnalrra,Se coli Aan folpefi fenza relòlutione in traua 
gliofò cóbattimento,8e alami fono, che p dargli la fiflation metallica, il 
voglino hauer chel fia prima d’ogni vitale fp ritoprkio, Se pqdo chi! 
(otterrai uencni,oiuenenoli fuchi d’herbe, Se chi ì’annjeggano nelle 
corrodile & potéti acque aaite,Se chi uol eh dal fuoco c5 Tgeniod mez 
zi in arida calcina da c5uertito,8e m fumma , chil vuol cócio in vn mo 
do, Se chi I vnaùro.Et tale anchora e di qflichediffidatodilui l’ha odio 
fo,8e praticare doue lui intemega p alcun modo n5 vuole , Se alcuni al t 
tri fono d’oppodto parere, Se le faculta el tépo Se ogni lor Ijxràza mct# 
teno m foguitarlo.T alche chi ben códdera il fatto fuo e vna confudon 
d ltdletti: Anzi e vn giuoco & vna ciuetra della turba alchimiflica,al<jl 
come ho detto, tempre flano intorno p volerne far anathomia, hor cer 
candocó varie ludnghe Se ingani, Se hor co forza Se vani ingegni di 
metterlo in drettisdme carceri, o murarlo, ouer c5 ferri,© altre Ione ca 
tene incatenarlo, Se alcuni altri fono che c5 varii cafcamcti Se botti, da 
poi eh morir far noi pedano, cercan de fiaccargli l’ofla. Se troncadogli 
l’ale, p leuargh ogni vigor del filo poflènte volare ♦ T alche alle volte il 
pouercllo d troua in aliai mal partito.Pur al fine p efler del numero de 
glidci,Sehaucrcin te vigor diuino,8e ancho p efler alato allor difpetto 
quàdo il vede piu efler nel mezzo del fìio maggior pericolo per faluar 
la vita,d’ogni lor forte legame lì fciogIie,8c fiiggcdo delle man de fuoi 
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erucifinbrifene vola in ciclo, ,S é qli ridendo li fuoi aduerfarii tutti sbefc 
fati Se fchernm lalla , co le boccie Se lor borfe vacue ♦ Per ilquale effetto 
ci li dichiara la fua natura, Se ci lì dimoftra la fua acquofita Se fottigliez- 
za, laquale e con effetto tale, che anchor che la no lìa cacciata dal calor 
del fuoco, troua per fuo pprio ìlbnto doue c meffa l'ufcita p ogn i pico# 
lislimo porro, Se anchor limilmcte fe p còferuarlo c melTo deno mercu 
rio in qual fi voglia vafo di metallo, bc che nò cótenga falfedine, Sefìa 
di natura fredda Se humida facilmcte rodédo il fore Se trapaffa, lieti far 
già noi douerebbe condcnfandofi per il freddo Se Ihumido, Se faccdofi 
debile groffo Se impotente. Anchor che eie chi vuole che per certi fuoi 
effetti, eòe nella medicina dimoftra, habbi ppneta calida ♦ Ha anchor» 
infra l’altrcfucoperation notabili quefta, ch’ogni metallo mefiò in vn 
vafo doue ne va quantità fopra di fe,come cofa leggiera el tien fufpefo, 
& portando il fa calarc.Saluo loro quale in fcambio di fufpéderlolo ab 
braccia S: tira f fe per fino al fondo, Se ad ogni altra cofi fenza il mezzo 
del arte anchor chel fia liquido Se humido,nó fi congiogne,ne accolta, 
Se per Haucr in le la fua humidita con la viicofita ben nuda, nò la lalla» 
Chiamali quello argento viuo,pchc di color fonuglia l’argcto, Se viuo 
perche con come c li troua nelle minere Se fi mantien,Se e cofa mobile 
come vediamo ,Se perche difficilmente fi mortifica , Se fublimandolo 
fenza compagnia faglie tutto nel collo del aludel o bòccia, ouer altro 
vafo in chel fi fublimi fenza lattare nel fondo tcrrellita alcuna, Se fenza 
rimouer la fua forma , Se ancho fenza quali diminuir di pefo,fe già con 
molto calar di fuoco non loftrcgnelle , lidie amene che quella fbltanf 
tia terrea, che e in cfib,c bcnislimoaflòttigIata,S: con l’humidovifcofo 
benisfimo truffa. Tal, che quando il fuoco, come fuo contrario lo 
caccia per haucre la natura tal fullantie legate inficme con fe ,luna 
porta l’altra, Se anchora che di lòpra v’habbi detto in generai de la fua 
bianchezza. Vi dico fecondo l’oppinione d’Auicenna uenircdala 
molto fua acquolita Se terreftita fiutile decotta con molto aere ♦ Son 
molti che per uederlo cofi 1 ìquido Sé eh laro , Sé quali in forma dacqua* 
han detto effer pura acqua , che dal caldo del folfo e Hata alquantorb 
llretta Sé dccotta.llchc e fallò, pche l’acqua pura c imposfibile che con 
neflun caldo mai fi ftringa. Ma fediceflèro cò la molti firedezza mtrm 
feca di fe medelimo,o efferiorc,dircbbcn fol le meglio» H or per condii 
dere, e quello tal compolito cofa aliai nota , S: maslime a gli alchinulli, 
adoperali a molte cofc in medicina per la frigidità lì ia,E notato infra il 
numero di ucncni,ha propricti di contrare li nani a quelli artifìci che 
lo diranno dela minerà , fé non fon molto cauti , & a quelli che longa# 
mente manegiando il praticano , fa tutti li lo r membri debili c pa* 
fal/tici . Fasfi con elio mcfcolato col folfo , dipoi fublimato il cif 
nabro , Sé fimilmente anchora mcfcolato col fa/e armoniaco fi fa 
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fucilo che propriamente per rf volgo fi chiama fc I imato,oucro argenti 
co (odo , ilquale e vn materiale bianco Ac lucido , come propria ncuo, 
corrofiuo molto, & mortifero vencno della vita, fartene anchora mok* 
altri effetti , che farebbe cofù troppo Ionga a volergli tutti particular#j 
mcntcnarrare. PERO LASSANDOLI vi diro qui hora come, 
la Tua minerà lì troua , ddquale per il che e da fapere che la piu fi caua 
tic monti , Ac m quei lacchi douc piu l’jnflulìb di mercurio influifoe , o 
pur douc la terra e piu difpofta , come anchora intcruicne a tutte laici e 
nimerc ♦ Generali quello communementc m vna pietra bianca mer# 
tigna, oucro m un altra bianca limile a vna calcina , A: anchora lene 
troua molte volte m un Curo rollò (curo quali come un cinabro, & tilt* 
to come una pomice fpognofo,nelliquali bufetti di fpognolita ui fi gè* 
nera come goccioline proprie d’acqua .Delquale quanto piiiuifene 
uede infra ella , tanto eia minerà migliore , fé fe 111 detta pie tra appa# 
Tiranno macchie come muffa alquanto bigie , onero azurrefara la mi# 
nera magra. TVTT 1 LI MONTIo luochi douc la fi genera fon 
copioiì dacqua Ac d’arbori , Ac f herbe ni fon uerdisfime , Perche ha 
con fc frefohezza , Ac non uapora liceità , come fa il fclfo, il uetriolo , cl 
file , definii/]» Ma e ben ucro che gli arbori che ui fono non produca# 
no fiori , Ac fogli producano non conducono a maturità gli frutti , In 
laprimauera mettcno le foglie piu tardi che ne gli altri Juochi ,che 
perla frefohezza d’eflò douerien fare al contrario, Cognofcesfi do# 
uc quello fia el mefe de Aprile ’, o del Maggio , la mattina auanti il le# 
uar dtl Sole, quando li tempi fon tranquilli Acquieti, a certi uapor 
groslì Ac denfi , che fopra a quel luoco liclcuano,ma per efièr gra# 
ni non arr mano molto in alto , 8 c alcuni che hannodi tal cofa ifpericn# 
tia,uanno per tal fognale, come fi fa dcll’acque quali apporta atro# 
uarlo, Ac dicano che fe tal m incrac volta ucrfoel uento fottentricnale 
effer pcrfettwfima ♦ Gli alchimici dotti chiaman quello mcrcurius 
vulgi,difprezandol molto nelle loro opcrationi,con dir, a confir# 
mation di quel che v’ho detto , che non e quello che la natura ado# 
pera in generar li metalli . Ma non credo già che mi posfin negare 
che ancho in erto di quel che uoglian dire non ne fa la fua parte ♦ Per 
ilche affai mi marauiglio che per hauerne , eflendone tanto in un co# 
me nell 'altro, elvadm cercando fra le flirtando del faturno , metallo 
terrcftc,rubiginofo , Ac imperfctto.Et in quella materia doue e piu prò# 
pinquo il lasfino , anzi forfè fi come molti vogliano e quella propria 
che genera quella colà, nellaqualc il van cercado.Hor felrr ouano o no, 
& in che cofa il trouino a Ior mi reporto ♦ Et tornando al camm noftro 
dico, che trouatodi quello la minerà in molti modi fen 'ritrae. Et eden# 
do generato in pietra fpognofo della forte, che.ho detto di fopra,fi ma# 
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cina conpidonibenisfìmo,o con molino da vliuierache fchiacci , Se 
dapoi fi laua, Ma faglie in pietra ben comanda, fono alcuni che fan no 
vna danzctta piccola con vna volta a botte, ouero a catino no di mob 
ta grandezza , ma benisfìmo intonicato, Se difetto fanno vno (pazzo 
che penda alquanto inuerfo il mezzo, nettamente murato , 8t dacanto 
dentro alla groflezza del muro, fanno vno o piu fornelli , in tal modo 
adattati , che le bocche per lequali s’ha da dar fuoco venghin fuor de 
la danzati fopra alli fornelli vi muran dentro tanti pignati, quanti ne 
poflan cótencre,?* gliempinodi derta minerà in poluere, o redutta m 
molti pezzetti ♦ Et dapoi infra la volta della danza Se lo fpazzo fanno 
vno mfrafeato di frafahe d’arbori verdi, Se ferran bene la linedretta Se 
l’entrata che niente ne pofiTa refpirare,fc dapoi dan fuoco alli forni , Se 
coli il mercurio fentendo il caldo del fuoco , come fuo contrario, vuol 
eua potando figlie Se c Le fuor della bocca de tuli, qua le per 
fentirc certa frefehezza, che porge» le foglie di quelle franche a e(To có 
forme, corre e efee Se ui s’attaca lopra.Per il che dapoi , quando il pra* 
tico artifi'ce penfi o crede che della fua materia, che mille ne pignatta 
fodantia del mercurio da tutta vfcita , lalTa fpegnere il fuoco Se il tutto 
bemsfimo refredare,5e dapoi entra T detta danza, Se anchor chel mer* 
curio per la fua ponderosa da pctfe delle fraf he, douee attacato, ca< 
f-hi buona parte ncllofpazzo,fcrullanole predette frafchc. Se quel che 
non fu (fa cafcato il fan cafcare ,& dapoi nettamente dallo fpazzo il 
ricoglino, Seg quedoniodovan cótinuando p fin che hanno minerà. 



Alcuni altri fono che Io idraggano con manco trauaglio con pignatte 
di terra, gradi, cómcilc, eh cómcttmo le bocche llmanclPaltra, Se> empi 
ta la pignatta maggiore di minerà vi mettono fopra vn pian d’arena 
ouer di cenere dacciata,accioche fagliendo l’argcto viuo (péto dal fuoj 
co nell’altra pignatta (òpra peda tornando indrieto congionto in 
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goccie come acqua calchi (opra a tal ceneri, ouer arene, & fredda che 
fera la pignatta.dapoi lauandolo facilmente doue fia, li ricupera» 


Alcuni altri fono che in fcambio di pignatti fan certi vali di terra lar* 
ghi in bocca, Se (fretti in fondo, come fon le forme da far gl 1 zucchari 
aliquali fanno vn coperchio cómclTo groflb vn dito opiudi terra, 8c 
l’inuitriano dentro, * quefto tal vaiò empicno di minerà ptlta, o trita 
benislimo, Se fòpra copreno de vn dito,o due di cenere (tacciata, & fo* 
pra col coperchio ferrano benislimo il vafo IcggandoJo,oucr co qual* 
che cofa grauc che gli calchi difopra con aggrauàdolo,'& dapoi mette 
Bioco al tornello doue fono aiutati a ftar dentro detti vafi,ft coli per 
fentire il caldo il mercurio efee della minerà & fòglie pcrvdcr cuapora 
re, & percorrendo nelli coperchi, calca infra le ceneri come nell’altro 
modo, fopradetto,dallequaIi, come haucte inrefo, lattandole, o con (tac* 
cio,fitto, (tacciandolo, tutto fi ricupera* 


Alcuni altri m.han detto hauer ueduto mettere in ilcambio di tal co* 
perchio& cenere un uafo fiatile a quello cheli chiama campana da 

D 



L. S, DELL A P. 

dirti, lare, eh e col fuo canale ricopile quel che fi cóuerte in mercurio, & 
col fuo becco longo Io porta nclrecipiente ♦ Et coli empito di minerà 
pefta il vafo di fotte, con l’altro di fopra bé coperto de accócio mette 
nel fornello il fuoco , de fan fibre il mercurio m quel di fopra,Sc come fé 
fulìè acqua tutto quel che ne efee entra nel recipiéte.Et cofi,fè mai tro# 
uaflTe di tal minerà, che cóporti la fpefa , andarete di quelli modi vfan# 
do quel, che con la fpenentia vcderetc,che vi lia per fcruir meglio. 



DEL SOLFO ET SVA MINERÀ. 
CAPITOLO SECONDO. 


L SOLFO evn ni neraIenotisfimo,Scpqtoappa# 
re in molti luochi produce, 8< figenera d’una follane 
tia terrefte ontuolà potcnteméte cal'da, tal chefra gli 
artifìci prattici e tenuto eh ’habbi fomiglianza col eie 
mctodcffuoco, e qdo e chiamato dalimedefimi ft# 
me mafcuI;no,8c primo agente de la natura ne la co# 
pofition de metalli, e per la fua gran ficcita Se calidita , come per efpe# 
rientia fi uede.ha conuenientia col fuoco, alquale accodato facilmen# 
te vi fi introduce,Et introdutto che vi e fin che non ha la fua ontnofita 
al tutro consunta difficilmente fi fpcgne.Et anchora chef ci fi mortri ti 
to di natura calcia Se lecca, non e pero da penfàre che fia vna fudantia 
tanto pura, che la posfì dar da per fe,& che per pigliar fa forma non le 
fia b.fògnato hauer fa portionc de parte fua de fa humidita , come fi ri# 
cerca ad ogn i m ido.Et quedo ccl dimodra con fa fua facile fufione , In 
che sa (Toni igl a arti mctalfuTrouafì di tal colà in molti luochi Se di piu 
fpeticdi colori, alcun ine fon bianchi, alcuni altri giali,cetrini, Scafai# 
ni alrr' infra 1 bigio e’1 nero,Dicano ancho trouarfène del rodò. Non 
fi con duce con quel ordine di filoni come ne le altre minere , ma la. 
natura Iibcralisfima ne fa li monti tutti intrgri,comc fi vede ne le ifole 
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Eolie, preflb Sicilia, Se i Ettena,oiier MoncibcIlo,chc e IfJa di Sicilia, Se 
* a Puiolo, Se nel territorio di Roma, Se nel domlo fendè a fàn Fil ippo* 
Se in molti altri limili lochi» E materia che ha molto odore Si a lodo# 
rato e a dai fpiaccuo!e,Se nela liia fuftàtia e molto fida, di tal forte, eli mai 
peta nó fi corrópc,ne ancho p ebullitióe,o p humidita d’acque, ancor 
che dentro molto tepovi dia nó lì mollificale mai dfmimiilce,nc ere 
fee di pefo,e fingibile, Sefacilmétcfottilisfimo li trimra,lodor dell'aglio 
sfregato al mortaro ditano facilita a chi vola redurlo impalpabile. 
LE S VE mmere han piu forma di terra che di pietra, anchor eh’;; leu# 
neuoltehabbin colore di certa pietra morrgna, Cegnofcenli doue le 
s’habbinoa trouare facilmente pilgràde odor che rédeno, Se p .1 cab 
dislimi bagni che ppiqui a edarpeironefcaturifcano.Qiicllo che u’ho 
già detto del argétouiuocótral’oppinion delifilofophi alchimie) ne 
la generation di metalli il mede iimoui replico di qfto, pchcnon credo 
che nedim d’esfi ppriaméte u interuéga fe nó i fuftdtic limili elcniétali, 
Se qfto mel fa dire il ueder che in ned'una càna di metallo , ne ancho li 
apredò minerà ne di folfo , ne di mercurio ui fi troua , Anzi purhora 
fopra do penando m’appanfce unaltro dubio di rifoluere, quale e co# 
meli caldo clfredo, Ihumidocl feccoposlìnoa ponto mvn medeli# 
tuo luoco in uno iftantc generarli, S: generati unirli di tal ‘orte m dio# 
ne che quali lun li conuerta ne laltro conte dicano cfter neccflàrio che 
mtcruéga del mercurio & del lòlfo quado li generano li metalli. Alche 
fagiogne la humidita de lacque,la frigidità de la terra , che ne medeli# 
mi Juochi anchor fono, Se p la diftàtia la calidita del eleméto focale par 
che poco u’habbi di potcr,Onde mi pare che di gra longa tali còle lo# 
pra auanc ino il feccoel caldo anchor che quel del lòie fìe caldo li può 
chiamare uintcrucga.Ma pnó moltiplicar hora intalcólìderationi Se 
dilpute lelalTarodi pte,tatopiu cjtola mia intétione nó c fe nò di mo# 
ftrarui come lì trouino Se comcnouate de la terra li cftraggh ino, E t di 
già finoa hora v'ho detto in generai di Iuochi li^li p alcuni loro effetti 
ha dato Se dano molto da pefare alle mòti de gli homini, vedédo diucr 
li moti p caufi di tal minere haucr gra fpatiodj tòpo già nominato , Se 
anchor hoggi noni inare Ipauétofì &horribili fuochi Se gràdislimi fu # 
m alcuni altri che madan fàior alcuni ua pori grosli calidislimi repc 

tinaméte fenza fiame,?c alcui altri che màdano una acqua bollctislìma 
che alle mani de gli huonuni Se a ogni colà che ha fenfo e hollerabilc» 
Sonoanchora alcune di tali minerc di folfo che efaJan fuor vn vapor 
tato putrido Se lottile Se di potétia tato acuto che in fatto ferra l'haneli 
to,Se corrópe ghfjairiti vitali a chi vi fi ppinqua,p il che fpeflò gli uc# 
celli che uolàdo ui paflàn fopra abbattutati Se ulti giu calcano a terra, 
come le foflèr morti, Se coli ancho fan le lepri li cerni li caprioli, o altri 
alali làluatid o domellici,che p forte vi s’accolhno, Se fino alle piccole 
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Incerte & le venenofe ferpi,laql: eòe v’arriuao fu b ito vi muoianoci mt 
defimo anchora iteruerebbe a gli huol (è có buona aduertctia Se caute 
la non vandal!òro,Ne p quello s’ha da tenere infra le materie al tutto 
noccuoli,pche a molte medicine p falute de lhuomo anchor fadopa* 
Hor lattando il parlar di tal colè dico, che del folto lì troua d’una forte 
piu pura che l’altra, Dela varietà de fuoi colori elTcndo tutti d’una nani 
ra, farebbe longa colà il volerne dire, Se fon pareri in cio,o pur vere ra 
gionidi colè mollo difficili a comprendere a ponto il vero,fcnondi 
molta vtilita*. HOR DOVE la minerà di quelli la natura producalo 
e bifogno che vene dia molti fognali, che come v’ho auati detto, Podor 
filo putrido fpiaceuolee tal che d’apreflò Se da fontano, oltre al ludi# 
ciò del occhio, nel manifefta, Se Ce gna,CAVASI a caue aperte, perche 
fè altrimenti li cauatori carcafler di cauarlo per l’ofFelà del gra caldo, 8t 
dcll’infupponabile odore che rende, d iltar dentro alle caue per alcun 
modo fupportar non potrebbeno- ET prcfupponcdo,che habbiate di 
tal terren fùlfurco cauato quantità, che a voler dtracre il folfo,e dibifò 
gnofarc vn fornello, c’habbi grataSecòtenga perlonghezza^cucen 
tra il fuoco, Io fpatio di due vali fatti di terra, che refilla al fuoco grosfì 
di panno mezzo dito,o piu di forma, da giarre alti vn br accio,o piu,& 
fopra alle bocche habbino vn coperto fatto della medefìma terra, che 
commetta in bocca Se benislirao fe incallri,& apreflò a tal coperto# 
rio, due desìi habbino ogni unouna canna pur di terra , Se fia col uafà 
unita Se congionta limili a due canne di marnaci, ma piu llrctte» 


ET apreflò a quelli e dibifogno d’hauere vnaftro uafo dcHa medelxmi 
Forma col ilio coperchio.ma lènza cane fol con due entratela capo di 
due bufi, Se un altro bufo f fondo a piei, il corpo per dare Pelata al folfo 
che ua a entrare,' Sedi quelli e di neceslìta per ogni opera hauerne al# 
manco p ogniforno tre o lèi , per far un fuocho a due bande, Et quell i 
due uaiì che han la canna che u’ho detto prima fi murano pofando li 
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fondi fopra alla prima grata, fc coli fi ferrano da capo a tomo alla hoc 
ca murando, che le fiamme non refpirinó, faluo per due o tre sfiatatoi, 
fotti alla tefta del fornello difopra.Dipoi fi mette l 'altro terzovafo fuor 
del forno in luoco che non lènta calor di fuoco, \ che le canne di tutti 
due gli altri p li bufi aperti di fopra lall'ati ogni vna da perfe gl- entri 
in corpo, ancho quello p tutto a torno fi mura p fin Topi a alle canne 
de gli altri, & al bufo da pici che e nel vafo dall’altra pre li lafla Ti fata, 
H OR IN quelli dui primi vafi fi mette la nnneradelfcIfo,&ccn li 
coptori & luto fi turano fc fcrran bene, che nò refpirmo , & cefi ancho 
fi fa a Taltro vafo,che e meflo per rccipietc,.\ coli fatto fe li da fotto vn 
buono fc potete fuoco di fumé, mettendo le legna infra grata ftt grata, 
& coli tanto fi cótinua,chc voi posfiate penfàre,che quella fullàcia che 
e nella minerà fìa partala nel recipiente, che mcttelle,qual limile a vn 
fumo p quelle canne trapaHa, & li fingroflfa,& fi cóucrtc m folfo,?* con 
uertito come cera fufa cafca f fendo Jlquale s’t I maellro vuole f códo 
che fi va facédo il fa venir fuore pattando pel fuo dito, che alpardel 
Fondo lafìalle il recipicte,& cofi fene lafla di tutto far vn pane , o pur fi 
gitta in cannoni di crina, bagnàdo bene ogni formolo, odi legname,© 
terra cotta chel fia, perche fi fiacchi. Et dapoi leuate il fuoco al tornei* 
lo,.\: laflàte tutto bc rifredarc,?* dapoi feoprite li dui coperrori,?* uota* 
ti li uafide la terrcfiita de la minerà che v’c rifiata dentro, quale c fimi 
le a un ccneraccio morto, di nuouo riempiete li mcdelimi uali di nuo* 
ua terra, & coli reiterate di fare, come alianti hauete fatto. 


Trouali anchora folfo nTra la minerà del nero , & del giallo, duna ccr* 
ta fpecie , fatto puro dall'opa jppria della natura , ql fenza aggiogncrli 
piu patte e purgatifsimo,Sc rompédolo dentro e lucido & bello , come 
vn vetro giallo, onero, o d’altro cclor eh’ ellia, & qfio e chiamato folfo 
VÌuo,c ben vero che fe ne troua poco,?* quel che fi troua e nelle fuperfi 
eie de moti, quafì come vnaefalarioncc 5 pcfia,T VTTI lifolfichefi 
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troua»o,fien di che color lì vogl ia,fon di calda Se fccca natura ♦ Et per 
cócludcre d’eflò coli come v’ho dettoci fonde, Se p mezzo della fua fu 
fione lì può co elfo formare qual li uogli cofa ben jslìmo, come le fufl'e 
gettò, o cera,ouer metallo fufo,ferue al feruitio humano in medicina , a 
purgar Se imbiancar lane & altre cofediucrfe.Ma la piu quanta hoggi 
li confutila in compor la polucrc delle artigliane, lènza il mezzo , del# 
quale, tal cofa mirabile fana nulla. Perche farebbe imponibile fenza elV 
fa potere in ella cofi in vno libante introdurli i in tutto Se per tutto ilfuo 
co , che lacccndettc come li vede fare , Gli a khan itti come materiale 
agente delle loro operationi per cl fuo caldo 8c fecco, Se per il fuo colo# 
re giallo lhanno in gran rcuercntia,Se fmnlmttc gli amiti lètaiuolicou 
il fumo delqualerihchiufo m vn caflònc imbiancano la feta loro , con 
che f nza altra tentura o purgatione fanno li lor drappi bianchislìmi, 
quali come nieue.Da Iiquali impararlo le dóno imbiichifccnoli lor ne 
gri ca pelli, & li lor mal bianchi veli che fòpra alle tette portano , fubli# 
nuli A - anchor fene fa oglio per fuochi lauorati Se medicine , per che e 
caldo & molto difcccatiuo,8e ancho con molto farlo bullirc in vn capi 
fello forte di calcina & cenere fe Ir trae tutto il colore che ha in le, Se an 
cho fe gli leua quella ontuolita, chel fa mcédibilc Se diuenta bianco Se. 
incombu(libile,Se quello e quanto del folfo io ue poflTo dire , Se vclcdo# 
ne voi piu (à pere, pigliate Plinio, Alberto magno, Di afcoride^Auicen# 
na,chc de fuoi effetti ogniun qualche cofa ne fcriue. 



DEL ANTIMONIO ET SVA MINERÀ. 
CAPITOLO TERZO*. 

CANTI MONIO fccódo che fon d’oppinione 
c vna copolìtiÓ di colà fatta da la natura p creare vna 
m mera di metallo, ncllaquale e fopra abòdata co m* 
debita proportion di materia calda Se lecca ,Se con la 
humidita fua mal mifta, d’effetto al tutto cótrario alla 
compofition de metalli , Se pero viene a eficre come 
l’argento viuo vna Iconciatura minerale, & vn moftro infra li metalli, 
ouero eflfer potrebbe materia in uia atta ad arriuarc alla pcrfettion me 
fallica, impedita , per ettcr canata auanti il tempo , Se accio mcl perlùa# 
de il vedere in lui tante parti fimili a quelle de metalli, guardando 
prima nel fuo color chiaro Se brillante, Se nel molto fuo pelò, Se ancho 
nella metallinache fendendoli latta nel fondo del uafo. Ha fecondo 
che lì uetic quello in fe molta terreftita , come ne fa fede l’odore della 
fuafulfurea adnllione, Se oltre alla fua indigcttione, Se poco mefcola# 
mento , la difficil fua fulìon , Se al fin la fua mettallina,qual anchor che 
la fia bianchisfima Se piu feltrante che non e quafi l’argento, e frangi# 
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fcile affai piu che vetro, E T D I quefto li filolòfi operanti nelle loro al# 
chimicfene f meno molto, (ecddo che dicano, per farne ogiio,qual nc 
credono che facci tentura d'oro al argento fifiò, per lehc molti di loro 
Ihannoin gran reputatione,Sc maslimamente miella forte, ch’ha liti 

È li fottili Se longhi,a modo d’un masso di fctogle , con quefto dican 
ime affai maggior effètto, che far non pofTan del folfo,Ilchc credo, m 
calò pero ch'elfolfòlo fcruapcr eflèrcofapiu propinqua allafpetie 
metallica che non il £>lfo.Et di quefto fon certo, perche houeduto,che 
ne cauano vn licor fànguigno in forma d’ogho,che chi fe quel che vici 
di non fol mi difTe che haueua proprietà di tegner l’argento in color 
d’oro, ma di fiffarlo anchora. fiche forfè può eflèr,ma io non ho ueduto 
come v’ho detto fé non il licor,ma l’argento tento, ne da efto ne da al# 
tri non uidi mai, La minerà di quefto non altrimenti fi troua ne i mon 
ti che (altre minere de metalli , Se lène caua per diuerfè operationi , & 
quel ch’io fo fé ne troua in Italia in diuerfì luochi , ài della Alemagna 
ne portano a Vinegia del fufb in panni per fèruitiodi que maeftri,che 
/ fanno le campane , perche trouano che mefcolandone ffa il metallo 
certa parte agumcnta molto il fuono, & ancho quelli che fanno li vali 
diftagnonc adoperano, come anchor quelli che fan lifpecchi fi di ve# 
trocome di compofition di metalli proprii, ANCHOR fecondo 
ch’io intendo fenie quefto per medicina di ccruiìa in medicare pofte# 
me , o incurabili vlceri , Su con efiò fi Iena le corr uttioni,& delle carne 
tr ifte che vi fuffero , & ha virtù d’aiutare la natura aprodur le buone, 
Semcanchora infaraflai color gialli dadipegner vaft di terra , & da 
tegner fmaln, vetri Scaltri fìmililauori quali intrinftcamcnte volcftc 
chcfuifcrper uirtu del fuoco gialli , Di tal minere d’antimonio ne fo# 
noanchora affai nel contado di Siena, infra lequal) n’e vna prelfo alla 
citta di Mafia, di maremma, & vnaltra grande apprefib a unaltra citta 
chiamata Souana , Su quella liprattici fperimentatori dicano efierla 
miglior che Tappino, Trouafenc ancho nel contado di Tanta Fiore, 
prefib a vna terra chiamata Selucna, & non folo m qucftiluochi, ch’io 
v’ho nominati , ma in molti altri , ouc per non efièr m nera d’oro , o 
d’altro metallo perfetto che importi,poco Tene tien cóto, ài quello che 
v’ho detto e quanto dell’antimonio vi fodire, 

DE LA MARCASSITA DE ME# 
TALLI, CAPI, QVARTO, ’ 

R O V A S I della marcasfìta di molti ragiói, cócio 
lia cofa eh ogni minerà de metalli, Scforfc ancho al# 
cunode messi minerai induca la fua,Ne credo eh al 
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tra cofa lien le marcasfite che le materie fecóde, & li melimi delle con* 
cettioni de metalli , Ieqli p diffetto di topo no fieno alla br pfetta età p* 
ucnute,fV: coli p la lor Imaturita fien cofe I pfette, Ouero, fe qllo no e,cfi 
le fieno le fumofita che cflalano de le minere , che attacate alle pietre 
Ciblimadoli fi c5pongano,che in vero p vederle cómuneméte allatto, 
fi può creder che coli lìcno.Hor qual piu delle due cofe ppofte vi fatif* 
facci in qlla vi nfoluete,chel vero dimoftrar nó vi fo ne pollò altriméti, 
ma fieno quel che le fi vogliano, alcun metal lo,quàdo le fon pure, da p 
loro nó fene eftrac.Perche dal poter della fua calda Se adulta materia, 
che fi vede cótenere,che gli alchimifti chiama lòlfa Anchor eh tal me 
tallo hauefleno infieme col fuoco della fufione fel confumerebbeno, Se 
coll rolli d’elle partédofi le fullantic acquee lottili i nome di mercurio 
nó’fiflo,nc bc pmillo,vna terrellita inhqfattibile & vifcofa tutta brucia 
ciccia co molto fpiaceuole odore fulfureo.Alcuni dicano haurmefufir* 
che fe pure e vero mi cófìrmo a dire, che la marcarslìta Ila pricipio di 
minerà de nó fumofita fullimata,pche qlla, che fódcua gia,doueua dfer 
arriuata a termini della difpofition fila metallica , ouero che era della 
minerà pfetta infra ella mcfcoIata,p la fufion de laquale anchor eira 1? 
viene a fondere, & masfime fe ha có feco in compagnia pietra ch'abbi 
natura di marmo fufibile,ma anchor che la fi fonda non rende metal 
Io, ma vna materia negra come un niello, ouero vn piombacelo, laqual 
cofa ch’io lappi a nefiima coti e buona, fe, già non feruilfe a colon per 
validi rcrra,optcgner uetn,ouer per dar materia di far aggirare li vo* 
lontanali 8e creduli alchimi(li,de liqli alcuni dicano ellèr il fème de lo* 
ro e Iifiri,fc có erta f]aer mietano le lorpratiche piu fòpra a vna fortedi 
marcasfita chea vnaltra,8c masfime fopra a qlla che ha calche odore di 
metallo pfctto,o d’oro, o d’argcto,i!qual fubito che nel trouanolieti ere 
deno, che proceda dalle, uirtu de la lor arte de d’hauere fàputo arriuar a 
quel fin, che era da loro intéto,& qllo oltre alla minerà della marcasti* 
ta difpolta,gli accade quado’dal folfo o daH’arfcnico,oucr dal fuoco ha 
Largete faputo guardare, E T anchora che la fìa piu cópolition di mi* 
nera, che fumofita, mel fa dire, de mel confirma el credere de il uedere 
l’ordine della fua cópofitióe.E I hauere anchor veduto alli confini del 
Frioli có la Alemagna alta vna falda di marcasfita gradisfìma.ch atra 
ucrfiua vn móte,^: p la fupficie a lalto n’era allo lèopro vn filone lógo 
piu di. i fo, braciai largo p mtto era piu di mezzo braccio.che fe fulfc 
flato fumofita Se nó caufa ppria di minerà alla gradezza che’dimoftra 
ua,bifògnatia dircch’era di necesfita che la minerà donde procedeua 
fu (Te fiata vna grà cjtita piu gràde eh appena nó era mtta la móragna» 
Sono alami cheanchor che dichino che la fiaeflaiatióe, vogliano che 
le’piogge fV: la virtù del caldo del loie T qlla che e feopta fe Ttroduca c5 
fpatio di tepo certa uirtu metallica, ilche anchor che qllo potefiè efiere 
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che que tali tal cofatrouino Se dicano dalli caldi, Se dalli freddi, odane 
P ioggepcedcre,com e fanno anchora che nó fia liiftótia che uega dalie 
radici della minerà, che per quanto fi uede la natura Tempre tende alla 
mo!tipIicationc,S; a conuertire quella pietia o colà difpofta che fegli 
accolla talché erdeedo arriua alia fupcrfìcic, TROVASI di quello 
cópollo chiamato ma tcafua di va r.e forte incolori , Se di quella e che e 
tanto lucida Se gialla che certamcte fé la tulle ponderolà piu che la no 
c purebbe uno oro finisfimo ♦ Anchor li troua di quella benché poca, 
che e di tal fòrte bianca che par che la Ila pezzetti dargentoben cop# 
pellato Se brunito, & di quella anchor fi vede c’ha color mezzo intra ti 
bianco e’1 giallo.La piu anchor che la li troui a filoni e m forma di ccr 
te grane, hor grotte, S é hor piccole, tutte cubiche a limilitudine di dadi, 

ouer bifquadre tutte luftamentcfquadrati. Talché artifice alcuno con 

qual lì uogli finimento non potreDbe tirar piu miti ne meglio li lor an 
goli.D’ogni qualunque lòrtcchc fiano hanno, maneggiandole , gran# 
dislìmo odor di lòlfo,& non fon cofe molte dure,& fe troua d’una lòrte 
che facilmétc lì ffegolano, alcune altre battédole fopra a vn taglio o ci 
ton dacciaro téperatosfauillan gran qtita di fuoco.Et masfimc fa qfto 
certa minerà di marcaslita che li troua lòpraalla minerà del vetriolo 
che par ferro coIato*Hor'quaI lia da laudar p migliore l’una che laltra, 
ola bianca, o la gialla, o la grotta, o la minuta, le alcun li troua che l’ado 
peri o medico, o alchimifla alle fperiétie loro mene riporto , ch’io p me 
in ottetto di metalli l'ho p cofa mutiIc,Ma p certo indino parlàdo & an 
chocó la authorita di qualche operate alchimico s’aleuna n’e buona, 
s’ella n5 e di natura di ferro, la bianca ha da clfer la migliore , per non 
hauere tante di quelle malignità adulte, come fon nella gialla, 

DEL VETRIOLO ET SVA MINERÀ* 
CAPITOLO Q.VINTO, 

L Vetriolo fimilméte e vnafuftitia minerale pia etti 
lation dellaqle alami dicano cheli generano Se r idu 
cano inlìeme le materie o flirtane clcmétali che pdu# 
cano li metalli, Se maslìme l’oro, qfto nó c già fumofi# 
ta di metallo, ne ancho cofa che lène caui p altro mo# 
do metallo, anchor che p certi fuoi effetti moftri di no 
ettérne fenza ,p certo odor che réde,c colà che ha aliai fimilitudine con 
l’alume,ha fuftatiamord£catiua,8caIguftoeafpro,8c alla lingua pógi 
tiuo,c ha natura cóftrcttiua, nell’acqua Se in ogni luoco humido fi rifol 
ne con poco fpatio di tépo.Et di qui fio dicano etteme caufa come d'_o* 
gnaltro minerale, le fuftantie acqueemaJligate,nepqftoe che nó icóté 
ga affai delle terrcftri,anzi mi pare che ! etto fi troui cinque pticipatio 
ni di diueiic (JlitajCiceppricta di lolfo,attióe dcll’alume,)! roder del ni# 
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tro,o del fale,& de metalli, pprieta di rame, Se di ferro, cauafi la fùa mi# 
nera p le valli de moti in luochi faluatichi,ma no troppo afpri, Se e piu 
pilo vna terra bigia, o fatto tenero 8 e mortigno che pietra dura, cò alai 
nc macchie gialle Se verdi p détro,ha femp c 5 fc,ouet pretto a fe qlche 
minerà di folfo,o piccola, o gràde, ertala d’eiTa,quadoe lòtto terra , vno 
acuto Se gràdisiimo fetore d’aduftiòc limile a qlla del folfo ♦ Et Tacque 
che Targano doue erta lia,fon tutte putride, tcrreftri & grotte, qual bulle 
ce có grà fumo, Se ^1 fenza,che certo f artài Iuochi doue n’e qtita gride 
paiono effetti infernali ♦ Quello terreno, o minerà chela voglian chia# 
mare auati che eftracr lène porta il vetriolo, cauatene qlla qtita che uor 
lete & bene feelta s’amótina ifieme lòpra a certe aree, S é coli lì latta allo 
Icopto a macerare alle piogge, alli freddici fole»t.o,tf, meli, alcune voi 
te reuolgcdola có far ven ir quel che era lòtto in fondo nella fuperficie 
di Topra,Se quado fan qfto có l’occhio d’un zoppo ne il van m mutarne 
te tntandotaccio che meglio li rifcaldi,Se p tutto fi dicuoca,Dapoi coli 
códottolìcoprefacendoui foprauna cappana o pur portàdolo fotto 
vna fatta, la doue fi larta (lare anchora a ripa fare, 6,0,8, meli di piu aua 
ti che fi lauori, H O R A apprertòdoue e tal minerà, o altro luococó# 
modo doue fia acqua a ballanza , fi fa primamente vn bagno longo 
vn,i o,o,i r, braccia, Se largo, 1 o,o,r i.in circa, Se alto, 4 ,m circa, che da 
pieihabbi vnofciaquatoioch’arriuialfondoda poter fturare perca# 
uarne le fecci della terra purgata , Se mezzo braccio pretto al fondo lì 
fa tre o quatro buchi da poter tenerle lèrratc Se aperte , come bifogna. 

Se appretto a qfto bagno fi fa una cólèrua murata benisfimo Se copta 
có quel medefimo tetto che copre tutto il refto del edificio Ioga éjto tut 
to il bagno, Se larga vn, ?,o,4.braccia , nellaquale li buchi che vi disti 
che fi latrano ne la faccia del bagno vi refpóden detro , Hor quàdo di 
qfta tal terra ne voglia trar la flirtarla del vetriolo era pieno mezzo il ba 
gnodeacqua.Seturi bene tutti li lochi che nó elea, Se dipoi pigliano 
di quel terreno che v’ho detto di (opra qto lor pare che coperti quel 
acqua che v’an metti a bé JiqfarIo,Se vel mctteno appoco appoco fera 
prerimenidclo & faccndol venire fimile a vn fauore o piu liquido , Se . 
cefi qfta ben difteperata fi lafla pofarc pfi'n che laequa benislìmo fi ri# 
fch lari, Se che le parti grotti- Se tcrrcftre ìaiutc S; purgate bene vadino 
in fondo, & che tal acqua redi carica e ben pregna di lùftantie acute di . 
fpofte a fare il vetriolo, Iaqle acqua p fe cane de li tre bufi, fturare tutta 
qlla efi e nel bagno chiara fi fa colare nell’altro reccttacolo appretto, Se 
in calò eli tal acqua nó vi parerte di virtù potete, oucr nó fotte a voftro 
modo carica vi fi aggiognc fopra alla mcdelìma acqua piu terra, Se co 
fi allincótro cafo che qlla terra nó vi parette che I’haueflèréduto ogni 
Tua fuftitia di vetriolo, vis’agiogne piu acqua , laqlc acqua Supporto 
eh la fia gagliarda de lafua fuftdtia, sfatta chiara fc códottà nel rccetta 
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Colò detto a volerla conuertire iti vetriolo li fa bollire, e p qfto lì fanino 
1 x.oucr.xn. caldaie di piombo quadràgc le di grandezza limili a quelle 
Có che fi fa il fale,3* ad ogni una lì fa il fuo fornello murato acoftato có 
la teda di drieto a quel recenacolo che cótiene laequa chiara, dtlquale 
fopra a ogni caldaia e lina canna che durata empie la fua caldaia, laqlc 
pietra li ni gr3 pezza bollire, accio uaponno le parte acquee che còtie 
nc p lino a un ccrro terni ine.Dipoi quandolor pare eflendo bcmsfimo 
caldani mcttcn dentro a refolucre cel ta qu.it ita di ferro, cjto Ior par cn 
la natura di tal acqua coperti, o uechio o nouo ch’cl lìa,fc coli Agilità# 
no il cuocere bullédo temperatamente per fino chcl faggio modra che 
detta acqua e in efiere da ndregnere , bénislìnao congelarli , coli 
quando li operati la ueggano in quello eilcr redima la cauan della cal# 
daia , hauendone prima di buona pezza lodato il fuoco , & la mettono 
fopra a un tino, o cade, o altri uafi di legno, che fian grandi, fruì li 
/alfa dare due otre giorni, accicche ogni parte difpoda a congelarli 
fi congcl i , & dipoi fene caua quella acqua , che non e congelata , & fi 
ritorna fu le caldaie , o la ladano da parte, fi per cauame la fua fuftan# 
tia, fi perche Tempre la fia maedra alle nuoue acque, ET COSI an# 
cho cauato delle calle, o de tinazzi,o de bigonzzctti il vetriolo, che tro# 
uano , o congedato, il mcttcno in una caldaia , cucro ne reimpiono I» 
bigonzctti , di che per forme del fame pani hanno gran numero, c in 
quella caldaia il fonden tutto , one fondeno una parte , & lopra a tut# 
ti li bigonzetti ne gittano quella quantità che lor par badante a coHe# 
gar cioche di quello ne bigonzetti fi ritrouaua tutto in un pezzo , con 
ricongelarfi , Se calò che la prima uolta non fi congcladè in mezzo, 
di modo eli fi foraflè bene, fi feda laequa Se fi riempie di nuouo uetrio 
lo congelato, & fi mette de laltro a liquefare al fuoco al modo di fopra, 
& al fin in due o m tre uclte riempie per tal modo tutto quel che man# 
ca, Se fi fanno li pani integri, ma piu belli & piu netti fi fanno gì# 
tandolo ne li bigonzuoli a congelare , & congelandolo in tre o in 
quatto congelationi *T R O V A S I de la minerà del vetriolo in Ita# 
ha & fuor cntalia in molti luochi, Alcuni dicano che doue la fi tro# 
ua da indino di minerà d’oro, ilche per cofa certa approuar non pollò* 
QVESTA per tutto doue la fi caua perlifuoi mali Se infnpporta# 
bili odori Amili a quelli del fdfo,o peggio fi caua a caue aperte. 
COGNOSCESI doue la fia a diuerfi fegnali , Se maslime per li molti 
odori p Iiquali lènza molto cercare , oltre a qllo che ne dimedra la vi# 
Ila, l’odorato ve la mamfeda, E T D 1 qdo vetriolo, a chi nelc tcntorie o 
ad altri fuoi elèrcitii fi ferue,qual di tutti fia il migliore mi reporto, Mol 
toda gli Alchimifti e laudatoci ciprio, Se il babilonico» Io per non 
tato difcclhrmi diro dell’italico, Se masfìme di quello del quale ho pili 
notitia,quaI fi chiama Romano , qual fi caua nel cótado di Bagnorea, 
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ilqle benché non fia cofi ben vetrificato de lucido, ne di quel bel colore 
verde azzuro come el ciprio, non pero c che n5 Tenia ben isfimc, \ cer 
to di qti n’ho ucduti,da quel di mafia i fuore,mi par di tutti il piu vero 
il piu bello de ilmigliore,Hóne veduto i Vinegia venir qtita gródedé 
Alemagna, oue poco altro s’adopera, ma fecòdo il parer mio , e molto 
piu tcrreftre chel Romano, li piu pedono in verde d’herba, qfto pende 
in giahgno,anchor che vi fìa alquanto di verde melcolato , Quel che 
v’ho detto eh fi caua a Mafia diTofcana,e potete de bellòqto il ciprio» 
Caualène anchora a Trauale de a Mòte ritòdo,a fan Filippo, a Sauana, 
de in molti altri luochi del territorio Senefe,anchor fene cauarebbenel 
cótado di Volterra, anchor fene caua nel monte a Miata, nel cótado di 
lànta Fiore, fene cauarcbbe,& credo eh fene fia giaicauato,eoppcnion 
dalcuni che fi troui anchor del biaco,Gli alchimici,p qto intédo, pfar 
lor ogli,o gagl iarde aque acute & corroiìue, fo che volentieri pigliano 
del ciprio, o del Roano, de fon certo che pigliarebben volótieri di cjl di 
Malia, fene potefer hauerc,p eflèr pctctislimo & molto fi migliate al ci f 
prio,5c di tcrreftita e tato puro,che appena, eoe fi caua de le caua, fi po 
trebbe adoperaredn ogni fpetie di qfto cofi,còe vi disfi del fo!fo,fi tro# 
ua vitnolo,di quel anchera che ridotto dalla ppria natura fenza arte, a 
l’ultima Ina punta, Buttato fuor dal caldo eòe vna pelle fopra alla mi* 
nera cauata quando e in macero, Se qfto c vetriolo potentisfimo, & no 
vetriolo, ma cuperofa fi chiama,ferucfene molto gli akhimifti eoe ma# 
feria forte de difeccatiua, &pla medefima caufa anchor 1 1 pittori doue 
habbino di bifogno di difeccar prefto li lor mefcolati colori» 

DELL’AL VME DI ROCCA ET SVA MI# 
NERA» CAPITOLO SESTO» 

’ALVME che hoggi volgarméte fi chiama alume 
di rocca, lalTando il dire la deriuatione del uocaboto, 
de ancho il narrare di qllo di che fi troua ferino , che 
era l:qdo,qual già chiamauan natta, vi dico che qfto e 
vna fuftatia terreftre,cogelIata lucida, & trafparcte, di 
natura caldo de ficco, di fapore afpro,có certa falfedi# 
neontuofa,fc ha pprieta riftrettiua de corroliua, trasfi mediate l’arte di 
pietre mincrali»Tutto,p qto ho veduto, e d’una medefima natura, ma 
di due colori, bianco, Se rolfo , Dice Plinio, che già li trouatu del nero» 
Fu colà cognita fin da gli antichi, ma no fi vede p gli firittori,che vfafi 
lèroli modi p trottarlo, à:peftracrlo,ch vlinoli moderni, e materia, eh 
oltre almtrifica de naturai fila fai cdine,ha gradisfima vifiofita,qle piu 
apparctcméte fi cópréde che mfun de gl i altri effeti, qn p volerlo calci 
tiare fi mette ? fuoco, rilòluefi facilone, e có acq de co fuoco, cofi eoe có 
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Sequa Se fuoco fe h da la fua pcrfctticnc purgandolo dalla terre (Trita, 
Gli alchimiftì bc i partegliori molto' lène ferueno,anzi fai za elTo le loro 
acque acute far non portano, come'anchor li tétori di pani bc lane, alli 
quali non e manco neceffario che! pane a l’homo, adoperali anchora 
a conciare il corame, & in medicina in uana infimi ita, LA M 1 NE# 
R A della fua pietra lì troua nell) monti, come l’altre minere, ma in po 
che regioni, Anchor che gl i antichi dicelfero trouarfene in Cipri, m 
Armenia, flé in Macedonia, in Ponto‘& in Africa, in Lipan, Sicilia , bc 
Sardegna, & ancho m ]lpagna,& che fi troua liquido cerne mclc,Hog 
ginon lento che delJ’alume in altro luocho fi troui fc ncn in Helle# 
fpontoprelfoaMetelinc, in Spagna predo di \Carragmc, in un luoco 
detto Mazaron,5c in Italia in piu Iuochi, 8c piu quantità, bc piu bello, Se 
migliore che alcun de gli altri.Et primamentecominciandcmidagli 
direni 1 d’efla,ui dico trouarfene lòtto il dominio di napoli adlfch ia,Sc 
a PozuoIo,!V lotto quel di Roma,prcflb alla marina a.xn.miglia in fra 
Ciuitauecchiafccorneto,in uno luoco chiamato Letclfe,la douefon 
molti monti infiemc,che maggior parte dir fi può che fien monti d’a# 
lume,Fur quelli fino al tempo di Pio fecondo cogno(ciuti,&:non pria, 
e da qlla bora, fino al prefente giorno per la camera Apcftolica, bc fuoi 
min iftri ui fèdiligentcméte cauato,& trattone un tclòro inc5préfibile r 
& coli credo che figureranno per fino a Iultimo giorno delmódo,per 
ueder tal luoco dotato di pietra & legnami, bc degni cofa opportuna, 
da non douerfi per opera humana mai eftinguere,T rouafene anchora 
del dominio di Siena, a Malfa, & a monte ritondo, pur del medefimo 
territorio, in piu Iuochi. Anchor lène troua nel contado di Piombino, 
a monte conc,& in quel di Volterra, a Capiglia, In altri Iuochi, ne in 
Italia ne fuore,non lo, che anchora feoperta fia minerà dallumi, Et di 
quelli detti, fol di tre forte fono quelli chio ho ueduto, che l’uno e quel 
d’Jtalia bianch isfimo, lucido, & trasparente, limile a gran pezzi dicri 
ftallo.Ccngelafi graffo di forma quadrata c5 belisfimi anguli, qual al 
trimcnti non dimoltran clTere che grandi diamanti,Anchora lène prò 
duce d’unaltra forte alquanto pendente in rofiòche fi congela piu mi 
nuto chel bianco, bc non e cofi ben purgato, & di vigore e piu poten# 
te ma non ecofiuagoalIauilla.Tutto l’altro e rolTo, alquanto calcino 
lo & minuto, non maggior chefaue,madi natura e molto piu corro# 
liuo che l'altro, come fi comprende ne I'operatió Ioro,& ancho perra 
gione uedédolo di color focale, arguifee piu calidita,&fa laeque de par 
titori con piu fpiriti bc manco flemma, affai piu forti, & quello e quello 
di Metel'ne,fc quel di mazaron,di Cartagine, l’uno a Ialtro affai coniti 
miIe,fV per minutezza^ per colore, Et ognmn di quelli ha la fua pie# 
tra particuIare.Quelli che v ho detto effer bianco, fi} produce in una 
pietra bianca ponderala, & filfa 'di color di treuertino, Anchor che di 
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pili pietre di varii color Se nature fi caua alume, Se Ifra Paltre d’una di 
color dalbazzano,tna alquato piu tenero , Niuna pietra e, che a I' oc 4 
eh io ne al gufto dia légno, fe contiene alume o no, prima che la non Ita 
cotta, eccetto p vn certo ìudicio generale Se cófufo,chc ne da /a fperié* 
tia alti pratici.Tutte le buone m neredeIl’alume,acciocheregghino g 
euaporarleal fuoco voglianoeffer alquato dure , Se quelle faran miglio 
ri che piu firan póderofé ben denfe fenza bufi oueiighette , p dentro* 
Nella fapficie loro han Tempre in cópagnia comehan Paltre minore 
la lor marcasfita vna pietra detta focaione affai piu dura al ferro Se al 
fuoco che no ha la pietra buona da far alume, el color di quella c quali 
di ferrugine c5 alcuni mefcolaméti di biaco Se di giallo, e pietra p fare 
allume inutile, Perche alla fornace della vaporatione con poco fuoco 
non cuoce , Se no cocendo nel macero no fi mollifica, come fa la buona 
pietra. Se fe pur vi deliberale, che con fuoco longo la fi coceffc, perche 
al macero fi mollificane, prima fi gualcirebbe la buona pietra p pallate 
li terni ni del foco bruciandoli la flirtarla delPalume, dipoi altro non fa 
rebbe che alla lume piu calcinofita,Se nella caldara della diffolutióe fó 
nelle caffè della cógelatióe piu fangofo,Se per quello h capi macllri co 
diligétiapcurao che la pietra auati ohe la cuccino fia benisfimo ferita, 
.Se dapoi anchora che l’han fatta moliffcare al macero la fan di nuono 
aitanti che la mandino alla caldara a diflòluere benisfimo rifcegliere. 
LE CAVE per cauar copia di tal pietra fi fanno aperte, Se aniraofamé 
te con numero d’opcrari fi fan gran ragliate, entrando lempre dentro 
nel monte per arriuare al mezzo del monte, la douc s’ha da Ipcrare di 
quella Se ogni altra minerà maggior quantità & maggior pcrfcrrio* 
ne, Se per quello leu.ito il primo cappcllodelle terre tenere fupcrffcial/, 
fifa vn taglio longo, Se dapoi per qfto fi taglia ilfaffodapieial fondo 
del primo taglio piu baffo che fi può, Se per ficurta de cauatori fìva ap 
ponti ll.indo di legname Se dapoi quado lor pare Ieuado li pomelli fi fa 
in vn mallo tutta la pietra n vn tratto rumare, quale dipoi con grolle 
mazze di ferro fcpichi aponrati d’acciaro Se zeppe In molte parte 
rompcdolafifccglicla buona dalla inutile Se trilla. Et la buenafimada 
con caualh Se carrette alle fornaci della cuaporaróe, Se la trilla p nettar 
la caua, Se plcuar gli impcdimcri a gli operarli fi butta alla ripa, Se coli 
con quello modo Ibguitandofempre s’entra in détro a rrauerlàndo gl» 
ordini del faffo per quel verfo che piu fi dimollra minerà, Se ancho ent 
fraudo infondoquando vili vedeffe il filon della pietra <egm tare, oucr 
che a cauar vi pareffe hatier cominciato troppoalto. Et per cócludcre 
in vna parola yi dico, che farebbe bene a chi caua minere, far ogni for 
za di forar per mozzo cerne vn pater ncllro li menti,oucr per opera cti 
nigi onutia.ouer di gigati.cbenon fòfo in piu parti ve li Ipacchaffcro* 
Ma ancho per veder quel che v’edcntro,& per guadar piu pretto li 
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dolcezza del frutto el midollo leuoltaflero fotto fopra, Hor di quelli taf» 
monti, doue tali minere lì ritrouano, nò fc ne ponno dare que fogna I > 
come li fa di quelle di metalli, Se d’alcum altri de mezzi , per che quelli 
non fi fdegnano di pdut re arbori Se herbe, Et di piu ancho ben fpt ilo 
vi lì troua m elfo pprio,o aprelfo a elfo mmere d’altri metalli , quali p 
fua decottió lì crede che mi fieno generati, & di mezzi molto fpellò có 
elfo vi li troua congionto el fdfo con il qual lì vede molto cóucnire co 
me ne fan fede laeque calde de bagni che mclcclatc le fudàtie de Iuno 
con qlle de laltro fon film iteri rimedii a uarii egritudini de gli huomf, 
ET COSI acafoop arte trouata la minerà, Se cauata Se feelta come 
v’ho detto, fi conduce alle fornaci dele vaporatiom,lequali altrimenti 
non fon fatte che le comuni da far la calcina, Se in elle di tal pietra, fat* 
ta la uolta al fondo per reccttacul del fuoco, tutto cl rollante de la me» 
delima pietra benisfimo lì riempie, Se al fin fi cuoce dando Io fuoco có 
tmuato per fino , che per tutta finfuochi Se facci ben rolla Si ch'ogn » 
fumo benisfimo elTali,chc lira in Io fpatio di dicco o dodcce hore,o piu 
fecondo la natura de la pietra ,nclquale effetto li pratici hanno gran* 
dislima aduertentia, perche in quello condite quali tutto il pendo di 1 
l’opera.Perchenoncoccndolìabbaflanzaanchor che la pietra fiadi 
natura buona diuenta inutile Se trilla, p nò mollificarli al macero, Se art 
chora trapanando il debito termine con piu fuoco fi brucia la Virtù Se 
fuftantia deiralume,8c coli p rellare in durezza, o per incenerarli, nò lì 
può conofcere la uirtu de la pietra, Se li perde ogn i fatica Se fpefa , Se fa 
di fperare il patron Se pero e di necesfita di conofccr le pietre Se li lor 
jjprn colori col indicio de la fperiétia, Se coli li fuochi Se li fiumi fùltu* 
rei fecódo che li van dimoltràdo.Deqli effetti p parole nò fe ne può da 
re terminatamente notitia,Ma lì debba auertendo al tutto ritrcuare it 
modo vero col fare Se rifare piu volte la cofa uar jando tmprc per fer» 
marie poi nel meghore, HOR CLVESTA pietra con la fua ra< 
mondi fuoco, ben cotta Se sfumata, quando e fredda lacauanode 
fe fornace, Se la tnetteno incerte piazze piane, Se la conciano con 
ordine come vn muro a fecco Iun pezzo lòpra a laltro , Se ne fan vna 
compolla longa vn.xx.ouer.xxv, braccia , Se larga quattro , Se alta per 
tutto vno Se mezzo fin due , Se aprelfo vi addattano vn canal d’acqua 
con laquale mattina Se fera Semclte volte la Ilare trcuolteil giorno 
fpandendola lòpra con vna cazza di k gne benisfimo tutta l’adacqua 
no, Se coli li fa giorni quaranta, per ìlche m capo di detto tempo tutta 
h pietra dilpolla a macinarli lì troua macera, Se diucrata fertile Se mor# 
bida eòe onguéto,ouer calcina fpcta biachisfima , éjlla che e di natura 
da far lalumc bianco, pche l'altra e roslìgna come e la natura de la Ria 
minerà, HOR HAVENDOa quello termine la pietra codetta^ 
c dibifogno,per volerla condurre in allumcjuucre un cafamcnto fpa t 
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tiofo fatto almeno per manco fpefa a modo di cappanna, malongo Se 
largo tato che vi ftia vna o due caldere da difoluerc la pietra, con quel# 
la quitita di carte da metter l’acqua a cógelare, che la grandezza delle 
caldere comportano , Se alle caldere fatto lotto primamente li lor forni 

{ ►raticulati di pietre, chenon fondino,o calcininoci fi mura fopra.Soa 
e caldere p che bene intendiate fatte di rame battuto, o di brózo butta 
to,&aprelTodi muro, come intenderete. Di rara e odi bronzee foloil 
fòndo,querto e grande di diametro di braccia quatrto dolccmctc fatto 
c onertò con vno orlo a tomo come vn piatto di (lagno, & quello fopra 
aforneldetto fi mura alto fopra alla grata per il luoco delle legna vn 
braccio Se mezzo dipoi fopra a l’orlo di tal fondo fi mifura i forma pi* 
ram idale,a modo de vna cisterna,venendo fempre allargandola! che 
le e infondo il vacuo e di braccia tre& mezza, in bocca fia braccia, r,in 
circa, che vn poco piu o manco non fa cafo,Hor quello Juoco mura* 
to,ftc cofi fatto détro braccia quattro, fi’nton ica tutto de vn calce rtruz 
so, che tenga a l’acqua, fatto de belici pedi, di calcina, Se fcaglia di fer* 
ro, chiare d’uoua, de oglio,& ogn : cofa bene incorporata, Se comporta 
infieme, tutto p détro, come v’ho detto fe mtonica per che l’acqua che 
vifi mette a bollire n5 verfi,8e lòpra al piano deirorlo,anchorvifi fa di ( 
legname vn circolo gro(To mezzobraccio, & alto vn quarto, che fer* 
ueper mettere a lieua le pale quando li calderari folleuanola pietra, 

& che purgano l’acqua, il fondo della caldera da le terrcftita, Sonatene I 

dure con dirtblute+F ASSI anchora in la medefima o altra danza có* 
tiguapcr ogni caldera trenta cartoni de legname di quercia, ouer di cer 
ro, da mctteru i dentro l’acqua carica a congelare grosfi vno ottauo,Se 
alti braccia due Se mezza, Sclongi tre, slarghi due, ben fatti, & con in 
caftratture benisfimo commesfi fenza conficature di ferro, ma da due 
ftrettorea mododitelari fattedi trauicelli,vn da capo, Se vn da pici, 
con li lor trauerfì,& zeppe fi fan forti Se ben ferrati, che niente fi ver* 
fino, Se fi mcttcno co ordine accodati nelle parete delle mura l'un pref 
lo a l’altro, Se anco per mezzo fecondo che la danza c larga, vn fola* 
ro o due,o fecondo che,a chi ha a far cofi piace, H O R voi hauctc la 
pietra dell’allume macera, Se bene frettarle caldere ferme Seaccon* 
eie fopra a fornelli, Rancho le carte rtrettc Se tnefle a lor ordine per far 
l’alume.Hora piu oltre ui bifognaprimamente empir la caldara d’ac* 
qua condottaui da vn canale, laqual caldara fira di tcnutadi Tome cir* 
cha a.a oo,8e fotto perla bocca dclfornodandolegagliardofuocho fi 
fa bollire,Se cofi quado e bollente fi piglia di quella pietra macera, Se g 
il bagnar dell’acqua fatta lottile Se quafi terra, & vi fene mette dentro a 
poco apoco, vnfHo.otto carcerate perverta, Se quado fan qucfto fera 
pre fon quattro huom ini fopra a l’orlo della caldera , che con quattro 
pale grandi di !egno,chec5 li manichi arriuanofino al fondo, fempre 
' la maneggiano 
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maneggiano Aeriuoltan per l’acqua, & quella dura e là fio là che no e 
difpofta a diffoluerfi la cauano a ogni fine dimetta, & coli in tre o qua» 
Ito volte vi mettano tutta la fomma della pietra, che vogliano, interpo 
nédo da volta a volta vn fpatio di due o tre hore,o quel piu o quel man 
co, che l’acqua alquatora (freddata p il metter della terra ritorna a riboi 
lire,fcalfinebénetta la caldera da fasfi nó cotti, & l’acqua da ogni ter# 
reftrita,quado li prattici calderari veggano l’acqua difpofta a cògclai 
re, Aedi fùftantia dalumc effere ben carica con certi validi legno con 
manichi longhi fatti in forma di certe la cauano , Se per certi cannali, 
a ciò adattati la mandanoalli cartoni a congelare , Se coli a vno a vno 
gli empien tutti, cioè fei per ogni cotta che fono appontoopoco poi 
della tenuta della caldera, Se in quelli la (affano ftare quattro giorni poi 
fata méte a cógelare fi e di verno, & fi e diflate fei, Se i capo di detto tem 
po fi vota p due fori che fi fanno nel fondo delle carte, tutta laequa che 
nò fulìé congelata, ma prima fi caua tutta la piu chiara che fi può Se li 
ritorna alla caldera, ouer fi mette in cóferua m vna o due delle fei carte 
che auanzano da poterla ritornare alla caldera a beneplacito voftro,Si 
qfta e cópagnia Se maeftra fempre della fùccedente cotta , anchor che 
lènza erta come fifa alla prima fi potrebbe anchor fare.Ma perche già 
ha in fe fuftàtia dalume,e meglio affai che nó e laequa nuoua Se chiara 
per aggiognere Se feguitare allcfumre cotte ,& coli fatto trouarcte nell 
le caffè che empifte d’acqua carica dal mezzo in fu a torno a torno l’alu 
me congelato atracato al legno grotto Se bello fecondo la quantità Ac 
virtù dellacqua Se della pietra che vi fi metter bianco o rotto fecondo 
la qualità della fua minerà , Se cioche nel fondo della caffa infra quella 
terreflrita calcinofa da vna poca di fupficie di tre o quattro dita grotta 
in fuore,che cótiene alquàto d’alume,fi deue gittare perche e inutile,!^ 
quella materia minuta che li falua ritorna alla caldera in compagnia 
del/a pietra a ribollire , Se coli lì va fempre operàdo Se circulado l’opa, 
ET QVELLO alumc che nclli cartóni lì troua attaccato con vno 
(carpello o altro ferro rópendolo li fiacca, Se cauato Fuore con vn gerì 
lino in vna con fernetta d’acqua che trabocchi li va Iauado,,Se lauaro fi 
ripone alfuoluoco in magazzino coperto, perche e condotto al fin 
della fua perfettione.Ne mancar voglio di vi ricordare chcl vantaggio 
di tale opera e come ancho di molte altre, cioc farui ogni effetto có gra 
dezza, cioè gran caue,gra numero di fcrraméti Se di fornaci » gran cali 
dere,8c lùcccslìuaméte gran numero di gran cartoni, perche fi fa della 
lumepiu quanta piu grotto Se piu bello, & in lèmma piu li lòprauanza 
di gran longa alla fpefa, Perche l’operario che farebbe il poco di quel 
che e piu, nò s’auedde, anchor chef lia vero che ogni colà delle dette ri 
cerca piu huomini Se piu trauaglio.Trouàli anchora altre fpetie di furti 
tic alluminole, lì come c lalumc che li chiama canna , ri fa meni que Idi 
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feccia Se quel di piuma, Et quello e quanto de gli alumrfi artificiali co# 
tue naturali v’ho (àputo o pofiuto dire* 

DEL ARSENICO, ORPIMENTO, ET RI# 

S AGALLO CAPITOLO SETT IMO** 

'ARSENICO Sel’orpimento fon due fulUtie mi# 
ncrali di confimi! natura , fc fon nel ciTer loro pure Se 
fenza mefcolamento daltre fpetie , Se per ^apparente 
qualità loro diremo eflcrla compofition loro vnater 
ra adufta ben dipurata,8c per certa fottigliezza Se mol 
ra digefticne fon ne metalli full molto penetrabili, an 
ai operano di tal forte che con qualfi trouino, d corrotti peno Se con# 
«ertene quali in un’altra namra. Ne altrimenti che fi facci quali lolla# 
gno o il mercurio l’orpimento & arfenico , Per el mezzo de quali gli 
idchumlli fofifticanti imbianchino il rame Se l’ottone 8c fino alpiom# 
bo in bianchezza dargento , Son fecondo h filici di natura caldi Se fec# 
chi in quarto, Son anchor per certa Ior potentia corrofiui,anzi fon ue# 

\ ncno potetisfìmo della ulta di tutte le colè, de l'arfenico li troua delbia 
co Se del citrino , Se l’orpimento, par cofa di perle anchor chenafcano 
nella medefima minerà, Se luno Se laltro fon laminofi Sefattiafcaglie, 
Se tal lamine o falde fon piu fumi i che carte, anzi fon fopra luna a laltra 
come quelle del talcho,Se udendo facilmente fi fcparano, Se.ancho fa# 
cilméte fi frangeno Se fenefa poIucre,La lor minerà li troua in Elefpon 
co, Se in Capadocia,Se fi caua in pfondisfìme caue , pche e materia che 
la natura ce .l’occulta magnandoci a douerla, come nociua,laflàr Ilare* 
Ne per quello gli arroganti cauatori la ladano, ma dipoi c’han fatto le 
caue profondarne Se l’hanno trouata, nan per elfa con bocca Se nafò 
chiufo,con fpogna daceto fe faluar uogliano la lor ulta, refpctto alla ue 
•ncnofa elàlation delia, Se quel di che fi trouano non gli catianola terra 
d’intorno ne da doflò.Queltc minere n5 hanno firn Jitudine có la lire, 
ma fon formate a modo di ciottoli di fiume, Se lòn ponderofe molto* 
tal che par c’habbinoconuenienria c5 li metalli, Se che la natura far uo 
lede o l’oroo largento , anzi ne altro podò penfàre rifpetto al colore Se 
alla molta fua ponderofita,ma l’un fa gli effètti utili Se bemgni,Se quelli 
gli fan pesfimi.Maqucfto anchor dico, pche anchor ch’io uegga m lor 
natura diuerfita grande , alcuni dicano de l’orpimento cauarune oro, 
L’arfènico'veggo eflcr bianco, di qudloli prattici minerali voglia# 
no che in compagnia quali di tutte le minere de metalli lène troui , Se 
chcl fia quello che nele fufioni confumi Se porti uia l’argéto che cótcn# 

: non credo chcl 
ifiiftantJadifpoftaSe 
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gono, fiche fecondo il mio parer arfenico ppriamente : 
fia che tale e fletto facci, Ma quello e che fi fia quella fijfta 
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. cominciata ad ingroflare Se no cóuertita anchora in minerà pferta , p# 
che e materia ma? mifta àc peggio filiale a qlli pratici che talcoja dica 
no balla chiamar o addure vna caufa a lor modo, anchor di có eftetto 
la n5 fia p ìntédcrfì^pche atfenico a chil volelfe veder, moftrar non po# 
trebbeno*Dicano anchora eòe auàti v’ho detto l’orpimcro Se Farfeui* 
co cridallino clTcr appóto di vna medefìma natura, Sùanchor a me bi# 
fogna*dirlo có tutto ch’io gli vegga ,ouer mi paia di veder còpofition 
infra di lor diuerfa,lun vedédo bianco ouer citrino lucido , che denota 
cótcnere del tcrrdle Se de lacqueo,St laltroe di color aureo lullrante Se 
bello, & di fudatia fulfurea,attefo il (ùo color giallo e’I molto ftio odore, 
tutti li triturano & calcinano come fa ancho l’antimonio, Si mefchola# 
ti indente per fiiblimatione fanno il rifagaHo pur cofa della medefìma 
. natura, & nellefece di tal fublimatione,o in altro modo arrodki,hflano 
vna mcttallina biàchisfima come argento, ma frangibile piu di Vetro* 
Quello arfenico, orpimento , Se risigallo fondendoli o bruciandoli da 
per loro vaporano via in fumoima accópagnandoli con altri metalli 
redano incorporati m toro,5c le tal metalli non fi (occorrono có laiuto 
de l’arte, draentano tanto frangibili che fono mutili.Qucdi vencni ,de 
liquali parliamo, anchor che habbmo qualità nociua, l’arte medicato# 
ria a molti effetti fe ne ferue, dicano effer rcmedio, pontandcli in vn fa# 
coletto fopra al core cétra alla pcde.Sc il fumo desfi gioua a gli afinarfc 
c i,& che fon contro alle tosfi vecchie o fputo con fingue,Sc rorpimcn# 
to mefcolato con lilcia & calcina dipela lènza alcuna lefionc ogni luo# 
copelofo,!* con esfi anchor fi fa corrottorio da cauterizarc potentisfi# 
jno.Ma eonfìderaro chi quedi fono Sé che piu fi cognofcano per effetti 
inali» & che s’ha da tener molto timorofi della vita , vi conforto a non 
praticar con Ioro,fe non per forza di necesfita* 

DEL SAL COMMVNE VSVALE DI CAVA ET 
DACQ.VA ET ALTRI DIVERSI SALI IN 
GENERALE* CAPITOLO OTTAVO* 


OLTI SON LI falichelanamrain varie ragio 
' ni Sparti del mondo produce , come Plinio nelle 
fuc hidorie dimedra , Se cofi anchora molte fon le 
j diuerfìta delle cofe ch^fon faKc Se che trar fe ne può 
fale , come fon mttc le Iifciuc di qualunque cennare, 

_ _j & le vrme di tutti gli an muli , Ma perche quedefon 

icofe che non porgenoagli huommi quella comodità ch’alia vita bifo 
cgna,dalcuni piu notabili m fiiore laffaro di dime in particolare, S é vi di 
:ro come foto iduoi medi trouo che Info hutmnophaueme copia alti 
•lupi bifogni uà procedendo , Sé Inno e quelle di cali aito con certa arte 
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fecondo li luochi delle acque fàlfe f>prie di marma' ouer di fonte p co* 
gelati5e,ouer difeccatione,Ialtro e il cauarlo della terra , quale e lucido 
& bello , Se fi caua de monti fatto lènza aiuto d’arte dalla natura in fori 
ma di, pietra, quelli tutti han piu Se manco, e lì cacia'fcccndo la futtitf 
lita& grettezza della terreftelor miftione,& fecondo leproumcie Se 
luochi doue generati fitrouano, rutti fon di miftion terreftre di calda 
&feccha natura , Se di fapor falfo,& mordihcatiui, & con cena potcntia 
li metalli , Se in ogni cofa doue fon mesfi conodono , o per confciuare 
han proprietà di difècchare nelli corpi meslì,Sc m ogni colà p humidi 
ta difpofta a corrurtione,& cóuertendoli quali in lor la conferuano.Nó 
han conuenicntia col fuoco come il falnirro , anchor che lìan caldi Se 
lécchi, anzi come inimico quando il fenteno,faltando cl fuggono , co* 
me larmoniaco,Ia!chaIi,cl falgémo,fc limili. Dalle nollre bade ad altro 
nó Temono eh a gli alchimifti,o in qualche operation medicinale, pero 
lalfando le panicolari operation desìi cfi farebbe cofa Ioga il narrarle, 
V E R R O a dirui la prattica di quello che fi fa p dilècchatióe Se attrae 
bone delle parti futtili che fon nell’acque falfe manne p potétia di razzi 
dd fole caniculari, & lìmilmente di quello che li fa per ebullitionede! 
laeque che flu.fcano, o che lì cauanode pozzi , Se di tutti quel lira me* 
gliore che lira lucido Se piu purgato dalle tcrrdlita. H O R A aftàr ql* 
lo dell ’a eque marine li tien quello modo,faslì prelTo a liti del mare, do 
uefia fragno in luochi pianislìmi&lpatiolì dentro fra terra doue non 
arnui dal marelonde marine, Se per quello li fa, 4 . 0 » e , forte larghe hrac 
eia tre in circa, & cupe aIrretanto,!Vc longhe* j oo,Se tanto piu quanto fi 
ftende il piano, con dillantia luna da laltra vn, 100, braccia in circa, de 
ancho infra quelle che atrauerfàndo in crocino nitte fe ne fa due o tre, 
& quelle lì dimàdano folfe macllre che pigi ano laequa dello Ihgno 8e 
la portano per tutte le piazze f oucro aree clic le chiara i quali infra folla 
Se rolla come vn Ichachierc p tutta fa pianura vi lì van facédo, Se a tor* 
no a torno li mette il terreno che per fpianare,o per abbacare li leua fVt 
fé Io fa da luna a laltra vn argmetto alto mezzo brazzo che facci rete* 
nuta a laequa che vi lì mette, Se doue quella facoltà alfoflfon principale 
fe le fa vna piccola bocchetta per entrata, & coli ancho da piei le ne fa. 
vnaltra per vlcita co certo libramelo dellacqua della prima che metta 
luna ne laltra area per poterla riempire,^ coli cjlle fatte ben partite bé 
fpjanare,& ben acconcie libiate lì fanno quado volete operare fi pre la 
bocca li llura laequa marma dello (lagno chabbi mefcolamctodacqua 
dolce, o per fiume, o per pioggia, anchor che in Candia lì dice che lì fa 
fenza acqua dolce, & ferri pieno tutti li foifon,mae(lri fècódo che lèdei» 
deno, Se coli anchora fa pre le bocche loro alle prime arce eh s’empino 
tutte di tal acqua quale lalTan congelare & fare vn fondo per imbeuera. 
tióediCilc g tutto come vna icroftatura, Dipoi tutto tali aree di nuouo 
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«fogni ferreftita benisfimo fi nettano Se fi fpianono,fc di nuouo quado 
cominciar uogliano il Iauoro fi riempiono di detta aqua marina le pri 
me aree che (accodano al fonone, & li tal acq I a ladano tato Ilare che la 
viene in certa difpofition grotta laqle quàdo li maeftri falmaroii la veg 
gano , (a fan pattare alla fecóda area Se ve la tenga certo fpatio di tèpo* 
Se dipoi la pattano alla terza, Se in qlla la lattan al tutto cógelare,Se laree 
uote riempino dele prime Se fecóde acque fccódo che le uan cauando,, 
Se coli hauedo buona (lagione de qt ita daree uan facendo qlla qtita del 
(àie che uogliano, Copra a che penfando a qfio m’e nato un penficro di 
uolerui dire fecódo la mia oppenione, dóde tal falfedine ne laequa mi 
fina potette nafeer, anchor chio Co che dale perfone dotte pia mia poca 
autorità nó mi Cara approuata , ne io anchor ue la diro per cofa ferma,, 
eflèndo fiato detto daldiuinislimo Ariftotele Se da tati altri ualétisfimi 
homini,l’oppenion de qli come credo che Tappiate, e eh li razzi folari, 
fieno che difecchino Se abruciano certe parti dela terra Se le eleuino in 
alto, quali poi cadendo in mare generano la fua falfedine,A lequali pai 
role p eflèr dette da chi fono,nó mi cétra appongo, ma e ben uero che 
p le medefime ragioni non coprendo, pchc tanti laghi Se acque ferme 
che fono infra terra nó diuentan come le marine falle, che p eflèr man * 
co quantità Se nó mdcho (òtto polle al poter de razzi (òlari, o quelle de 
l’oceano,© quelle che fon nel mar Cafpio, Se tati altri mari douerri bbe 
no anchor loro ettfer (alfe. Dipoi ancho non comprendo ben per che fi 
troni in un Iuogho del mare eflcr piu falfo che in un’altro.Per ilche nó 
pefando eli tal cofa facilmete proceda da certa propria natura di terra, 
coli falfa,Se che per ettcrne in molti luochi Cotto Iaquc marine Io dia tal 
fa!macita,Se quello mel fan dire molte ragioni, Se masfime quando mi 
metto auati a gliochi della méte tati monti có tanti uarii terreni, có tati 
colon S : fapori che fon dalle acque del mare uctati & recoperti, infra li 
qualinon dubito che cofì come ancho ne fono infra terra con minere 
di fale purisfimo che T mar anchor eflèr nó ne posfino,& di qfio me ne 
fa anchor tcftimóiol’hauere intelò che in Cipri fi caua pefchado il fale 
nel fondo del mare fatto, S é fimilméte il detto mare colle cómotioni de 
lòde come arena il gitta amua , nel paefe eòe dice Plinio de barriani. 
Ma quate (òn le puincie che daltro (ài nòli ferueno,cfi di (ài di caue di 
monti , ne altro artificio vWoperano che l’opera del cauarlo , Se a piu 
cófirmation di qfio oltre a gli altri luochi che vi fi potrebben dire, vi di 
ro di quello che mi ricordo hauer veduto a Halla nel ducato d’Aufiria, 
doue e vn r metto dacqua dolce, qual Col per eflèr fatto atrai crfarc vn 
mòte doue e minerà di fale, diuéta, per tal modo fallò , che metta detta 
acqua in certe caldere fatte di piaftre di ferro grandi di diametro circa . 
a quattro braccia, aconcie (òpra a vn forno o piu, col boli ire de euapora 
re fi reftregne,& coli có cene pale riuerfcie a modo di raflclli fatte di L 
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r no fecódo che fi ua facédo ne cauan cjtita gradislìma di lède biàchisfi. 
«io àc puro,?* coli huro ido meffo in certi maftclli di legno fe indura cof 
caldo come marmo, & fe nefa pani di mezza foma , Delquale non folo 
quella terra d’Halla doue lì fa, ma tutta quella puintia della Alemagna 
alta abundanteméte lì ferue.Qudto medelìmo mteruiene in Thofcana 
in quel di Volterra d’una acqua falfa che li ciua di certi pozzi , laqua* 
le fimilméte metteno \ certe caldere di piombo limili a qlle del uetrio 
lo,Se p ebullition la fa difeccharc,de)laquale cauano vn fai bianchisti! 
mo come neue,Se in tanta quanta che non folo la citta di Volterra, ma 
qlla di F irenza, con tutto il fuo contado altro fai non adopera che qllo* 
Sono anchora di molti altri luochidoue quello faldacqua minerai lì 
troua,Se io anchor ue ne potrei dire uno eh e nel contado di Siena, pilo 
a fan Quirico , che p non (limarti p labbondantia che han del marmo 
non e molto noto ♦ Ma laflando hora il parlar di tali effetti Se di tal fall 
che vfuali li chiamano, vi voglio far mcntioni del n itro, per entrare an 
chor elfo nel numero de falidmpcroche non fclamcte e falfo Se morditi 
catino, ma ?nchocomeel fale caldo Se fecco, Sedi qllo dice Pliniochc 
fe ne troua del naturale ài dello artificiale, Il naturale fi caua come le mi 
nere, del fale,& come le pietre in Armenia m Affrica Se in Egitto, Se che 
larmoniaco e bianco Se lanimofo con tigli tinnii a qlli dell’antimonio* 
Et dice trouarlì anchora in molti luochi acqua fluente nitrofa , quale p 
fiioco diliscata s’mdura come fale, il fuo colore tende a rubedine di fer 
ro,Se e di fàporc molto fallo con alquanta d’amaritudine, Se in fumtna 
ogni nitro naturale e di fullatia a dulia falfo Se mordificatiuo, ma hoggi 
nelle parti nollrcnon cen’e trafportato,nc ve filìco alcuno chel cono* 
fca,(è nó p nome, E lartificiale e anchor elfo delle medefime qualità ma 
e affai piu cóbuftibile che nó e quel eh lì dice naturale, Se qllo lingemo* 
fi moderni han conofciuro effere in certa fpetie di terreni , Se con Iarte 
han trouato mododi trarnelo,Se non nitro ma fai nitro han chiamato. 
Se p concludere il piu el m igl iot che còmuneméte qllo fi caua e di certi 
letami rilecchi Se di certa terra (lata cauata longo tòpo , Se tenuta al co* 
pcrto i luoco afciutto doue la pioggia non habbi tal fullantia potuta la* 
uarc, ma fia (lata in polucrc dilpofla p la (ba liceità fol di r iceuere certa 
groflèzza daerehumida che vi fi introduce dellaqleeffa terra fi viene 
a far di tal fullàtia pgna.Anchor fi genera fai nitro ne gli antri huidi,Sc 
volótieri fotto le tnuragl le grolle Se calcinole attacato di fopra a modo 
di laccioli cógelati^anchoartificialméte vi li fa venire Se moltiplica* 
re, .V oltre alli detti n’ho anchor veduto cauareì Tofcana dun terreno 
naturale nel cótado di Colle, di vai Delfa, pffo a un luoco eh fi chiama 
le Rocchete f vn maffo di fiffo limile a un tufo di color biachigno,deI* 
qual vn gentiluomo curiofodi trouar cofe belle Se vtili, pigliaua di tal 
terreno & per lordine che lì coffuma , qual vi diro a proprio fuo luoco 
^ * 
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ile faceua cauar fai nitro, e ben vero che no ne traeua tato che li cópor 
tatte la fpefa,Se per fai nitro ppoluere era d’operation debile Se no potè 
ce come e qllo che fi trahe delle fòpradetre terre letam inole, o di qllc Io 
go tépo fiate mo(Te,come fon qlle de cimiteri , antri , muraglie antiche 
come v’ho detto, oucro de latrine humane,L a natura di qfio e come ql# 
la del nitro o del fale calda Se fecca,ma cótiene ancho vna humidita ve 
cuoia lottile aerea chel fa cóbuftibile,delqle hor qui nó intédo di dirue 
cutte le particular ita p referuarmi al fuo pprio Iuoco quado vi diro del 
far della poluere da tirar torcigliane ,Qui v’ho voluto dir d’etto qfio po 
co in generale per efler cofa che fi cónutnera infra li tali, dequali come 
v’ho detto molte lòn le fpetie che fe ne trouano molte, & ancho chcl fai 
nitro fiaforrisfìmo,L3rmenico Se p meglio dire larmoniaco difortez* 
za òc di potétia el lòpra auàza. Dicano qfio venir di Cirene, ouer d’Ar# 
menia,& chi dice che e di caua minerale , fochi chel fi troua generarli 
come lare fra certe arene aridisfinie,Se e chi dice che glie artificiale fat 
co di cenere di certe piante, Se chi che fi fa di corruttion di lauacri Se di 
vrine corrotte fc fudot d’huorn in i.Anchor fi troua d’unaitra forte fale 
chiamato fai gémo, ouer fai pietra, Se qfio e minerale lucido come gem# 
ni a, delire Longaria n’e abódatislima, Fattene vnaltro artificiale qual 
chiamano fai vetro, Se chi fai alcha!i,Se qfio fi fa di lifcia fatta di cenere 
d’una herba detta Gala, ouer Soda, Sechi dice Dufnea, Se chiDifelti, li 

S )iu chiamano qfta cenere alume catinaio Ia2|le fi fa anchora il capitcl 
opfare lifauoni,5epdifeccationcfe ne tra il detto fa le p fare il uctro, 
onde e detto dal vulgo fai uetro.Trouafi anchora altre fpetic di fale coi 
me c lindo, ilqualec negro, latebra chic vna cópofitionc di piu lifcie Se 
urine fatte di cofe forti comporto da gli alchimifii,deqli Se p nome Se p 
diuerfita di natura p feruitio de Popete loro n ’han fatti, Se ogni giorno 
crouan modo di farne molti.Etp cócludere diqiialunqjcofa che habbi 
in fe alperita mordificatiua,8e che far fé ne porta col fuoco cenere, T en# 
go per cei to che anchor rrar IL- ne porta il fale* 

DELLA GIALLAMINA ET DELLA ZAFFARA 
ET DEL MANGANESE* CAPI, NONO, 

A Giallamina e un de mezzi minerali che affai ha co # 
uenientia con li metalli , Se e terra minerale affai pon# 
derofa di color gialligna»Trouafi nella Alemagna 
preffo alle caue del piombo , Se in Italia in un monte 
che e infra Milano Se Como , Se ancho fe ne troua le# 
condo cho intefo ì altri luochi come nel territorio di 
Siena a Fofini, Se quali al certo credo che ue ne fia p 
rlferui ancho atomo di tutte laltre fòrte di minerà , anchor che alcuna 
hogginó fenecaui,ma nòe che cauar no fe ne potette, Se che già molte 
nó fe nc ficn vere, Se chi di «ita ne ha moftro, dice haucrla puata a fon# 
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der col rame, ma efi no glie nudi, molto buona, ìlchc potè auenire per 
clfer nella fupficie col cauare enrràdo a détro forfè potrebbe mcgliora# 
re o folte pche nò gli de rutto el fuo fiiocho.Hor lattando ci parlar di tal 
cofa ,hauete da fapcre che quella e cjlla terra che per auanti v’ho detto, 
che tegne il rame in color giallo (inule a loro, Se credo che p fua natura 
fia di qualità calda Sé fecca limile alla marcasfita come la efpcnétia ne 
mo(lra,attcfo che perle fola nò fonde ma fi bruccia, Se ogni fua furtnn# 
tia fe ne va \ fumo, Se in cópagnia col rame li fonde ,ilquale crefcc orto 
P cento di pcfo,!operation fua ve Iho narrata nella pratica del far lotto 
ne,neada!tronò foche fia buona, Se anchopelter colà poco cognita, 
poco d’elta fi può parlare, LA ZAFFERÀ firn ilmente e vnaltro 
mezzo minerale ponderofò come metallo che per fe folo non fonde, & 
in còpagnia di colè vetrificate fa come acqua, & tegne T azzuro,tal che 
chi vuol tegner vetri odipigner vali di terra vitriati di color azzuro 
adopera quella, Se a uoglia de lartifice feme nelle fopradette operano# 
ni,anchor per negro caricandele di piu quantità di qfta , che p azzuro 
nò còporta. DELLA SIMIL natura anchor fi troua vn’altto mez 
zo minerale, qual fi eh iama mangane(è,delqua le oltre a quel chevien 
della Allemagna,fe ne troua in Tofchana nelle montagne di Viterbo^ 
Se nella Salodiana riuera, a Monte cartello vicino a Cara lène ritroua, 
quello e di color ferrigno fcuro.Non fonde in modo che fé ne caui me 
tallo, ma accòpagnato co cofe difpofte a vetrificare le tegne in bellisfi# 
rao color pauonazzo,Sc cò quello li maeftri vetrari tegnano li lor uetri 
in beliisfimo pauonazzo, Se li maeftri di uafi di terra che uoglian mo# 
flrar pauonazze le lor pitture, anchor fi fèruen di quello, Ha di piu an# 
chora in fe certa pprieta che mefcolandone fra il vetro fufo il purga. 
Sedi verde o giallo il fa bianco, Se lui per il longo fuoco vapora come fa 
il piombo alceneracio dellaqual cofa alla pratica del vetro Rancho 
poi alla figulina ve ne diro piu ampiamente, 

DELLA CALAMITA ET LI VARII SVOI 
EFFETTI ET VIRTV CAPI, DECIMO, 

O M E fo che intendete delle cofe tutte che quel fora 
mo Iddio ha ppriamente, o p fuo ordine la natura in 
quello mondo create , anchor che fien attorni o pie# 
coli vcrm i nettuna n ’e (lata pdutta fenza qualche par 
ticular dote, laquale fé in ogni cefo come vi e nófèm 
pre la difcerniamo,ne caufà il defetto della villa , del 
nortro poco fàpere Sé di mancho penfare accuratamente di douer cer 
care le cofj occulte , certamente quelle colè che hanno tali uirtu intr in 
fiche come Ihcrbe, gli fruttile radici, gli animali, le gioie, gli metalli, 
o altre pietre per elfer intefe han dibifogno della ifpenentia , Piu volte 
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reiterando il lor potere, ma alcune che I ha no apparente , Se che a tutte 
Ihorc con li loro effetti ci dimo(frano,nó bifogna troppe autorità o tic# 
de, come ci fi dimoftrapel lènfo della vifta,lo fplendore,& ancho la va 
riera d’i colori , Se p lodorato gli odori , Se p il gufto li fapori,fc per l’audi 
to la melodia delle rcperculion dell’aere concorde, ola difpiaceuole di 
fonantia.SimiImétc p tanto la morbidezza o lafperita, Se tutte qlle cofe 
corno vedete fecondo li direni i o medierà loro fon rcportatedal (culo 
comune alla eli imatiua,pcr le dillintioni dcllaquale li dilceme tutte le 
fpetie loro, coli nella difpolition del nocere come del giouare , Se coli li 
parta, dipoi col indiciop tutti li gradi delle perfettioni Se imperfettioni 
che hàno.Talche chi ben có la cólideratione,o con la fpenéria le cerca 
fpeflo le ritroua.Et hora p abbreuiare tal difeorfo , p volerui fcl parlare 
della calamita Se fue pprieta , vi dico che la calamita e vna di qlle cofe 
che fa gli effetti fuoi apparati alla villa noftrapyriu particolare in tal 
modo occulta che la cauta ch’io làpi dalli fapientisliminaturali fpccu# 
latori che han dogm altra cofa parlato, qfta fino a hor nó han conofciu 
ta,dcllaqle certaméte a chi ne gli geli i fiioi cólidera eflèr , certo nó può 
fenza grà marauiglia,attefo che \ qffa pietra pare eh la natura v'habbi 
meffo certo fpinto di viuacita,anzi anchor che le nó lì vegghino , par 
che gli babbi fatto ho voglia di dir le mani * Perche veggo che non fol 
tira ma piglia 8c a le tiene intaccato il ferro, effi tto certamente grande 
da far tdlimoniaza certa delle virtù che hano laltre cofe create, dequa# 
li apponto nó lì manifeltano il lor poteri alli lenii citeriori, Se p non mi 
allongare in qllo,vi dico.Troualì di quella tal pietra I vani luochi Se di 
varie forte di colori, Se con varie pprieta, quella che e piu nota e quella 
cha pprieta di tirare. Alberto magno Icriuc nel librofuode minerali# 
bus, al capitolo de Iigaturis fcfufpenlìonibus lapidum, che non folli 
troua di quella che ha pprieta di tirare il ferro, ma di difcaciarlo da fe, 
come fio op polito, ó: anchor dice trouarlì alcune c’han pprieta di tira 
re a fe l’oro Se non il ferro, & alcune il rame, alarne il piombo Se loda# 
gno,\ alcune altre la carne humana Se lolTa,&: alcune gli pcli,& alcune 
altre de laequa il pelce» Dico anchora elTerd’una lòrteche li chiama 
olcarea,di che fè ne tra IogIio,& un’altra eh lì chiama lapis aceti, di eh 
fe ne tra lacero , Se vna di che lì tra il vino, lì che non manca a trouame 
le non vna che produca apolla de gli huommi Iherba el làle , che dipoi 
doue s ’andaflè rar lì potrebbe p tutto douc fuflè vna falata, che hauédo 
dipoi vn piatto Se vn pocodi pane lì potrebbe far collatione . Ma lai) 
findo andar qlle colè che han del fabulolb, vi dico che qlla che e dalle 
noftrc bande 8c che ogni giorno vediamo Se ne habbiamo larga noti# 
tia , Se che marinari ne lor viaggi adoperano p ritornar la boflòla Icor# 
là ai fgno.per lofleruantia del nollro polo, dal qual dicano alcuni in 
quella tal virtù procedere,quella e di color negro ferrigno , & e molto 
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ponderofa,& c materia minerale, anchor che no fi fonde, '& nófondefl 
do no fi può dir che cótéga metallo,Per ìlche cófiderddo quali fieno li 
fuoi principierò efTer generata della cópofition comune delle pietre 
cóairai miflion metallica, <Jle oltre al colore la molto p5derolìta, òc an * 
chor aptaméte il dnnoftra il nafcerelfra la minerà del ferro, & pqlle ra 
gioni eòe la natura vuole che ogni limile appetito il fuo fimile,qfta a p 
petir fi vede il ferro, Se coli e vero m altre colè, & di qfla tal fòrte ho già 
veduto vn pezzo tato defiderare il ferro che p cógiognerlì có eflò non 
potedo có le fue forse la fproportionata ^tita del terrò a fc tirare s’e far 
ta eòe viua,St mortoli lei \ andatolo a trouare. DICANO che fi rro 
ua anchor di qlla c’ha color buco , & che qfla e c’ha pprieta di tirar la 
carne, pche e molto potete a facilitare li parti delle dóne legandola alla 
cofcia delira delle pregne parturicnti,5t dicono ancho che chi la porta 
adortò toccado la carne ha forza di tirare gl i animi delle pfone a grà be 
niuolétia,fc masfimaméte £ Tara I efla intagliato la còiuntione di Vene 
re,fc di Marte, có le caratere & imagtn loro, che fi può credere efTcndo 
pfonachel meriti,&ccfianchora intime laltre forti, anchor fi dice che 
s’intaglian a poti delle cómnt'oni celefte varie imagini , quali difpofte 
ad acqftar faculta.^lfcictie, quali beniuolentia,fc qli autorità & honori, 
che dii tutte farebbe buono hauerne p adépire noftri appetiti con poca 
fadiga.Diqfta tal cofa gli antichi fccódoche Plinio ferme nelle prime 
inuction del vetro vene mcfcolarodétro ffìcme col nitro , anchor dice 
trouarft di qfla piu qtita Se piu efièttiua I certa pte del mare ìdico, doue 
v’eluococfi nòvi portano pattarle nauicólcgatecó eh uuaoion difer 
ro, Perche có la fua gra potentia lo tira de legname fuore & le difcolle^ 
ga,5capprédoleì fondo di ql mar fi fumcrgano.Dtcano alcuni che la le 
poltrirà di Bacco fu fatta di legature ferrate, Se metta in vn certo fuoco 
d’un tcpio murato di calamita, p virtù dettarle (bua fufpefa ! aere,el fi t 
migliate fi dice di qlla di Maumeto.T utte ouer le piu anzi da vna i fuo 
re hanpprieta di tirare, ma fecódocfi dicano mtte pdono il poter & vir 
tu loro ogni volta che apprettò dette Ora vn diamite greggio ouero fe 
erta o la cefi cha da tirare fara bagnata di latte caprmo ; ouer di fugo da 
gho, ouer onta d’ogfio.T rouafene nelle pri noftre aliai nellifola de LcU 
ba,ft di pezzi molcicIficaci.Horpcrter qfla dal r cnutio marinmo &da 
gli orologetti da fole m fuore fecódocl mio poco capire e cofa inutile, 
anchor eh cl fia bene il cófiderare li fuoi editti nò mtédodiruene altro* 
DEL OCRIA BOLO SMERIGLIO ET BO* 
RACE* CAPITOLO VNDECIMO* 



CCRIA e vn mezzo ni merale coperto dalla natura di 
terra. & tentura di giallo caufata dalla fumofira della mine 
ra del piombo, & e materia da p fe lenza alcun metallo, an 
chor che metta nelle fufioni aiutaafondcre lemincrede 
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metalli fàluatiche Se agre, Se ad altro nò fo eh ferua fc nó alli pittori, 1 L 
BOLO anchora e vna terra roffa vifcefa,ch p fila natura cóllrctnua & 
difeccatiua molto, nó ha odore ne fapore molto mani fedo , Se della fua 
roflezza credo che ne fia caufa la fumofita della minerà del ferro, pche 
i cópagma d’elTa Se nelle fue caue fi r itroua.E medicina efficace contra 
ad ogni veneno,Se i tale effetto opa eòe la terra figillata,o forfè meglio* 
Soleua anticaméte venire nelle noftre pani d’Armenia, Itoggi fe ne ca# 
ua T Portogallo, Se nella Alemagna del bomsfimo,Se ne l’ifola del Lclba 
gra copia. Seruenfene li filici Se cerufici I medicine coftrettiuc Se defeca 
carme, Se li pittori anchor fene fcruenoi attaccare loro ne gli ornaméti 
dele Ior pitture.^ li faglili nel color rollo có eh dipégano cóponendolo 
có la gretta.LO SMER IGLIO Umilmente e vn mezzo minerale cópo 
fto i forma di pietra durislima di color negro, macinato anchor chi fia 
fatto fottile e rouido Se corrofioo fopra aila cofa doue fitrega có dio fi 
fpianano & cóciano & intagliano torte le gioie Se tutte le forte dele pie* 
tre dorè , Se cofi ancho netta il ferro da ogni macchia Se robedine có il 
taglio de vn pezzo rotto fi ridde el vetro piu volte fregandoucl fopra p 
quel verfo che e di voftro piacere. LA BORRACE e di due forte, cioè 
la naturale fclartifidale, la naturale e vna pietra lucida fufibile di forma 
limile al zuccar cadi,ouer fai gémo, Anchor che Plinio dica, che la fuffe 
verde, & che nó folo lèmma a faldare l’oro Hìetue.ma ancho a dipegne 
re.Cauafène hoggi nela Alcmagna, Se facalméte fi macina Se fa porne* 
re, lartificiale fi fa dalume di rocca Se di fale armoniaco , Se luna c laltra 
fpetie ha pprietadi facilitare la fufìon di metalli, Se far che ifieme doue 
fi mette fi vnifchino Se l'aldino , Se per quello gli orefici molto fc ne fer* 
ueno,fi nelle fufion dell’oro, fi nel ai far feorrer le faldadure de lauori in 
che han dibifogno di congiognerc Se faldare piu pezzi infierac. 

DE LAZZVRO ET VERDE AZZVRO. 

CAPITOLO DVODECIMO* 

A P P O I che ho cominciato a dirui de mezzi mine 
rali che ferueno p colori , vi voglio dire de lazzuro Se 
verde azzuro, accio Capiate che cofa fono , Et prima 
vi dicoPazzuroeffernc di due forte, lun chiamato da 
li pittori azzuro oltramarmo , Se laltro azzuro dela 
Alemagna, Poltramar ino e qllo che fi fa della pietra 
chiamata Lapis Iazuli,laquale e la ppria madre della minerà de/l’oro, 
quella fi macina Se lauafi Se fi difpone a certa fòttigliczza de impalpa* 
Mita, Se dipoi con ordine di certi pallell. fatti di gomma fi fa ritornare 
alfuo viuoSebel colore, Se s’affinifce Se afciuga da ogni humidita,Se 
quello di tutti e’1 piu llimato, ìlquale fècódo il fuo colore Se fottigliczza 
e da pittori pagato buon prezzo, Perche nó folomollra m opera moU 
ca vaghezza , ma relitte al fuoco Se acque , tormenti che gli altri colori 
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fupportar no polTano.Quello azzuro che fi chiama della Alemagna e 
tenturadifumofitadi minere d’argento colta nettamente rafchiando 
fopra alle pietre doue fi vede per la efalatione efler comporta, laquale la 
uan Se fottilmcnte piu che portano la macinano » Similmente il verde 
azzuro e vna efalatione di minerà di rame c’habbi mefcolamcnto d’ar 
cento, Se quella fecondo li mefcolamenti di piu Sedi manco, e piu ver* 
de Se piu azzuro, Se fecondo la potente efalatione della minerà, anchor 
in piu Se manco quantita.Quello anchora con diligente fòpra alle pie 
tre teme fi coglie, a fottigliafì macinandolo Se lauando fi purga, Se quel 
Io che c piu lottile Se di color piu vago delli maeftri pittori e piu dima* 
to.Delche ve ho voluto dar quella poca notula per efler cofe minerale, 
Se perche vedendoli fapiate quel che fono* 

DEL CRISTALLO ET IN GENERALE DI TVTl 
TE LE GIOIE PIV NOTE* CAPI, XIII. 

AVENDOVI detto auanti della calamita della 
zaffara fmeriglio Se mangancfe,colè forfè piu partici# 
panti di pietre che di meta III, m’evenuto volontà di 
volerui dcfcriuere anchor del cnftàllo , Se con erto an# 
chora d’una parte delle gioie piu note : co tutto ch’io 
Tappi chelefiencofe che non vanno nell’ordine de 
metalli, ne ancho di mezzi minerali.Perche in ver non fon ne luno ne 
(altro, ma fon pietre, Se han natura di pietre, ma fieno quel eh fi vogl la# 
no, per non vfeir della materia principiata, diremo che nelle fpetie Toro 
fìen effetti minerali fi come fono refpetto a colori , Se mi parebbe erra# 
re dandoui notitia a tante altre cofe gioueuoli fé non vi delle quella di 
piu,fe non per altro per cognofcere cha vn gentil huomo c bello orna# 
mento l’hauer di tal cofecognitione,Se come mi fon ppofto comincia# 
domi a dirui del cri(lallo,vi dico che e vna pietra trafparente lucida Se 
chiara cÓpofta dalla natura co predoni inio aqueo , Talché da molti co 
tra a l’ordine delle cofe naturali e flato creduto che la natura I’habbi ge 
ncrato di pura acqua p forza d’una potete Se ppctua frigidità che e co# 
tinuaméte in que mòti Se fuochi doue il fi troua, nequali mai laeque Se 
leneui per li gradisfimi freddi difghiacciar nò fi portano, & qfta tal lor 
oppemone Ihan cerca dipuar cò dir che’I cnrtallo anchor ritiene la na 
tura de laequa iacciata, quale c oltre a qlchc dimoftra nell’afpetto che 
lèi fi mette ne laequa come anchor fai iaccio vi gallegia fopra lènza an 
dare a fondo, S: ancho dicano di piu che le via metterne lòtto la lingua 
de finenti per la fua frigidità Se humidita cherende, Se che Io fpegne la 
liceità della lètte , Ma tali cofe anchor chele fuflèr tutte che non lo# 
no , ccnfiderando non concludano che fia acqua perche il medefi## 
aio, anchora farebbe il Diamante, il Berillo, Se pero non mi par da 
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credere chel fia acqua pura gelata & fatta indiflolubile come dicano, p 
che e pietra coli dalla natura generata, Se dipoi fc qfto fuffe in que Iuo# 
chi doue fpeflo pioue,8c tante neui metteno per freddo tutte ghiacciai, 
fero & nò lì dilghiaccialèr tnai,& fem'pfì cóuertfferoì criftallo, vi fareb 
beno maggiori le mótagne del criftallo eh qlle delle pietre. Dipoi io fo 
che ogni corpo delle colè inferiori bifogna che! fia cópofto p forza di 
quattro cleméti,che fe qfte fuilc a equa pura da piè dar nò potrebbe,an 
chor che mi dicelTero che fopra alla terra acqua pura nò fi troui ♦ Per il 
checòcludédo vi dico, o che a tal coperto e bifognoeflèndo acqua, eh 
la natura dilècchi de lhumidita,o v’aggionga del terrefte p petr idearla 
fe cofi la participatiòe de gli altri dui eleméti fupenori, anchor eh d’ef 
fè ve ne cóueniffe quatita poca,& tenédofermo che ogni biaco lucido 
lìa acqueo o aereo, diro il criftallo eftèr di fuftatia acquea con terreftita 
futtile cò molto aere Si poco fuoco,.\ pero e frigido, tSc fe e vero eh nuo 
tilòpra adacqua, Similmente lì ha da dir de laltre gioie p eftèr anchor 
effe acquee, ma fecòdo il piu el macodella miftion delle fuiftantieelemc 
tali variano le lor’nature, anchor che di tutte come anchode metalli la 
lor ppria materia lìa acquea,Pur qfte comeqlli nófondeno nel cnftal 
lo p fuoco come ghiaccio in acqua lì rifolue, ilche làrebbe miftionc de 
gli altri elemétinò i’impediffero , Pero baftiui di tal materie pigliarne 
qfto vniuerfale dettomi cauar anchor dcffovn’altro vniuerfulpiu ri# 
ftretto che còtiene vna cópolition de materie d 'affai piu pfettione,8c q# 

He fon le due fpetie delle gioie^ioe le lucide Si le opache, Tfra lequali an 

chor che tutte (ìen nel ordine delle pietre, e certa diffcrctia di fpetie, Si 

ancho di pfettione, Anchor che in ogni fpetie lìa la perfettion fua prò# 

pria, come nelli gradi delle pietre ouero di qlla de porfidi, de ferpétin», 

de parragoni,degraniti,de mirti, de marmi, Si macigni, Se firn ili , Seco# >[. 

tne infralì metalli qlla de l’oro, dell ’argéto, del rame, del pióbo.fc de gli i^ntt 'Tvfbinu* 

altri , ?<, fra le gioie lucide e qlla del diamate,del rubino, dello fmeraldo, 

& de zaffiro, Se de laltre fpetie , Si fimilmentc delle opache il fardonio,il $ 

nicolo, l’agata , Se ogni altra lècódo le lor differétie, Dellequali volendo# 

ui dire d’ogni vna particulare accrefciarei troppo il volume ,anchora 

che alcuna volta lòpra a ciò penfando per voler intendere £lintr infici 

lor partculari,mi fon refolutoa dire,& coli dico parermi molto piu df 

fieli) il còprendergli che nò fon qlli de metalli fi per effer molte le fpe# 

tic, fi p hauere certe miftion i fecòdo me fono incòprenfibili , come e la 

lucidità fulgente del diamante, la piena roffezza del rubino, la verdez# ' ' . “ <7 

sa dello fmeraldo, & limili colori, Dellequali colè gli fcrittori II* ne paft ' 

fano in generale con dire che tutte le pietre cofi come tutte laltre colè ^ i J 

fon dalla natura produttedifuftantia acquee terreftri con leneceflarie V ~ 

agiuntion de gli eleméti iècòdo le fpetie delle cofc,Sc le pietre fecondo " '* 

che appare la natura ne produce di tre fpetie, Se ogni fpetie diuidein 1 - 
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molte fpetie fccódole miltioni,8c la prima diremo che fia ^Ua dette pie- 
tre di maggior terrenità che fon qilc de moti che comuni a tutti li luo 
chi.La fccóda e una fpetie infra le dette pietre edmune Si le pietre prel 
tiofe lucide che fon le gioie opachè.La tersa fopra a tutte fon le trafpa 4 
renti Si lucide.Della prima hflaro il parlarne, nella fecóda vi e da cofi* 
derare la durezza Si pfcttion de lor colon Si virtù, dcllequali alcune fon 
biache come il carneo, alcune altre negre, alcune altre rode , alcune alt 
tre uerdi,& alcune altre mefehiate di colori, lun da lakro p miftione ah 
ceratigli limile interuicne alle terre fpetie delle trafpareti , La pria delle 
quali il damate, pietra rifpetto all’altre pietre piccola & lucétislima^m 
rifulgete Si di durcrra incóparabile ♦ Ma prima che piu oltre pasfi, vi 
dico che ogni biachezza che nelle pietre li troua e caufata da caufe bia- 
che & pure, Et le prcfpicueda molte biachisfìmc, terrcftn Si acquee co 
gionte inficine, Se la moka lucidità fulgctc vicn da moka durerra I ma 
teria terreftre hicida.Ogn i biacherra e fuflatia daere o dacqua cógcla 4 
ta nella colà có certa mclinatione Se forra di materie purgatisfime , lei 
quali come linee a qlla materia terreftre vmtaméte edeorgono , Se coli 
delle inficine bcnisftmo cóftrcrtc,Se di cdmiftion ferrate fi forma lidia 
mate, il berillo, Si ogni altra pietra lucida lenza colere, ma cd pai Se ma 
co pfettione fccódole foprabudantie o il difetto delle materie , mentre 
.che cofi fi cdpongano.Dipoi fecódo li lochi Se, ppinq»»ira delle mine* 

. re fi vano in vani color tigmcdo,Si in qlle che fon da elfc lontane come 
il berillo il cnfhllo il calcedonio clalabaftro, eli fon pietre piu acque© 
che aeree piu che nò e il damare, fuccede il córrano Si fi (bino nel erìer 
. in che le fi formano.Ma pche qfte fon cole de oppemom Si da ftare in 
(onghe dilpute le h fiero da pte.Ma p nò fallar di dinu qlche cofa della 
mia ppria oppe mone, vi d ro duque che foto credo che la natura nella 
ferra tali cole create l’habbi come inuidiofa del cielo p farle cmulc alle 
colè die come fi vede che nell’acqua ha fatto prdà emulation dalla ter 
ra dogni forre alale, cofi ancho qfte a fimigluza di fteHe le habbia pdut 
! tc.vedédo rata lor varietà di colori Si tanti lor Viituofi effetti-, de che fia 
il verocdlìdcratc vn poco la rifplcndentia,la durezza Si bcka dun dia* 
mante, o qlla dun rubino, o dun fmeraldo,odi qual fi vegli altra gioia. 
Se cofi ancho le virtù de potétie che fi dice Si che creder fi debba c’haK 
bino, certo vedrete che loro 3e ogni altra minerale fopra auaiizano, 
Hi pero come colè pretiofo Si diurne per haueme , cercar fi debbano* 
Maialando hora il piu decorrere fopra a tali cofe in commnne ,cofi 
come v’ho detto in particularedclcnftafIo,ho in aninioanchorachmi 
d’alcune altre gioie cornine adomi a dirui dcldiamate,il^le ecome fa* 
mete ima perrcila piccola angulare lucida trafparente de durisfima, che 
la maggiore feeddo la fama che al mondo fino hor fi fia trouata , e po* 
co men de vna mezza noce , Se per quanto intendo hoggi fi troua api 
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•predo Soliman,imperator de turchese un’altra n’e in Roma, che Iha/a 
fantita di.N.ncila picatura dei manto Papale poco minore delia (òpra 
dettala qualità di qfta pietra e lellèr(ppra a ogm altra cofa durisfima, 
.& fopra-a ogni altra luccntisiìma Se trafparentc,Scfe con l’arte la pelle 
della (uà terrcftrita dettata & dipoi datogli il luftro, fé lòtto a eflà li niet 
tè color nero lucido diucntafulgétisfimo, Per fuoco la fua eftrctn a du 
rezza nó fi mollifica, ne co ferro alcuno tagliar fi può . Talché da ogni 
cofa creata e indomabile dal (àngue del becco ben caldo in tuore , col 
qual fi frage Se ridde, Se m adirne fe tal alale ha prima beuto piu gior# 
ni vino de pafciuto di petrofillo S c filer montano, latte del fpianarlo Se 
farlo lucido Se eh ridurlo m forma quadrata biJlonga o angulare , e vn 
longo Se coturno sfregarlo có vnaltro diamantc,Sc con la poluerc di (è 
medefimo a rotarlo fopea a ruote daciaro temperato, & poi di rame, Se 
i poidi pióbo fecódoli termini a che fi va códuccdo. nafee qfto i India, 

an Araba, Se i Ethiopia nelle cauc dell’oro, ma gli troua dipoi chi le are 
«e di quei fiumi laua.TrouifeneanchoT Macedonia, Se nelPilòIa di Ci# 
prisma qdianchorchefien trafparcti/on di color piufcuro,& hàno mi 
i nor durezza eh gli altri, Quàtife ne troua fecódola rotta tutti fon de,#» 

forte, deUeqfli alcui fono chiari, Se altri fon eh hano certa ombra piu fa» 
ra,Stqdi fan dunsfimi,e li terzi feno aIquàtogia!ligni,la ^rta hanno il 
violetto, la qnta quei.che pedeno m ver de, la feda quei che pendono in 
rollò, la formaloro quanti fi troiano e fatta a modo di due piccole pi# 
ramide cÓgionte con fei facce giudisfime, tal che luna fa bafa a laltra» 
Atnbuifcanfegli molte particuiar virtù, Se tate piu potéti q tofani mag# 
gior il pezzo, Se chel fara fenza macule , Se masfime fi e come dicano 
che! fia legato in oro,ouero i acciaro portato I dito,ouero legato al col 
lo.L a prima d icano che attraile robba al patron fuo Se fallo nccotcfi (è 
glie grande, la ricchezza (è gli vede , Se ancho il fa grato Se amabile, 8c 
che lo fa ficuro dcH’infidie Se Io defende da ogni veneno , Se che quelle 
dónc pregnati che lo portaràno al braccio deliro legato dTcndo greg# 

Ì ;io portaràno al giorno del parto có maturità la lor cócettióe, lega có 
a {lentia fua h virtù della calamita, che tirar nó può il ferro, Se £ Iha ti 
rato Se piò il lada,Queftop la fua durezza tutte Paltre gioie tagl ia Se fo# 
ra Se le reduce i qlla forma, che l’artifice vuole, Stalli fculrori d( He gioie 
aflài aiuta.Dicano gli fifici p gli fuoi effetti che gli ha natura della terra 
jjpria fredda Se fecca, Molti fon c’han creduto Se credano che prclòne I 
cibo fia pesfimo veneno della vita, del eh fono ! errore, ma e ben vero 
che difpone Se tcrnm la morte certa pigliàdone nó come veneno ma 
P coninone dello doma co, dal^l mai a chi il piglia pia fua grauezza la 
natura daccar noi può, Si coli corrópcndolo il fora : che quali il mede! 
fimo farebbe el vetro macinato , Et quedo v’ho voluto dire per leuari 
gli appretto di voi quel catico chel vulgo gli da chel fia cofa maligna, 
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L. S. DELLO SMERALDO 
APPRESSOa quello v’e il Rubino , quale molti quando e pezzo 
grande oltre al (olito per magnificarlo il chiamano carbunculo, quello 
e delie fpetie delle pietre trasparenti c’hàno lucidità, il Tuo colore e roO 
fb pieno arciutto de nò grado, ma fulgétisfìmo,&É p la Tua molta falgétia 
Se color e molto lieto alla villa, ha in fé durezza gride , ma no pero qto 
il diamate, li filici fpeculatori dicano eder di natura calida giudicado p 
il colore.Trouafene in Libia, Se t India, còcia fi pche meglio il color Tuo 
demodri in forma di tauolette nò molto grode riquadrate có forza di 
fregar có efmeriglio fopra a motte di pióbo , Le virtù fue fon molte, le 
principale fon di rallegrare il cuore, Se giouare contra a ogni veleno. Se 
masfime cótra a laere corrotto da vapor pdbléte.Dicono che la marre 
doue fi genera el balafcio, quale anchor elio e pietra roda , ma appreflò 
aedo di colore minore fcpiufparfo fmortigno ♦ li fuo fratello dicano 
eder il granato adai fimigliante in colore, ma nó fi afciutto ne di tanta 
durezza, Se fecódo il parer mio nó e a vn grà pezzo di tanta pfettione r 
anchor che alcuni dichinochelfoprauanza .Credo forfè che eder pc* 
irebbe in qualche particular virtù come ancho le fpecie de gli hiacmri 
P alcun fi crede che non folo preuaglino a rubini, ma ogni altra gioia, 
métedimeno ne di prezzo ne di vaghezza fecódo il mio parer non vi 
s’accoftano,Ia diminutione della bellezza Se prezzo di quelli come an* 
chor di tutte laltre gioie, e quando fono adombrate lelor chiarezze di 
negrezza o d’albedine che come vna muoia fparta fpedofe lovadif* 
fondendo per dentro, o in tutto o in pane di forte che lo tolga la quan 
tira o la equalita del lor colore che m tutte e cofa che molto fi vede. 

LO SMERALDO fecondo il parer mio vniuerfale eder debba fe 
non nel fecondo al fermo nel terzo luoco delle gioie nominato , Sé an* 
cho ch’io lappi chel vi fia cofa notisfima , Vi dico che glie vna pietra 
pretiofa molto filmata trafparéte dura Se fulgétisfima carica dun color 
verde incomparabile a tutrte laltre verdezze, Se tal fulgentia di viridita 
e penetrabile nella villa de gli huomini,8c con giouamento come colà 
grata la riftora edendo ftracca,Gli efperti lapidari dicano trouarfì di q* 
fto.xii. fpetie , ma infra tutte le migliori fon qllichc fon piu puri verdi 
Sé piu duri piu afeiuti di gradezza Sé anchor piu refendenti , Sé credo 
che dir voglino chclfia nell’ordine d’edo tutte le feerie delle pietre 
verdi lucide, quali facondo piu Sé meno perfettione faccino per gradi 
ral diffcrentie lècondo le rag on i Sé luoch i doue le fi trcuano , o cne lo 
inreruenga quel che intemiene in ogni fpetie di tutte laltre colè di piu 
Sé manco pfettione.Dicano hauer m fe molte virtù, S é la prima di tutte 
e ledere remedio ottimo contro a ogni veneno pigliandone fino a otto 
grane d’orzo, auanti peroche veneno nel pariente pigli il fuo vigore, 
Per ile he dican lènza dubbio guarire fenza perdere ogne o peli o ftor 
zar!? della pelle come fan tutti gli altri.Proibifce anchora il morbo ca# 

duco 
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duco portandolo al collo, & portandolo in dito legato in òro , Se in elfo 
guardado fpefiò rillora Se Fortifica la villa, Se anchor dicano chefa buoi 
na memoria, & che mantiene Ihuomofano Se allegro, Se che glie cétra 
alla lufluria,Se per cofa verisfima s’afferma, che tenédolo addio quado 
fufa il coito, in molti parti fi frage.Come fi trouino, ouer donde quelli 
propriaméte venghino dalle bande nollre n5 fo che fi Tappi bene. Dii 
cano alcuni fcrittori che li migliori fi trouano nel nido di Grifoni, alcu 
ni altri dicano che végano di Sofia , alcuni altri da Batriani , alcuni di 
Egittode colli, Sic alcuni d’Arabia, ma voghino di dóde fi veglino, hab 
bian da credere che rutti T hebaidi fien tenti p uirtu Se potétia delle mi 
nere del rame ♦ In Cipri anchor dicano trouarfene, Se che nel medefii 
mo pezzo, anchor che piccoli fieno, ve ne fon di quelli che fon piu 8e 
manco verdi, alcuni altri fono chan per rutto certa viridita graffa , che 
gli ofeura Se gli Fa ciechi, Se alcuni altri fon che Ihan piu dilatrata . Tali 
che facilmente trouar fi poffòno li gradi a mtte le fpetie , Se Forfè a piu 
che n5 fi dice, tutti fon lapilli piccoli & di uarie forme. Cócianfi li piu 
riquadrati Se piani in tauo!e,8e Tanfi perlucéti co lo fmeriglio S: tripoi 
li come il piu de l’altre gioie, Se di piu, perche piu dimoftrino la lor veri 
dita, fi cauano fotto alquanto nel mezzo, accio l’aer facci reflesfioni, Se 
che p mttocqualméte gli poffègga.Gli filici dicano Io fmeraldo cflèrp 
fua natura freddo Se feccho. IL ZAFFIRO come altre gioie c vna 
petrella lucida Se trafparéte c5 affai durezza tenta dazzuro co fimiglia 
sa del color del cielo, quàdo a noi fi mollra nel piu bel fereno,8e di qlti 
anchora fe ne trouano di piu fpetie, Se li migliori fon li orientali,S: può 
fclo far per dare el lor colore tenendolo in oro fenduto Se fuoco horc 
a 4.Se c5 qlli libari cótrafacédo nella forma il diamate, cercano d’inga 
nar la géte.Reftami di douerui dir dalcune altre che per gradi fuccede 
no alle dette, ma p effèr materia troppo léga a voler in particularc dir . 
di tutte, laflèrole da parte tato piu,cjto cé fa ragion di qlta poca diferii 
rione, che v’ho fatto, potrette di moire da p voi comprendere , anchor 
ch’io vi pmetto,fe Idio mcl c6ccdera,a dir di tutte le pietre Se géme, Se 
faruenc un di un particular trattato, per effèr cofa molto utile & honoi 
reuole a un gentiluomo hauerne luce, Se fapcrne parlare, 

DEL VETRO ET IN GENERALE DE GLI ALTRI 
MEZZI MINERALI, CAPI, XIII, 


O T T O il medefimo colore, che v’ho detto nel capi 
tolo acanti del criffallo Si de alcune altre gioie, pollò 
molto meglio Se con molta piu feufa dirui hora del 
vetro, come per effèr un degli effetti Se proprii frutti 
de lartc del fuoco, Perche ogni predutto che fi troua 
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n^lle interiora della terra, o glie pietra, o glie metallo , oglie nel nume/ 
ro de mezzi minerali.Qiicfto come fi vede fomiglia ogniuno , anchor 
che ogni fua dependentia venga da larte , Se pero mi par auanti ch’io 
arriui al luoco proprio de farci , douerui di jquefto bellisfìmo compo* 
fito mefcolato con larte trattare, Se metterlo nel numero de mezzi mi* 
nerali , Et coli in quello capitolo vi diro d'elTo non come mezzo mi* 
nerale proprio, neancho come metallo , ma come materia fufibtJe Se 
quali fatta minerai da larte Se dalla poten ria & Virtù del fuoco, nata 
dalla fpeculatione d’i buoni ingegni alchimia , per mezzo dequali in 
vna parte lì fono imitati li metalli , in vn ‘altra la diafanità Se refplen* 
denta delle gemme, certo cofa bellisfìma , & da non la doner fallar nel 
filentio fepulta, prima per conlìder quanto larte habbi faputo trouare, 
& dipoi elTcndo per la fua bellezza materia tanto grata per farne vali 
da bere de infiniti altri ornamenti nelli appettiti de gli h itomi ni ♦ Incoi 
minciarommi adunque a dirui in fauore de gli archimilli come 'da lo* 
ro per uoler far le gem me, credo che fulfe trottato che per non poter* 
le a quella perf cttione arriuare come ancho interuicnc de mctafli , Ir 
habbino fatto quello bello Se vago produrto del vetro . Anchor che 
Plinio dica che fu trouato a cafo in Soria nella foce del fiume Belo, da 
certi mercanti che dalla fortuna del mare ni furon Ipenri , Qt ui fur co* 
ftretti fermarli , de alquanto g cibarli fccndere in terra , Se nel cuocere 
le uiuande li faslì di quelluoco uider conuertiri in materia fluente de fu 
cida,fopra alche andar penfando parendoli bella de al partir dell’her* 
be de de fasli con eslì portorono Se coli dicr principio a far il uetro.Ma 
fallando hor da parte el parlar di quello , de come fulTe trouato, fiche 
fia come liuoglta oda mercanti oda lingeniofi alchimiltì non im* 
porta, larte e quella che gli ha dato PelTere con il molto ifperimentare, 
&con la giognere de leuare come glie parfo, perche cotnefiuedegli 
antichi la calanutaci nitro, il crillaI/o,& uarie pietre lucide uaggiogne 
uano, li moderni imitandoli mi par che habbino tanto fatto chetar* 
le lì può credere che andar pocho piu la con quella arte li polfa ♦ Per* 
che come fiuede fé ne fa infinite bellisfinte opere , Scemateria chef 
ftio corpo come uediamo errafparente & lucido , Se con fullanrie Sa 
odor di metalli lì tegne d’ogni forte color che li vuole per tal modo 
ehe s’inganna ri iudurio a ben pratrici della uifta nella uaghezza dèlie 
gioie, Se fe per forte lì potelfe có l’ingegno far tantoché fi trouafTe rno* 
do che non fuflè fragile come già lì dice che fi trouo al tetrapodi Tibe* 
rio imperatore , faria cofa da llimareper bellezza piu li fuotlauori, Se 
per facilita di códurli che qual fi uoglia altro metallo anchor che fuflè 
oro per la fua trafparentia de lucidità ♦ Oltre che nella qualità fua e colà 
molto pura, Se e nel filo elTer proprio quali incorruttibile , ne di Iuiefce 
ruggine. Non elàla odore o fapore alcuno , ne l^uta fuore alcuna tcn* 
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tara come Fanno le male million di metalli , Et certo in^ueft a parte 
larte auanza la natura, quale anchor che habbi produtto il criltallo Se 
tutte laltre fpetie delle gioie aflTai piu belle di quello , no s’e trouato per 
anchor modo di poter Far di loro, come fi fa del uetro. LA PRAT< 
T I C H A dclquale per uolerlo comporre Se dipoi lauorarlo e quella, 
Si piglia primamente della cenare fatta d’herba chafi che uicn di So# 
ria, Rancho intendo fecondo che mi dice il Reuerédo Vefcouo di Ma 
galoneuenirneaun luocoinful Rodano di Francia, che vefcouado 
fuo ♦ Hor quella tal cenare chi dice che la le fa di Felce, & chi Duznea, 
qual di quelle hor fia non importale ne piglia quella quantità che 
a maeltri pare & con acqua bollente mertàui Copra fi fa un capitello 
fortisfimo,Se quello a poco a poco colato Se fatto chiaro per ebullirio# 
ne fidifecca per fin cheli compone in un Cale acutislìmo , Se quello 
e quel Cale che alianti u’hodettoaluochi de Cali che fi chiama fai ue# 
tro , ouero fai alcali, Se di quello coli fatto pigliano una certa quantità, 
ET APPRESSO pigliano di quelle pietre uiue Se bianche di fiu# 
me che fi chiamano coguli che fono allauilta chiare Se frangibili ,Se 
c’hanno certo afpetto di uetro, Se quando di quelle no portano hauere 
fi piglia in luoco d’erte certa renella bianca di caua , c’han in fe certa 
' aiperita ruuida,Se coli di qual di quelle prefe due parti , Se una di detto 
fa le,?* a diferetione una certa quatita dimaganefe , Se rutte le dette co# 
fe ben mefcolate infieme fi mcttcno in un forno di reuerbero, fatto per 
tale effetto che e un tre b raccia longo , Se due largo , 3* alto uno , Se fo# 
pra per uia de reuerbero fe li da con legna tanto di fiamme gagliarde 
che infieme tal compofitione benisfimo fi fonda, 5* che tutta fi conuer 
ta in un nurtò. Laquale operatione coli fatta fi fredda , Se dipoi fi caua 
fiiore Se rompe in pezzi , Se quella e la materia del uetro che da mae# 
Urie chiamata fritta, che e materia già conuertita informa di uetro, 
ma e cofa mal purgata, H O R A PER finirla di purgar, fi fa vnaYor 
nace di forma tonda murata di matton crudi fatti di terra che non 
fonda ne calcini per fuoco chel diametro del fuo voto fia braccia quat 
ffoin circa, Sulta fei, adattata in quello modo, PRIMA SIA in 
erta adattata a via del fuoco che conduca le fiamme in mezzo della for 
nace , 8e atorno al circulo da baffo vi fi fa vna ingrortàtura d’un tre 
quarti di braccio, fopra allaquale vi s’ha da portare li conconi che han 
no a renere il vetro, Se quella deue elfer alta da terra vn braccio in cir# 
ca , Se atorno per portamento della volta vi fi fanno cinque, oucr fri ar 
chetti ben fatti, fotto liquali ui fi fanno le buchete da poter ueder den# 
tro Se pigliare il uetro p lauorarlo quado fi vuole, Se dipoi fopra fi fegue 
fa volta éc fi copre il uctro:Se folo T mezzo vi fi Iaila dapcrto una bnehet 
ta d'.T palmo o màco,Se fopra a qlla uolta anchor fi fa vn’altra uolta eh 
fórra Se copre il tutto alta da qlla prima vn due braccia , p~he faccia et 
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forno di rcucibcro r Nclquale e il refreddatorio de lauori che fi fanno* 
Perche fe in quello non receueflero vn certo temperamento d’aere 
tutti li vali fentendo il freddo come finiti gli haueflèro fi romperebbe# 
no , Si a quello li fa vno aperto dalla banda di dricto , ritratto a trotn# 
ba che dal piano che e dentro intorno fopra alla volta doue fi pofano 
li lauor fatti, con un ferro longo tutti ad uno ad uno freddi delirameli 
te in tre o quattro uoltc accollandoli alla bocca fi tira fuore* H O R A 
in quello forno coli fatto fopra al murello della piu balla volta propin 
qua alla forza del fuoco fi metteno fei ouer otto o piu conconi, ouer pi 
gnatti che fi chiamino, fatti di terra di Valentia , o di quella di Tre# 
guanda,o daltripaefì che per propria natura longo tempo rcfiltino 
al fuoco , Se che fia ben maneggiata battuta Se netta da ogni favolino, 
& quelli fono que uafi che tengano nelle fiamme il vetro a purificare 
& mantener lofufo: Se della medelima terra anchora li fanno li matta 
ni & la malta con che fi murano le fornaci, maslime li luochi doue dea 
tro il fuoco ha piu da continuare , Se fuore fi fa cinque ouer fei mure 
con archi congionte da capo come coltele alla fornace per follenta# 
mento di tutta la machina grolle tre quarti di braccio ♦ L I CON# 
CONI fopradetti ouer uafi fi fanno a torno da madtri figoli con tal 
terra benisfimo concia per grandezza alti tre quatri , Si in boccha Se 
in fondo larghi mezzo braccio, Se grosfi due dita o poco manco & al# 
ti un braccio , Se quelli fatti cqual di continua grolTezza , li ladano fec# 
care allombra a poco a poco benisfimo ♦ D 1 P O I a fei o otto meli 
che fon fatti quando li uoglian mettere nella fornace per cominciare 
_ a lauorare li ritura con un muro dun quarro quel Inoco , che fotto gli 
archetti laflalte aperti Se ui fi IalTa tanto di buca che un di detti uafi ui 
poflà entrare , Se dipoi ui fi mette il fuoco , Se fi continua tanto che la 
fornace fia tutta ben rouente. Se in quel tempo medefimoin quella 
fornace di reuerbero che fi fa la fritta del uetro dettoui tùli mettono 
ruttigli conconi che uolete mettere nella fornace , Se qualche piu di 
refpetto , Se con fuoco lento fi cominciano a fcaldare Se leuarli la hu# 
midita,3e dipoi credendoli il fuoco che s’infochino Se fi fanno benif# 
fimo rosfi, liquali quando Iimacltri coli li veggano, Se che han fitto, 
proua di reggere lènza stenderla, come ben fpclìò per ritirar che fiala, 
terra fanno copreno la bocca al forno, Se con tanaglie o ferri a tale ef# 
Petto adattati con quanta piu celerità pollano gli cauanofuor della for 
nace,doue fi fon fatti caldi Se a uno a uno gli rimettano nella fornace 
fatta p lauorare il vetro, Se acuratamente s’accóciano a lor luochi, Sebc 
di nuouo ribaldati s’empino di fritta o d’altri rottami di vetri, St co ter 
ra murado riilrengano la bucha della fornace Iafiatoui,Sc duna grande 
ne fan due piccole per una delle , che Iopcrario cauar pofia con la fua 
canna il vetro del concone che uuole per lauorare , St a laltra tiene laU 
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tracanna di ferro per mantenerla calda, con vnpofamento fatto di 
fuore auanti a effe buchette de un marmo piano meffo Copra a uno ar* 
chetto,8c Copra a tal piano lì fa di terra un riparo auanti la buca del ve 
tro con vn Cuftentacuio di ferro che Cerue alla canna , ci riparo Cerile 
per Cchermo alia uifta de gii operari , de coli lì fa a tutti li Iuochi doue 
Ranno Li lauoranti,^: cofi fatto de tutto bene ordinato Ci Ceguira di da* 
re il fuoco gagliardamente alla fornace perequale infra due giorni 
interi dapoi che mettefle la fritta niellandola nelli conconi alcuna uol* 
ta lì troua purificata de fatta liquida , de allhora Ci può cominciare a la* 
uorare,o prima fellìuedeli materia mediante laproua difpclla,& 
coli auiata lì ua fcguitando tutto il tempo che lì uuol lauorare , o che lì 
può reCpettoalle materiechehanno, ouero alle calde Ragioni ♦ 

I L F V O C O per tale effcrcido vuol effcr fiamme di legname dol* 
ce de Cecco, accio le faccin chiare de Conca fumo, NclJequali quanto piu 
longo Cpatio il vetro lì tiene piu lì purifica de faslì vnito de lucente , de 
lilauon vengan fislì de fenza nicchi de fenza vcCcighette, de li lauoranti 
anchora piu facilmente il lauorano , N ON V O G L I O mancharc 
di il dirui prima che piu oltre paslì per effcr cofa molto ncccffma che 
fe aduerta che li ualì che lì mettcno in fornace non lìen in alcuna par* 
te sfesfi , de che nel fuoco lìen molto ben cimentati Acche regghino* 
Perche non regendo quando fono in fornace mal li poffin cauare , de 
mai Cenza vna gran fatiga bene acconciare , de non gli acconciando 
fempreverfanode verCando in luoco dutile renden gran danno, 
RESTAMI hora a dire come quella compolitione per fuoco coli 
liquefatta de ben purificata li Iauora, Ben che e poslibile per lauorarfe* 
ne in molti Iuochi habbiate benislìmo ueduto , pure a cautela vi dico, 
che e cofa che lì Iauora calda , de ha in fc vna facilita grande , de per tal 
fuà facilita de gran copia che Ce n’ha Ce ne fa in infiniti Iuochi de infini* 
te Corti di lauori, lauoralì feffiando in effo con certe canne di ferro con 
liliro de gli huomini , dellequali ogni operario ne rien due futtilmcntc 
fatte longhe vn braccio de mezzo in circa, de con una d’effe caua il ue* 
tro del concone attaccandolo allaponta de a poco a poco come co* 
fauifcofaauoltandouel Copra ne pigliano quella quantità che voglia* 
no acconciandouelo come vna pal;ota,& cauato che l’hanno la prima 
cofa il premeno in Cui marmo, voltando de riuoltandolo accio fi unifea, 
de dipoi Codiando per Io uacuo della canna ne fanno come una uelìca, 
de girandocelo Copra alla fella Io allongano di forma, ouero in un cauo 
di bronzo il formano , de gli fanno Cpigoli , o foglie , o altre cofe che 
vòglian chedimollri , de al fin per concludere Saldandolo , de foffian* 
dolo , premendolo Se allargandolo glidan la forma dal vaCo eh evo* 
gliano ,& dipoi dalla prima canna ft.iccan dolo il ripigliano nel fon* 
do con lai tra & lo aggiultano tagliandolo ccn un pardi cifcrela bec* 
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dia , Se li finifcano attacandoui pici o manichi o altri profili di uariati 
vetrino ueramente dorandoli doro fino , & ancho volendo gli ornano 
di pitture & di belli Se vaghi (mairi, & al fine a i tempi conuenienti loro 
Tempre doue accalchi refreddargh (Imetteno per vna buchetta che vi 
fi lalfan cl refreddatorio fopra alla volta a refreddare có temperàtia, Se 
per la bucha fatta a tromba con il ferro dettoui in molte riprefc quan# 
do fon maneggiabile fi caua fuore.Certamcnte intra laltri quella fu di 
bcllisfima Se utile inuendone, anchor che la renda grande fpefa,pche 
Tempre fi uede di It i nouita Se cofe belle, & per vaghezza liete, & io ve# 
ramente ho già vedute opere tanto ben fatte, & con li lor termini tan# 
to apponto che Te quello ardfice l'haueife haute a far di cera ne hareb# 
be hauto aitai piu fatiga Se maggior tempo melfo.Ne forfè ancho Iha# 
uerebbe condotte cofi bene, & alprefcntemitrouohauere apprefiodi 
me un pezzo di uctro futtile grande circa a quattro dita di forma .qua# 
dra antico, nelquale v’e cómelfo afimilitudinediunatarfìavn fregio 
di foglie belisfimo, Se certi pardmenti di colori che comprender non. 
fo il modo come lartnce il facclte tanto.e mirabelmente fatto, Se pochi 
giorni fono che da macftro Baldaltare da Siena architetto ottimo me 
ne fu moftro vn’altro pezzo fìmigliantcmcnte pur antico che v’era 
vn fregio de una lumaca partita con uari colori , vno lauor furililisfi# 
tno in campo laticinio mtto di fmalri ripieno cofa che moftraua oltra 
alla bellezza quali una imposfibilita a larte, ho anchoveduto già ma# 
nichidi vali rotti con certe mafehare Se foglie formati, Se vnocon vn» 
Medufa,chc tutti li capelli Se le ferpi che haueua intrecciate c5 esfier» 
no in lotto fquadro* Talché vedendola coli non potei credere che la 
Fulfe formata, ma con le ruote da intagliar le gioie fi non tutta fabrica 
la almanco ritoccata fulfe , Se coli le barbe delle mafchare Se fogliami 
che v’cranno.Ma lalfando cl parlar de gli antichi che fur gli dii de gli 
cfercitii, diciamo hora de moderni.Qucl che hoggi ne i tempi ncftridi 
Cai opera di vetro fi lauora, Se quel che piu che in altro luoco dieccel#. 
lente bellezza di varietà di colori Se d’artificio mirabile fi fa a Morano 
che oltre al tegncrle de que colori che trouar fi portano il fanno chiarif 
fimo Si trasparente come il proprio & naturai criftallo & lornano di 
pitture Si dalrri finisfìmi fmakùT alche a me pare che per bellezza ce# 
dcr gli debbino tutti e metalli. R ifguardinfi li pater ndlri ,.le faliere , li 
vali da bere,ncqualiintrinfichamcnte vi fi veggono alcuni auoltichia. 
menti di lufchi Si altre tarfie trauerfe Se ccmmesfi chemollrano all» 
villa erter rileui Se fen pianisfimi ,rifguardinfi ancho non fole le cofe 
piccole ma le gradi che fan divetro bianco oda Ieri colori che’ paiano- 
hitcrtiui di vimine con quanta equalita Se giullezza di termini fon co# 
loroeparii Iocati.Rifguardinfì gli animargli arboreto, Se li tanto fotti 
li Se bellLfimi lauori quanto fi fanno, Debboui io dire de hauerlo vedu 
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to tirare in color di perle, o tento in verde, o in azuro,o comporto di va 
ri auoltichiamenri per dentro tutto in un filo forilisfituo come vn fpa# 
go Se piu Iongo di trenta braccia , Se tutto dun pezzo chaltrimenti non 
li tira loro o largente per larra fila» F A S S I anchora con il corpo di 
quelli (malti finisfimi tenti & di tal forte belli che non folo fcrueno ma 
cinati nelle vaghezze delle pitture, o ne gli ornamenti di lauori doro, 
dargento, orarne. Ma anchora Tene contrafanno gli fmeraldi,/i diama 
ti, li rubini, & tutte laltre gemme di che color che lì uoglia che fieno, Se 
di quelle n’ho già uedute di tal forte che anchor che dal iudicio de lo# 
chio de ben fperimentati Se prattichi fien (late efaminate non l’han fa# 
pute per f alfe difeernere ♦ Talché chi in fumma ben confiderà tutti gli 
effetti di quello fon mirabili.Ma confìderando la fua breue Se poca vita 
per la fua frangibilità non fe li può ne deue porre molto amore, Se per 
exemplo che fi c ieue vfarlo & tenerlo alianti per memoria della uita del 
huomo Se delle cofe del modo caduche Se frali ancho che le fien belle, 
MA LASSANDO hora tali difeorfi & tornando al vetro, del qua# 
le oltre al modo di componer la fritta con el fale alchali , che v’ho già 
detto che e el modo miglierete ne fa anchora piu fimplicemente, ma 
non e di quella bellezza ne bontà per lauorare del fopradetto , Se que# 
(lo da molti e fatto per fuggir fadiga Se fpefa ♦ Per ilche chi coli vuole 
piglia folo li coguli di fiume, ouer larenella bianca non col fale delPalu 
me carina , ma con altrctanta delle proprie ceneri , Se con alquanto di 
tmnganefe,9c tali cofe infieme compofle fi metteno dentro alla foma 
ce nelli conconi che vi fon uoti,o in quei meflfoui per refpetto , Se fenza 
far altrimenti fritta con il fuoco mediefimo che fi lauora, 8c con il tem# 
po fecondo il bifogno il purgano, P V O S S I anchor chiamar uetro 
quel color bianco che danno li maeflri figulini come una pelle fopra li 
lor uafi di terra comealor luoco uidiro. Perche in ucro altro none 
quel lor marza cotto che fritta cópofta di renella Se alumc di feccia , o 
tartar bruciato, o pur alume carina, lequale per fpender manco fi lafla 
Se fi piglia laltre cofe.Et con quella coli fatta com polmone, Se co piom 
bi Se llagni calcinati fi fmaltano di bianco con che fan coperta dura Se 
vaga al rozzo afpetto de lauor lor di terra, & appreflb con delle mede# 
fime compofitioni colorate fopra a tal bianco fi ua dipingendo rutto 
quel chal madiro piace, dellequali cofe a (uochi loro , cioè nella pratti# 
cha de uafi figolini ui diro, intenderete largamente^ p dar fine al pre# 
lènte libro de mezzi minerali parendomi hauerne ditto a ballanza,n5 
penfo per hora fe da uoi non fon permolTo diruene altro, 
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DEL SAGGIARE ET DISPORRE LA MI# 
NERA DE METALLI ALLE FVSIONI. 



O M E A V A N T I nel trattato delle rainere v’ho 
detto cfler cofa ncccflaria, trcuatc che fono fi de me# 
1! talli come de mezzi minerali faggiarle per fa pere efi 

1 1» «Mure, j cofa in cfle fieno, per ncneflcr il iudicio dejl’ochio 
I ballante a ccnofcere non fclo che quantità ma che 
fuftanria contcnghino.Pero c dibifogno venire al fag 
gio,St con la cognitione della fpericntia ponderare le 
virtù d’eiTe Se fcquitare o ritrarfi della fatiga Se della fpcfj,Se ancho per 
Caper prouedere a lor deferti fe alcuna malignita refendette , Perche 
non trottando cofa che laiutafle hauendone dibifogno, farebbe vn per* 
der tutto quel vi fi facefle,Sc cofi per il contrario trouandole copiofe Se 
ricche Se facile allefufioni fi piglia animo difeguitarc fenza rcfpctto 
di cofa alcuna» ET P E R O nel fuccedente libro vi diro prima come 
far fi debba il faggio in generale di tutti li metalli, & per cfler cofa che 
piu imporra mi difenderò piu al particular dell’argento che alcun de 

g li altri, Se apprettò vi diro come preparar le minere alle fufion fi deb# 
ino, 8 c cofi ancho come s’habbino a formare maniche gt forni per 
fondere tal minere, Stai fine come ogni miftion di metallo confini 
gegno 5 c poter de latte lun da Ialtro fi feparano, Sé fecondo le lpetie lo# 
ro fi reducano a lultima perfettione & finezza» 


"V. 



DEL SAGGIARE LE MINERE 4f 
DEL MODO DI FARE IL SAGGIO DI TVTTE 
LE M1NERE DE METALLI ET MASSI# 

ME DI Q.VELLE CHE CONTEN# 

GANO ARGENTO ET ORO. 
CAPITOLO PRIMO. 

I T VTT E le minere de metalli fi fa faggio per 
mezzo della fufione,&: ccn quello ordine fi conduce 
alla finezza fua come le fulle da (Fai quantità . Ma an# 
chor che a lor luochi v’habbi detto del piombo, del# 
Io (lagno, del rame,& del ferro , alliquali per pigliar# 
nc il buon faggio che fi fondino, k che per i! pelo vi 
fi conofca la quantità chefupporti la fpefa , Se quello e di quelli e’1 lor 
faggio perche coli apponto apponto non fa cafo come lì facci , ma a 
quel dell’argento k del oro per cfler cofe di valore , vi fi volta Iccehio 
con affai piu cura , k fi ricerca hauerne piu terminata cognitione. Per 
il che trouato che haucte il monte & in elfo il filone della minerà, & an# 
chorafeoperto al giorno opurpcrcaua cllratto , e di necesfift fame 
il faggio , perche alli prattici accenna fpeflò di che forte metallo ccn# 
tenga, Niente di mancho perche non Ihan certa ne manche fanno le 
uirtu o malignita che Dubbia fela luce propria del faggio non glie Io 
dimoflra ♦ Et pero e dinccesfita in qualche modo cauarneunaquan# 
tira piu netta dal faflo k migliore k che fi puo,& di quella a una parte 
Tele deue dar fuoco di fufìone fenza compagnia peruedere fefacil# 
mente fi fonde, k non fondendo da per fe,hauete da ccnfiderare k ue 
der d’intendere donde tal cofa proceda, che moke uoke viene dal faf# 
fo che ha con feco in compagnia , auale contiene fìccita k terrellrifa 
alTai.lIche con altro iuditio che con la fperientia di ponènti k gngliar# 
di fuochi fecondo me intender non fi puo,& pero non riufeendo la for 
za de modi ordinari, e dibifogno cercare di mollificarle con li mezzi 
delle compagnie delle cofe fiifibili . hor con marmo, hor con vetro pc# 
fio , k hor con piombo , o urna di piombo , o ghetta di piombo, o con 
fcaglia di ferro, o pur con loppe daltrc minere, Stalle cofe piccole 
s’ufa fin la borrace,fa!nitro , o ocria, fc limili cofe comcaluochi delle 
preparationi delle fufioni delle minere particolarmente ui diro , k al 
fin con ladattamento de fuochi, o pur per uirtu de mezzi s’ha da tcn# 
tare fe uinciar fi pollano, perche di tali effetti fi conducano in fale fu# 
libili ,ha quafi Iintento di quel che fi ccrcha . Ma quando per for# 
te li cercatori a tal minore agre k faluatichc fabbattano , o per fondar# 
le, o per faggiarle la rolleno due o tre uoke per euaporai le , k dipoi le 
fpengano con affai acqua .Rancho le macinano, 8e macinate le lana# 
no, accio che fieno di quelle terrenità che contengano piu pure che fi 
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può, Si di quelle coli condotte fe ne deue fare,el primo faggio col meri 
curio, & non riufcendo metterle con piombo alla coppellalo con quel# 
la compagnia che a far che le fondiano , la fpericntia u’ha demolirà* 
Ma perche lo che lordine dello doperare i! mercurio per non uel haue 
re anchor detto non fapete,8c manco che cofa lieno le coppelle , o co# 
me le fe adoperino » Pero conofco elfer di neccslita con la minerà in 
mano difpolla alla fufione, lattando al fuoluoco il parlar del mercurio» 
Vinfegni prima a far dette copelle , S: la forma del fometto da fare li 
faggi , Se dipoi repigliando la minerà ui mollri lordine a ponto che fi 
tiene a far tal faggi, L E C O P P'E L L E fono uafetri difpolli a lice# 
uere certa quàtita di piombo o daltro metallo fufo per affinarlo , St fon 
fatti di cenere, di gemme, di corna di callrati,ouer daltre ceneri , quali 
hanno di fopra un uacuo con poco fondo , Se fi fanno delle grandi Se 
delle piccole fecondo che occorre d’hauerle adoperare ne ad altro fer# 
ueno che a far tale eifetro, F A N O S I quelle di piu forti di ceneri, ma 
la miglioree qlla che v’ho detto delle géme delle corna de callrati,fan# 
nofi ancho doila di gambe, di caualli,da(ìni,o di mule , \ in fumraa de 
ogni olio che Ila llato in fornace flc benisfimo calcinato, & dipoi fpenri 
in acqua fc ben Iauati Se di nuouo riconi Se fimilmcnte pelli & poi llac# 
ciati, FASSENE anchora di cenere di falcioni vite,fc de nocciuolo, Se 
di gambe di cauoli, òc in fumma degni altra cenere , pur che la fia ben 
corta, & dipoi fpenta in acqua, & dipoi afciutta & per (laccio futtilmen# 
te pallata , Lequali ceneri coli luna come l’altra che vogliate pigliare, 
fi metteno in vn capillero o altro vafo di legno o dalrra materia, Se far# 
ta huntida con alquanto dacqua, & con rifa fempre maneggiandola fi 
ha da condurre a tanta humidita che prefa in pugno Se llretta fi fullen 
ga bene infìeme ♦ Et coli fatto hauendo s’ha dipoi vna forma di le# 
gnoo di bronzo vacua fatta al tomo della grandezza & altezza che uo 
glian far le coppelle piu larga alquanto da vna parte che da (altra, Se al 
fine empiendo tal vacuo con detta cenere humida fi formano , Se con 
vn conio di legno fatto al torno che habbi vn colmo da piei chefor# 
m ato facci fopra a tal cenere vn cauo tanto grande quanto e il piu lar 
go della forma della coppella có rifaluare vn fileto duno fpago o poco 
piu atorno atomo, S: con quello picchiando benisfimo fi forma Se cal 
ca . E T COSI fatto nel mezzo aponto del fondo della copella doue 
largente fi reduce, accio che quando e condotto al fino piu nettamen# 
te fi fiacchi per hauereil faggio piu apponto vi fi mette alquanta di 
cenere fatta di ponte di corna di ceruo,ouer di mafcelle di Iuccia , o vn 
poco di fnieriglio fpo!ucrizato,flato pero prima tre o quattro volte 
infocato Se dipoi fpento in aceto , Se ancho vi fi può mettere una poca 
di borace bruciata, Se ancho vna poca di biacca ferue , fc di quelle 
tal cofe , o per lor fole , o in compagnia balla che vi iène metta 
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vnapoca quantità, anzi fol tanto che facci quel poco del fondo do/ 
ne in vltimo fi riduce largento, Sedi nuouo vi lì ritorna fopra la for# 
ma de legno, & fi ribatte, accio che hma cenere con laltra lì vnifea 
bene , & dipoi (ì caua h coppella fc ili luffa afeiugare , Se lì adopera, 
come intenderete. 



Ma prima che piu oltre paslì, vi dico hauer vediito, Rancho hauer 
adoperato piu uoltein luocodi coppella per necesiìta un pezzo di 
coppo di tetto cauato con un fcarpello alquanto come un cauo di 
coppelb» Ma perche fono per il fuocofacili a romperli ,non lì de# 
ue potendo far , altrimenti adoperargli , Pure ve l’ho voluto dire ac# 
ciò che fé non haueflé ne tempo ne modo da far coppelle , & ui bi# 
fognallè faggiare qualche minerà dargento ve ne potiate fcruire, 
APPRESSO alle coppelle e di necesiìta d’haucre vn fornelletto 
murato sfatto a modo dun torrioncello di forma quadra , 8c largo 
un palmo di uoto o poco piu , alto da terra vn braccio & mezzo in 
circa , da piei come fe fuflfe la porta della torre fia vno aperto duna 
buchetta quadra, per laquale habbi da pigliar il ucnto , & da cappo* 
doue s’ha da fare il fuoco fia il uacuo de un di quarti di braccio , 9i a 
vn palmo di lotto, doue alquanto per reftringnerfi fa una poca diri# 
fidentia , vi fi fa a modo duna fìneftra vno aperto quadro largo quatf 
tro dita,flc piu baffo vn diro o qualche cofa di piu,a quella fia fitta vna 
gratella di vergelle di ferro, meffe difcofle luna da laltra poco piu dun 
mezzo dito, & fopra a tal gratella al pari della buchetta ui lì mette vn 
poco dun mattonccl tagliato che allarghi il piano dentro allentrata 
della buchetta piu dun mezzo dito in circa, & quello c il fornettc* 
APPRESSOa quello fi fa uno archetto di terra da crogioli o da pi 
gnatti o daltra che regghi aliuoco fatto a modo duna uclricdla largo 
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quanto e la buchetta dauanti o poco piu Se verfo il fuoco tanto che ed 
pri bene le coppelle, Se fia tutto bucarato , Se quello noi udendo far di 
terra, o noi potendo , faccili di vergelle di ferro meflé atrauerfo di car# 
boni o pur piegate Se confitte, Anchora che refpetto alle fcaglie del fer 
ro,che perlotuoco gitta affai meglio fe fora chi fiisfi fatto di terra* 
HORA HAVENDOle fopraditte cofe cofi ordinate, Se la mine# 
ra fecondo il bifogno che l’haucfle preparataci manca fol di uenire al 
la pratica di fare il faggio, per il che primamente fopra alla gratta den# 
troaluacuo del fondilo vi s’acconcia larchetto St s’accolla bene alla 
bucchetta dauanti, Se mettendoui alquanto di fuoco s’empie il Tettante 
tutto di carboni, liquali quando faran bene acceli, Se larchetto el forno 
bene infocato, per la buchetta dauanti vi lì mettono detto le coppelle. 
Se anchor elfe fi latrano tato bene infocare auanti che dentro vi li met# 
ti cofa alcuna che dimoftrino dal fuoco eflfer fatte bianche, Se allhora ira 
quelle lì mette tanto di piombo puro che non tenga in fe argento che 
lempi mezze , Se turando la buchetta con un carbon grolTo li latrano 
canto Ilare che fi uegga uenire tal piombo di nero bianco Se fattile Se 
bcnisfimo chiaro, Allhora pigliate di quella minerà che volete foggia# 
re futtiJmcnte polla Se ccn le trance piccole iullamentepcfata perpo 
ter foperc quanto per cento la ticn di argento, Se accio che meglio inté 
diate, prefupponiamo che n’habbiate pxefa vn’oncia, ouero mezza , o 
pur vn quarto d'oncia, qual di quelle lia v’hauctc ad imaginare che fia 
libre cento, Se a poco a poco la metterete nelle coppelle in due o tre fe# 
con do volete fopra al detto piombo , Se in quello lavandola Ilare non 
fol tanto che la ui fonda, ma che tutto il piombo va pori. Ma fe la mine 
ra fora dura alla fufione,pcfota chel’hauerete accópagnatela con quel 
che piu hauete trouato che li confacci, Se in un crogiolo con il doppio 
di piombo coperto Se ben lutato la fondarete,recordandoui che quan# 
do l’haucte nel fuoco con le molli alciate il crogiuolo , Se alcuna volta 
fopra a qualche cofa percoliate il fondo , accio che tutto il metallo che 
n'e fufo inlicmc cafcando fi raccolga de fi liiiluppi dalla terr edita , o da 
la compofitionc mefiaui, Se dalla fua, Se dipoi quando credete che la mi 
nera fia tutta benislìmo fufo fcoprcndo il crogiuolo la gittarete ì ver# 
ga, S: quello che vi fora di metallo infieme con il pióbo mefcolato vfei# 
ra fuorc,3e le loppe rcllaranno attacate a torno a torno al crogiuolo, Se 
coli fatto Se tagliato in pezzetti a poco a poco il metterete nella coppel 
focomedi fopra della pura minerà faceile aggiognendoui fetcnefle 
quantità di rame, accio che meglio fi purghi in due o tre volte un po# 
co piu di piombo,S: cofi per l’argento che rdlara nella coppella haue 
rete il faggio di quanto laminerà che hauete trouata tienper cento* 
ANCHOR fonoalcuniche ufano di far tal faggio fenza fornelli Se fen 
:a haucr tati ordeni fol cóun pignattobucarato:ouercó vn fomclletto 
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fatto con quattro mattoni Si con carboni gresil, Si quattro ferri cotnc 
fan quelli che vogliano faldare o nichillare o fmaltare vna cofa » llche 
anchorache paia che fugghino ditfìculra , Tela multiplicano, perche 
rare volte e che non gli ila bifogno far due volte quel che poteuano in 
una, perche diffìcilmente il conducano iufti , attefo che poche volte e 
che non vi cafchi o cenere o carboni, o che non li interuenga qualche 
altra difgratia,che per concludere la via del fornello dettouiauanti e la 
piu facile Si la piu perfetta» 



DEL MODO DI PREPARARE LI METAL# 

LI AVANTI ALLE FVSIONI 
CAPITOLO SECONDO* 

V T T E le minere di qual forte fi voglia, anchor che 
le fien de mezzi minerali fcncllequaìiraloro fienp* 
fette, han dibifogno defiere conofciute dalli prattici 
Se buoni fcegIicori,& che quelli tali habbino non lolo 
vniuerfale ma partiate ifperientia de metalli , ac# 
i=J ciò in quella prima preparatione importantisfima 
lappino difeernere le buone dalle trifle,fc quale e fafio, Si quale e mine 
ra Si in quello ufino col rompere Se tagliare patiétia Si fpogliare dalla 
terra la minerà , Se dalla trilla la buona per Ieuareogni occafione piu 
che fi può da velcnarla da lodor daltre minere odaltre maligne pietre . 
o altre cofe che fulTer nemiche alla fua natura , Se al fine col iudicio de 
locchio Se col ferro , & a (ultimo arrollcndola col fuoco , Se dipoi con 
(acqua fi bifogna fmorzandolaolauandola ftcrilauandola fi facci piu 
che! fiaposfibile la minerà pura per meglio accompagnarla con le 
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eompagnie che ui parefl*e gioueuoli al Tuo bifogno , Perche le minere 
fcnza le fufioni farebbeno pietre inutili , Se pero etendo certo che tali 
minere fon di diuerfe miftioni , Se che ad ogniuna fecondo le partici* 
pationi maligne in che peccano e dibifogno predarle foccorfo ♦ Ma 
perche tali malignitadi foncofe fpete volte chefuore a locchio non 
apparivano come la troppa aduftione o la troppa terreftrita , de qual 
fia ne quelle minere ilfuoco piu predo le incenera , che lauertifca alla 
fufione etendo per lor fole,& pero e dibifogno contemperarle con al* 
tre materie ,& a far quedoe dinccesfìta d’hauer l’ingegno Sclafpe* 
rientia dcunprattico operario quale habbi prouato li mezzi diga* 
gliardi Se potenti fuochi, ouer quelli delle compagnie, Se coli andar ta* 
to facendo per in fino chcfe ne troui uno mozo che per fua proprie* 
taadomcdichi la faluatichczzadi ta! minerà, ilche fa il mefcelarle con 
cofe fu libili, come fon arene marmi 5c altre pietre, fc limili altri fimpli* 
ci minerali di natura acquea Se molto a ciò potenti , Se per chiarirai del 
tutto prouar fi debba con le varie forme de forni , Se hor con fuochi di 
legna , hor con quei di carboni , Se al fine o per una via o per un’altra 
far tanto che la fi brufei o che la fi fondi , Se per uniuerfale come fo che 
intendete vi fìc detto che goder Se vfar fi debba, le facilita alle facili , Se 
le potcntie tutte alle diffìcili, fino che le fi facino cedere, Et hor per ve* 
nire alle particularita pratiche , le minere aride Se mal difpode prima 
a tutto han dibifogno arrodendole inforno aperto Se euaporarle be* 
nislimo con legna Se carbone come già vi disfi di quella de loro , al* 
cune fono che vogliano eter fpente quando le fono infocate nellac* 
qua vna o due volte , Se tutte a voler far bene vogliano eter fottìi* 
mente macinate, Se dipoi a un lauatorio d’acqua corrente con ta** 
glicre o nauicella da lauare con diligenza benisfimo lauate , & tal che 
tutta la buona fia quel'a che redi in fondo della nauicella per la fua 
grettezza pura Se netta , non volendo in alrro modo faccifi vn ba** 
gno di piombo Amile a vn ceneraccio Se a poco a poco vi fi vada 
dentro fondendo, \ cefi dipoi la purgare te e redurrette a fine col mea 
zo del ceneraccio , Se cafo che quello I ute oro Se non hauete quel co* 
lor bello che vorrclle, forfè per non arriuare a lultima fua finezza li da* 
rete vn cimento commune come al fuo Iuoco ce infegnaro tirando in 
vna o due volte alla finezza Se color che vorrete, Anchora fi tra la fu* 
llantia dell’argento de alcune minere che :òn pure, macinandole co* 
me v’ho detto , Se dipoi lattandole Se appreflo bagnandole con aceto» 
nelqual fia (lato verde rame,ouero bagnandole con acqua doue fia Ila 
to refoluto fo imato,vctrioIo,8c uerde rame,& in una pila di legno o di 
pietra con una buona quantità di mercurio , con una macinetta di fo* 
pra che macini luna cofa Se laltra inficine, & col fregar facci chrl mer 
curio ogni fullantia di metalli abbracci Se pigli in fe,ilqual dipoi acol* 
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fo Se per borfa di coro di ceruo paffuto, ouero euaporato per lambicho 
roda l’argento o oro che lìa che gli habbi prefo tutto nella borfa , ouer 
nel fon do della boccia , Si tal via e molto breue , Se doue la riefee e di 
gran vtile ♦ Ma perche rade fon quelle minere che lien fenza compa# 
gnia di qualche altro metallo , col qual il mercurio non faccompagna 
li piglia in fcambio di quella la uia del fuoco , fi quelli fon li modi con 
che lì procede communi , Ma chi uoleflfe di tutti particularmente dir* 
ui bifognerebbe efTer piu angelo che huomo, perche fon tanti li modi 
quanti fono li pareri di martiri Se le fpetie fi nature delle minere an* 
chora chepocho da lunoa laltro varino* Sono alcune minere che an* 
chor che le lì fondino hanno inlor certa compagnia con certa ma* 
lignita che li porta via tutta la uirtu che contengano fi in la voce de 
maeftri,Quefta tal cofa e chiamata arfenico, ìlche lì conofce per il fag 
gio , perche a lopera grande quel chel faggio ha già renduto non 
torna , Se anchofe nechiarifchanocon le fublirmtioni, fi per arroffir* 
le * Alche foccoreano infocandole, fi due o tre uolte fpegncndole con 
acqua , fi al fine T’accompagnano con cofe contrarie a tal malignita 
come fon ucne di piombo loppe fi altre pietre fufibili, o pur con gran 
bagni di piombo , Se alle agre Se dure , adequali non lì può procedere 
per la uia commune Se piana lì cerca le llrafordinarie accompagnan* 
dole come già v’ho detto con tutte quelle cofe che indurle portano a fa 
ci/ita di fulìone lì come e la ucna del piombo , marmo, arene bianche 
dauetroSealtre pietre di fiume, Se di piu fabbioni tufi loppe di ferro 
ghetta diceneracciSeloppe della medefìma odaltra minerà, ouero 
ocria, bolo, falnitro, Se borrace,o uetro pello,o fate alcali, o uctro cómu* 
nefattofuiìbiIe,maton colati di fornace, ouer puro pi5bo,o altri limili 
mezzi mettendo ciafcun desìi di per fe, o pure acompagnati fecondo 
che lì uede eflér alla cofa dibifogno,Son come lì uede tutte quelle cofe 
dette materie minerali che han certo innelhmento naturale con la co 
fa che s’ha da fondere , quali han forza di penetrare con la lor molta 
acquolìta,Se han lor facilita di fondere accollata con brida durezza de 
le minere le fan come ruffiani cambiar natura, Se le difpongano al ben 
elfer loro a quel che prima non crano,Se de aride Se dure le fan molli Ss 
renere,uog!iouiappreflòaquelche v’ho detto anchor dire chefpeflb 
la benigna natura in compagnia di tal mincre agre ve ufa generare de 
le cofe fopradette,ouero altre pietre o terre a tale effetto difpofle come 
fe Ihauertè piacere di foccorrere alle neceslìta de gli appetiti n offri. Per 
fiche e di neceslìta fopra abondare di prone, Se di proue Se tanto cerca 
re che lì troui quello aiuto che lì delìdera,Se non fol cole cofe commu* 
ni, ma col uariar delle quantità, Se col mefcolare mettendone horper 
la meta della minerà, Se hor per equal portione,8e hor duplicane 
dole, Se hor triplicandole , accio che la uirtu che ha la minerà in fe dal 
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fuoco & dalla malignita della fua cópagnia piu fi defenda. Ma in qftd 
effetto la minerà del piombo olughetta de ceneraci fon colè ottime* 
Et ancho il piombo proprio come auanti u’ho detto facendone un gra 
bagno, accioche commodatamenteposfi per tutto cercar la minerà 8c 
ritirare a fe largente o altra uirtual fuftantia , che la minerà che dentro 
ui mettete teneffe interponedofi infra cl fuoco Se effa come un feudo* 
H A S S I anchora da ufare aduenétia come s’habbi da procedere ne 
mezzi de far li fuochi come fono li forni , liquali fecondo il bifogno Se 
qualità ddle minere far fi debbano, Ma cómunaméte per tale effetto fi 
cofiumano le maniche larghe di fopra Se flrette da piei,che con carbo# 
ne & ucnto di portènti mantici , come fi uede fanno un potentisfimo 
fuoco fi pereffer riftretto come ancho'per effer difefo da l'uoi lati dalla 
frigidità dcllacre,fc tanto fi fa il fuoco maggiore, quanto a voglia delli 
maefhi fe li moltiplica il vento di due & tre para di mantici » Ma tanta 
gagliardezza di cofa chi non ha iudicie non la deue adoperare, perche 
fpefie volte infeambio di giouare nuoce , perche fi confuma la uirtu 
della minerà facédola euaporare Se conucrcire in fumo, Per ilche mol* 
te volte accade che meglio fono li forni areuerbero con legna Secar# 
boni chiufi,Sc bene adattati che le maniche.Ma quado quelli s’adope# 
rano, primamente la minerà arroflcndola fi sfuma benisfimo, Se dipoi 
pcft a Se leuata fe gli vnifeano le cópagnie , Se per forza di quello adat# 
lamento s’ha da tare quando la non nifle per iua natura liquefattibile, 
^infine o con quelli mezzi, o con altri fe han tanto a tormentare che 
fi vinca Pollinatione della lor durezza, ufando fempre la patientia Se 
lantiucdcrdc maellri, ET GIÀ PER tali effetti mi ricordo hauer 
veduto nella Alemagna douc forfè tale arte piu fi efercita Se fiorifee, 
che in altro'luoco de Chrilliani,non folo lordine delle maniche , Se de 
forni, ma la prepararione alla fufionc . Per il che pigliauano la mine* 
ra del rame , quale anchor tcneua affai uirtu d’argento , Se quella rotta 
in pezzetti come faue ne accompagnano co effa la quarta parte di Iop 
pa di ferro, & laltra quarta parte di minerà di piombo trita , Se quali 
piu chel terzo di tutta la preditta qualità di marmo pello, Se coli di tur* 
te quelle cofe in un lpazzo tnefcclate Se fattone vn llrato a poco a poco 
pigliandone in un gcrlino la metteno alla manica a fondere, dcllaqua# 
le compofitione & di carbone fempre la manica fi teneua piena , Se fe# 
condo che fi confumaua il carbone Se la minerà fi fondeua femprefe 
nclandaua agiognendo ♦ Sopra alche confiderando tengo per certo 
anzi ne fon ccrtisfimo per effermene ftruito che ogni altra minerà che 
non furto molto lontana di natura a quella preditra per fimil modo lì 
ridurrebbe alla purgationc della fiifione che certamente il veder li mo 
di con che gli altri fi fcrueno , e gran porta a caminar ficuro ncH’altrc 
vie per arriuarc a defiderati termini. 
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DELLE FORME DELLE MANICHE ET FORNI 
PER FONDER LE MINERE» CAP, TERZO, 


OHE COSA neceflaria del fin che fi cerca alle 
minere, & e la fufione , fenza laquale ogni minerà e 
pietra inutile, &: quella masfìmamcntc cerca a quelli 
che tirati dalla fpcranza con gran fpefa Sa fadiga han 
cauata delle miiierc gran copia, Per i Iche merita il ca 
fo d’adoperar l'ingegno a penfar fe non baflaflcro li 
modi ordin arii, di cercar di trouar de nuoui,per fonder le minere per 
poterne eftraereli metalli , Sa purgarle dalle terreflrita loro , Se per que* 
fto hor ui diro delle maniche Se fornii ancho vi diro per auertirui efi 
chi quefli effètti vuol far bene, deue primamente guardare alla natu* 
ra Se qualità della minera,Ddlaqualene hauerete hauto luce della fpc* 
rientia del faggio, & con tal tramontana fi debba dipoi adattare Tinge 
uiofi edifici i Sa puedera Paltrenccesfita , fecódo che bifogna , Perche 
altro vuole il ferro, altro il piombo . Dclliquali alprcfentcperhauerne 
detto alli Iuochi pprii delle lor minerò, non accade hor replicarne.Ma 
qui dir fol ui voglio puraméte della minerà dd rame, come cópagnia 
dell’argéto & dell’oro, Si doue l’arte piu fi ricerca, Se le difficulta piu ap 
parifeano, PER LEQJVAL primamente fi delie fare vno edificio 
conuenientc gagliardo d’acque per poter co piu facilita continuar nel 
opera, 0c che le fue rotte fien grandi Sa facili a mouerfi adattate con or* 
dine,che la forza dell’acqua alzi li mantici mesh al bocolare per dare 
il vèto dentro alle maniche, c’han da fonder le minere, Sa p qucflos’ha 
primamente aduertire al fito dello edificio, la quanta de laequa !a alle 
cadute.Dipoi a legnami p fabricare l 'edificio Sa per far carbone , dipoi 
alle pietre che s’adoperano alle maniche, Sa appretto! veder d’hanere 
boni mantici,che fien larghi Sa Ioghi, Si copiolì ne fianchi Sa di pano: 
perche quanto quelli fon migliori, tanto piu auiuano la potòria del filo 
co ne carboni dentro alla manica, & fi fonde piu quantità di minora 
Sa meglio , perche quello fuoco e a tal e effetto il primo agente, 
HORA per fare la manica fi debba cerchar dnauere pietra che re* 
filli al fuoco aliai, come e la filice negra pizzicata di bianco o pepcri* 
gno,o certa pietra morta faldofa che e quafi mezza di talco, Sa ncn po 
tendo hauer di quelle, pigliare di quelle che piu refilteho, perche altri* 
menti li violenti li continui Se longhi fuochi le mangiano Sa danno gra 
fpefa al patrone, & gran faflidio ftfatiga a gli operami: che oltre a 
imbrattare l’opera, diffìcilmente condur la pollano a perfetrione , per 
che non tenendo fermi li tentimi delle forme de gli adattamenti bifo* 
gna lattar l’opera & fpeflo fpcifo rifarle. Pero ncn poter do far altro, pi 
gliarete della migliore, che vi poigc la comodità , o che la fpenétia piu 
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muglia che coprotudone molte Se eposfibile ch’afa giornata vi fco 
triate in una che ila al bilogne,anchor che I fatto nò Riabbiate, H OR 
pfuppcfto cR habbiate fatto clcttion del iito ; doue tale edificio fabiicar 
vogliate, Se che habbi le comodità de Iacq,& cR fimilméte fia còmodo 
alia minerà Se a legname da far il carbòe,Se che già habbiate fabricato 
la gràdezza Se forma della cafa,Se copra e terminato li tramezzi k tut# 
te le muraglie, Se cofi mcfTo I atto cannali A: ruote , k fatto li mantici Se 
ogni oppomino ingegno p cominciare Icpa.B ISOGNA che hora 
vi dimoltri il modo comune eh fi coftuma di far k' maniche da fonde 
re,Seanchora apprettò la forma d’alcuni altri forni p potere arriuare* 
al fin dilegnato del fondere & purgar le minere, DELLEQVAtl 
co me cópréderete,fe ne fa di varie forte ficódo il bifcgno delle mate* 
rie,o pur fccódo il parer de gli artifici oucr fccódo la cófuetudine con- 
che far lì fogliono, Alcune volte fi fino fimplici, alcune altre fi dupli* 
cano, fccódo che fi vuol dar piu o men fuoco alla colà. Perche fo come 
bc còpredcte,chi vuol vincere vn’oftinata \ gra durezza^ dibifcgno 
darli cofa di maggior potétia di lei cR la mollifichi, Hora pfar le mine 
re liquabili nò fi troua altro mezzo chel fuoco cR ferua, Se pero e dibi# 
fogno adattar etto che operar pofla cò la potétia fua,8e fecódole mate 
rie dargli modocR far fi potta più S: maco gagliardo p poter dare alle 
minere dolci fuoco dolce, Se alle dure Se afprc afpro Se potete, Se in que 
fio molto opera ladattamento Se forma delle cote, Se a qfto effetto e ve# 
duto per fpericntia accompagnata dalla ragione che il forno chiama* 
to manica inelacjual v’e cl fuoco, del carbone con vento grande Se vni 
to nilrettoSe molto potente, masfime dotte il ventode mantici percuo 
te Se cuce tanto uiuo Sed’ognifua violente forza tanto potente che 
ogni cofa che iui ardua o la fende o la incenera. Pero vi diro la forma 
«Tetta, Se vi diro della comune, perche le ftraferdinarie altro non fono- 
che vn farle doppie di muraglia, o doppie di piu para di mantici, An# 
chora vi fon de mai ttri che le coftumano fare in varie forme chi longa 
Se Uretra , k chi da pici tona alquaro.Se chidoue cl vèto de mantici en* 
tra piu Se manco larga.Hor per concludere, tutte fi fanno accodare al* 
la parete de vna muraglia commoda per (acqua al edificio delle ruote 
che han da menare li manrici,Se alle communi fi da forma de una tre* 
moggia dimolino larga in bocca Sedrettainfordo.Sedeqtudefene 
va facendo quattro o lei fecondo la quatita dtfia minerà che fi vuol la# 
«orario cR hauete acque da percuotesse cofi fe adattano l’ingegni cR 
alzino li mantici che con laequa & mezzo duna ruota fola a vn tépo 
tutri aqtial vogliano desìi che li mantici !auorino,che ccrtaméte oltre 
a Ictt'er cofa ingc niofa e molto vtile, perche tal ruota e vno operario ga 
gliardo da rapportar molta fatiga , k mai fin che non volete fi potta 
ne ftracca, Se va forte Se piano come c di voftro contento, Si certamen# 
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R lenza erto mal lì può fare,3c fel lì facelTe farebbe un logro de infinita 
d’huo.mni della Forma dellaquale ue ne diro a luoco proprio de gli e di 
ficii, di tornando hora alle maniche , primamente u’ho detto che le lì 
Fanno accodare a uno parete di muro , di alcuni fono che ue la taglian 
dentro»Ma per non durare tanta fatiga ne far tanta fpefa , lì debba fa* 
re ogni manica fra due piladri di! corto iun da laltro due braccia de 
mezzo in circa, alti lino a quattro o piu , che anchora fopra auanzino 
laltczza della manica che non fan danno, di infra quelli due pilartri lì 
fabrica la manica di quelle pietre che u’ho detto di fopra, die non li 
fondeno murandole con poca calcina 8c (Fretti forori , \ maslìnic in 
que luochi che piu hanno a patire la uiolentia del fuoco , & per darle 
la forma del fuouacuo, Prima per fondamento dita/ manica lì fa un 
piano alquato pendente innanzi, alto da terra mezzo braccio , fopra al 
quale lìcominda a murare & fare un uacuo quadro largo impalmo 
& mezzo , fc a ogni canton dello fondo lì tira due fili che tirino in alto 
aprendo a guifa di piramide riuerfeia el ua nella extrema bocca lìa do 
quarti, & dal fondo lìa laltezza due braccia, oucr uno de tre quarti , che 
in uero ne in longhezza ne in larghezza un poco piu o manco non fa 
cafo, che dii uoler far tal cofe a punto a punto fon tutte oppenioni di 
macftri,& quello fatto dauanti lì chiude có buon muro che tèda quali 
al dritto, Anchor che in uero p far bene lì debba andar murando ogni 
cofa a un tratto per far chel lìa piu legato lun muro có laltro , di quello 
tal muro auanti lì die far tanto alto quàto loperario fonditore ui porta 
facilmétefenza fuo molto incotti modo arriuarc da poterui mettere el 
carbone de la minerà. Aduertédoui che tanto quanto piu le fon longhe 
le minerà , o quel che uolete fondere Ha tanto piu nel fuoco , de ua piu 
mollificata de calda a luoco doue el fuoco e piu potente rcfpctto all’im 
peto del ucnto.Hora drieto a quella manica dalla parte del muro doue 
fono li mantici con la ruota dacqua o altro ingegno chelimnoua,!? 
mette vn beccolare di rame, che nel fuo piu largo pigìi tutte due le boc 
che de mantici (Fieno al pari , accioche per il buco di quello boccola* 
re refpondi dentro nella manica fempre un fol uento continuato di nó 
due» Saluo pero fe nó ui furter mesli dui boccolarì có due para di man 
òci,& quello boccolare per linea retta, lìa adattato che batta il uento a 
lincontro quali nel mezzo dell’opera della manica, & lì referifea in fon 
do col fuo riguardo, Dalla parte dinazi della manica lìa uno aperto có 
una incallratura doue lìa comedo di pietra una fportella da poter per 
qlla Ieuare de porre di acconciar dentro la minerà fecódo il bil’cgno.Sc 
dipoi a piei di tal commelTo al pari del fondo li fa una buchetta picco 
la,p Iaquale la materiafufa ha ufeir fuore , ft ancho approdò della nta* 
nica , doue tal buchetta referifee di fuori , Si fa un formolo con pia* 
lire di ferro , ouer con ladre di pietra murate dentro in terra , cioè un 
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vafo a modo duno (faro , o duna fimil grandezza , & ancho apprettò a 
quello da canto fi fa vna fotta in terra larga vn braccio & cupa vn mez 
zoccoli fatto che hauete tutte quelle cole, quando volete venire al 
latto da doperarla tal manica ♦ Hauete da pigliare carbonigia Se terra 
darzilla , ouer terra bianca , Se alquanto di cenere , S: in una pila di le# 
gno,o di pietra adattata alla ruotta de mantici vn maglio di legno che 
bemsfimo infìeme battendole le componga, & quelle dipoi in fiumi# 
dita con tanta di acqua che llretta fi contenga infieme , Se coli fatta li 
piglia Se fe ne fa il fondo della manica , Se con una pietra tonda , ouer 
legnofìvabenisfimo battendo Se faccndolfodo come fi fanno ancho 
li ceneracci, Se adattandoui impendino che fi riferifea alla buretta , ac# 
ciò potta la minerà fufa facilmente fcolarc, Se dipoi con la pietra inea 
ftrata Se luto tal aperto ferritura che auanti per potere acconciare il fon 
dolattàlle confettar folo quella buchetta di due dita che IalTallepet 
poter trar del formolo la minerà & loppa fufa a piacer vollro, ET 
FATTO quello di quella medefima compofìtione di carbonigia Se. 
terra fempie ilformulo che auanti la manica facefte,S: battendo fi cal# 
ca Se benisfìmo fe afioda,8e dipoi in mezzo tagliando fi caua Se fi fa un 
uacuo per fino al fondo largo in bocca di diametro de un mezzo brac 
do, Se in fondo un palmo,!? da cato fe gli fa un buco per fare ima efei 
ta che pasfi fuore nella fofia da canto che ui disfi che in terra far do# 
eefle ♦ Dipoi infra l’aperto deU’ufcita della manica el formolo fi fa vn 
canale, per ilquale quando uederete il uacuo che e infra il fondo el 
beccolare della manica elTer pieno di metallo Se loppa fufa,atthora 
con un ferro fi dura la manica Se fi fa uenir fuore tutta la follone cha* 
nette fatta per quel cannale nel formolo la doue alquanto lattandola: 
poffare fi reduce ogni fullantia di metallo cerne cofa piu graue Se con 
manco vifeofita in fondo , Se la terrelhta fufa & fatta loppa fi fcpara Se 
ffalòpra gareggiando come intenderete quando vi diro come le mi# 
nere fufe fi purgano , Se coli come v’ho detto fi adattano Se fanno le 
maniche communi, A L C V N I fon già (fati c’han fatto le maniche 
doppie , Se con doppii para di mantici ordinando luna manica nettai* 
tra, Se coli facédo pattare la folio della pria alla fecóda.llche a me pare 
una cofa oltre al hauere doppia fadiga,anchor di piu fpefa , Se al fin el* 
fer cofe piu fuperlliriofe che utili , Perche fe purloparette poco ilua* 
cuoduna canna che v’induce a far due maniche fatene quando potè# 
te una longa per due,Seanchor non ui mettete fe non fondiate dueo» 
tre para di mantici fe tanti ui pare, ALCVNI altri fono che quella 
forma di manica , fanno come una manica uera , per Iaqual. forma ha; 
prefo il primo nome, Se quella la fan larga da piei Se torta nel gommi* 
to,e dipoi dritta rutto il redo come nella figura prefente defignata api 
pretto deilaltra potete largamente uedere. 
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Di quella tutto quel che fi fonde fcola in una fotta o recettaculo che vi 
fi facci, & il Tuo vèto il piglia quali nel voltar del gòbi to o quattro dita 
(òpra .Ma tal forma a me nò piace, fe già nò fi turafleno al manco fi tre 
quarti della bocca dauanti. Perche mi pare chel carbone Si le fiamme 
cacciate dalla potétia del veto piu ne debbino vfcire p la bocca dauan* 
ti che dentro nò ve ne rettane, ET A L C V N I altri fono che in fcà* 
bio delle maniche, perche han da fondere minere dolci fan forni di fu 
fione a vento.E T A L C V N I altri a reuerbero co legna, perche nò 
vogliano dar fuochi tanto vigorofi quato fon quelli delle maniche cò 
veto Si carboniche in uero al piòbo & allo ftagno Si a certe minere af* 
fai corrotte nò fi còuengano,Dicanoanchora fondere in qtti coli fatti 
forni, perche le minere in tali fuochi nò ttentano euaporabili Si cò piu 
dolcezza ui fi introduce détro il fuoco. Anzi dicano che e quafi auati 
che fi fondino un’altro da roftirle,& qtti tal forni anchor che già mai io 
nò ne uedesfì,mi fono ttaricon le parole tato ben demoftrati che reci* 
tandoui le medefimc pefe che ballar ui porricno.fc anchor perche me* 
glio (intendiate uoglio dcmottraruegli difegnati, Ma fieno come fi uo* 
glino a me pare che fieno cofe piu da calcinare che da fondere, 

A Q_V E S T I fecòdo che ho còprefo fi fa in terra un fondo murato 
in circulo come una ruota piana cn di diametro fìa braccia due & mez 
zo,alta da terra,© uolete dire di groflézza mezzo braccio, & nel centro 
d’eflà fi fa una buca come quella d’una macina di molino larga tre 
quarti di braccio, o poco piu,& fotto quella vi s’addata un uacuo che 
pasfi quafi duna banda a (altra della ruota,pilquaIdar fi pofla fuoco, 
& dipoi fopra a tal ruota fi ua murando, Si fi feguita fare il uacuo per 
il mezzo, pero fempre fi ua ftrcgnédolo pfin che fete alto un braccio 
& mezzo a fimilitudine d’una tromba, ouer dun colatorio riuolto cò 
la bocca all’ingiti, Acquetta ha da eiTerela canna, per laquale ha da fa* 
glire il fuoco intorno allequali , & quando fete gionto al termine fuo 
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fi fa un piano che habbi quattro pendini uerfo le bande di fuere, cioè 
fia in quattro parti partito , la bocca donde hanno da ufcir le fiamme 
fia un terzo di braccio di larghezza, 6c dipoi allargandoui con unoot 
tauo di braccio che fporti in fuore, con il muro di un quarto di brac* 
ciò fi circóda Se fi fabrica una uolta, & per tutto benisfimo fi copre in 
altezza dun braccio & un quarto in circa, Motto in ogni diremo do* 
ue arriua il pendino ui fi fa un buchetto che habbi un cannale per il* 
quale uemr fuore &: difeender polla la minerà fufa, lòtto del qualfara 
una folla che fecódo che le materie che deano le riccua , & tre o qua* 
ero dita lòpra al pian del forno farete due buchette per poter uedere 
Se mettere & maneggiare la minerà da poterle con due fporteflini a uo 
Uro piacere aprire & (errare, appretto alla uolta poco di fopra a tal 
buchette farete quattro cfalatoreti perche li fumi 8c le fiamme fu per# 
flue ufcir postino, quella e la forma del forno che dicano, quale fecó 
doti parer mio non Iho per cofa molto gagliarda» 


Alcuni altri fono fecondo che ho intelò , che per fondere le mincre 
fan forni di reuerbero c5muni,ma li fan longhi fc no tondi che hanc* 
gli pendini delti fondi per ti uerfb che entrano le fiamme per poterui 
Tempre agiogner minerà facilmente, & cofi trarne la loppa , & ancha 

r rche il fuoco piu per tutto la batta , 8c la uia del fuoco la fanno per 
parte di dritto, & fotto il piano delforno che a me ancho no e colà, 
che piaccia per uedere che Tempre laminera fia per tenere occupata, 
h bocca de (entrata del fuoco ufeendo fufà per loppa , o per metallo*. 
ALCVN1 altri fono che fondono le mincre facilmente con fimpli# 
ri fiamme di legna con darlo uaric uie dentrata ne forni, delliquati for 
ni & tiramenti da fonder le minere, ui ho uoluto dar notitia , accio ne 
fapiate parlare anchor uoi,ma per mio cÓfeglio quadoue accorga fer# 
eiruene di alcuni adoperarete la manica gche e cofa gagliarda , piu 
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licfcibile;cmasfìtne circa a certe fpetie di metalli che di necesfiralé 
K ricerca fuoco polente per la lor fufione.lL FERRO anchor che 
ue n’habbi a luoco della minerà Tua detto a(Tai , non uogfio in quedo 
capitolo paflTar pero fenza ricordarlo, St dir ui uoglio come li mezzi 
che s’adoperano a fonderlo Se a purgarlo anchor che fi chiamino for 
ni in uerita fon manichei ben uero che le fon cofe piu grandi St altri* 
niente adattate che le comuni , perche ancho per la fua terreftrita mal 
mifta le li ricerca maggior quantità di fuoco St maggior uiolcnria , Se 
pero fi fan quelli gran mantici , Se quelli gran uacui da contenere ii 
carbone che tal n’ho uedute di quelle maniche alta braccia fette Se for 
fe predò a otto, Se due St mezza larga per fuo diametro in mezzo, St in 
fondo due, St chi quella uuol far bene la intaglia in una grotta doue 
per difòpraapiano facilmente metter fi polla laminera el carbone 
mettendoui facilmente la (orna dell’animal cheue la conduce, Attelò 
che neflfuna manica di quelle e fi picchola che non uoglia, r 0,0,6 o.fac 
cha di carbone, St coli continuamente fei Toma o otto di minerà, St pe* 
ro a tener uiuo un tanto fuoco non e marauiglia per hauer bifogno daf 
fai uento , St anchor dibifogno da hauer gran mantici , Dequali u’ho 
detto, St ancho u’ho raoflro auanti difegnata come alla manica danno 
per Io ritto, St che metteno il lor uento in una canna quali appreflò 
il fondo della manica con (ugello che batta il ucto all’ ingiù, St coli co 
hauer fatto tal edificii da acqua chaltrimenti farebbono imposfìbili a 
farli, fé ne riporta il frutto delle fadighe eh ui fi durano,© ft rro o rame, 
o argento, o altra minerà che fia, de Ilequali mancare integramente ad 
alcuna non doucte , pche mancarcde di molta utilità per poco fapere* 

DEL MODO CHE SI DEBBA PROCEDERE NEL 
LE FVSIONI DELLE MIN ERE DE METALLI. 

CAPITOLO CLVARTO, 

AVENDOVI demodrato alianti come fi trouano 
le minere St come le fi cauano,St ancho come le fi pre 
parano St difpongano alle fufioni,St dipoi come fi fan 
no maniche St forni da poter uenire alle purgaticni 
delle lor terredrita ♦ Sarebbe tutto nulla fe non uenif* 
fe a modrarui la pratrica del fonderle, St pero nel prc# 
fente capitolo ui uoglio modrare come in tale impor* 
tantisfìmo effètto s’ha da pcedere.Narradoui qto ho ueduto, et ancho 
uato con quedo ordine de maniche ho operato et fatto operare. Per 
che vi dico che primamente fi piglia quella quantità di minerà che 
uoi uolete fondere a pefoo a mifura ,ct masnme fi e di quella fpe# 
rie che contenga argento, Rotta in pezzetti piccoli poco piu o manco 
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grosfi che faue laquale fé prima hara haute di bifogno di euaporatióe 
di fuoco, ouero.dinettamétoper lauatione glie Ihaucrcte dal macftro 
fccgIitore,o da altri fatta dare Se tutta ben condurre a prcparatione,8c, 
di quella poi in vn fpazzo di tauole , o di mattoni , o di pietre piane* 
adattato auanti la manica Se fattone un ftrato , Se dipoi fopra a erta in 
fua cópagnia vi fi metta la quarta parte di uenadi pióbo,ouero clter 
zo fecódo che fete in luoco da poter hauerne,& apprefio vi s’aggiogne 
anchora altretante di loppe di ferro pefte,o daltre minere , o delle fue 
medefime,ouer di marmo groflaméte petto, ouer d’altra pietra fufibi# 
le diftédédo luna materia i ftrato fopra a lalrra ♦ ET APPRESSO 
hauédo acócio prima la manica come v’ho infegnato auanti a ponto 
in tattili fuoi termini & piena di carbone accefofia (lato benisfimof# 
focata.Dipoi ripiena di carbone, 8c dato laequa all’edificio de mantici, 
& col vento d’esfi quando il vedrete riaccefo bene, 6 e che le fidmc co# 
mincianodi fopra gagliardaméte a vfeire, fi ripiglia có un raftelletto 
Se fi colma, Se sempre il gerlino di nuouo carbóe &fi colma la manica 
ftc fopra ancho vi fi mette vn 'altra gerlinata della detta cópofirion di 
minerà, & coli fi va facedo Tempre aggiognédo carbone & minerà per 
fino che n’hauete, o per fin che volete feguitare nel Iauoro ♦ Tenendo. 
Tempre piena c5 tale ordine la manica, che coli feguitàdo,o hauédo ta# 
to feguitato chel fódo della manica di materie fufe fia pieno, fiche col 
iudicio falbitra,oucro dalla bocchetta del boccholare doue entra el vé 
to de mantici fi vede che có elfo pareggia, Allhora có vn ferro la bu# 
chetta che Iaflafte auati la manica per efito fi dura, Se Iaflafi vfeire tutto 
il metallo con la loppa fuore,che per il canale luna cofa & lalrra come 
vn oglio correndo entra nel formolo grade la doue tutto quello che e 
nella manica vi fi laflfa benissimo fcolare,& allhora che li raaeftri veg# 
gano il formolo bé pieno riturano il buchetto della manica de rimetter» 
fopra nuoua materia Se feguitano il fondere , Se qlla fufa chera entrata 
nel formolo fi fepara da per fe reftando le parti terrefti de grotte di fo# 
pra,Me lucrili Se grauein fondo, Icquali terreftita non Hanno molto» 
laere che le fi cominciano a indurire, & allhora có vna forcella di ferro 
c’ha di legno vn manico longo vn braccio Se mezzo fi pcuote alquà# 
to fopra accio fi (lacchi datorno Se le fan ga!legiare,8c doue da un can 
to piu la vegganocómoda da poterla pigliare vi mettenofottolafor# 
cella Se Ia!zano,8c la lattano fcolare quel che tenefle di metallo, & dipoi 
quddo e fredda la buttano via tutta in vn pezzo, & coli di mano in ma 
no fecódo che la fi va freddando la lauano a fuofo a fuolo per fino che 
végano al metallo, & che I veggano chiaro , Se che fopra di lui nó e piu 
loppa. Hor quello metallo che e nel formolo e di tre nature, ma di due 
principali di rame Se di piombo Se Ia terza e d’argento j Se le due piu 
fcttili piu graui anchor fi feparano,che il piombo & l’argento dalla 
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natura del rame materia piu rerrcfte Se vanno in fondo, il rame rdla fo 
pra,Sc comincian a freddarli, S: coli come fecero delle loppe van face# 
do a quello,^ a fuolo a fuolo la van cauando per fin che arriuano a ql 
la parte piombofa che non fredda coli facilmente come la ramigna 
chclodimoftra la chiarezza, & la molta liquidità che ha in fe,allhora 
fturano il bufo del formolo k il ladano correre nella folfa da canto che 
Tempre li coftuma di tare, Se i quella freddare lo ladano, Se quella e vna 
parte che contien d’argento ricca o poucra fecondo che la minerà ne 
tiene, Se tal cofa nella Alemagna la chiamano couolo , Se quella parte 
ramigna che fopra cauafti la chiamano confru(lagno,& cofi con que* 
Ho ordine van Seguitando per fino che lifornifee lapparecchio c’han 
fatto della minerà perla giornata, o per tutta la fcttimana,& quella for 
te di metallo che v’ho detto che fi chiama confru(lagno,& quella del 
couolo faluarete per fino che al fuo luoco v’infegnaro a condurlo a lui 
rima fua'pfctrione. Perche coli farebbe cofa inutile p elfer piu che! ve* 
tro frangibile.Penfo anchora che quella medelìma via di raccòrrò tut 
ta la fulione nel formolo li debbi vfare alle fulìon de forni a rcuerbe* 
ro per feparare le loppe dal, metallo ♦ Ma feio hauesfì tal cofa a fare 
Se volesfi adoperarci la uia de forni, penfare ditrouar modo che utili 
forni medefimi le loppe dal metallo fi fcpararebbeno. Lequali dipoi 
nette le potrei cauare per le bocchette , ouero ordinare che da per lo* 
ro fecondo che continuamente s’andafer fondendo fe ne vfcidér fuo* 
re, perche in qualunque modo io mi fepari le terrellita dal metallo ho 
l’intento mio, Ma' perche in quello ordine delle prime fufioni , altro 
non hauete potuto comprendere che la detta feparatione della terre* 
ftrita, anchora che la Ila cofa importantissima , Non e tale che ui balli 
perche li metalli che hauete eftratti fon tutti in vn corpo infieme vniti 
Se collegati come fullantie redutti,che per la feparatione &di(lintion 
desìi e di necessita procedere a nuoui camini, ET C O M E già v’ho 
dettola mafia che hauete fatta del cóftullagno,8c couolo, e rame, piom 
bo, argento , Se forfè oro infieme,fe per forte tal minerà ne contiene che 
fc cofi in tal efier rdlafiero farebben cofe inutili, & pero bifogna uenire 
alla difftnitione.Dellaquale n5 folon’handibifogno le minere, ma an 
chora occorre a qlli che purgar voglianole loppe vecchie, ouer ridur* 
re fpazzature duna zeccha o d’orefici o battelori.Li modi de quali an* 
chor che fìen diuerfi qllo che vi narraro nel fuccedéte capitolo e potè 
tisfimo Se no molto ditfìcile,ftc réde afiai piu d’utile che in neflun altro 
modo ch’iofappi o che fino a hor fi fia trouato, A L C V N I fono che 
fi ferueno dell’argéto viuo nelle purgationi delle loppe o delle Ipazza* 
ture. Ilqle anchora che \ tali fimi! cofe molto ferua,e cofa di grade fpe* 
fa,& nelle grà quatita’di materie ne bifognarebbe hauere molto ♦ Oltre 
che vuol vn gra magifterio Se gra fariga,& in ogni colà non fi può , ne 
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tncho merita il calo operarlo, ne^io lufarei lì non doue fuflè oro, o che 
molto ben còportade lafpefa a douer coli fare» 

MODO DI SEPARARE EL PIOMBO DAL RAME 
ET CON ESSO TRARNE OGNI SVSTANTIA 
D’ARGENTO O D’ORO CHE CONTE* 
NESSE» CAPITOLO Q,VINTO. 

I D I S S I di fopra che mi fa luafte quel metallo che 
della fulìon della minerà trahetle, quale in fuftantia 
e rame, pióbo,argéto,8t forfè oro, ma fon tutti come 
fuftantie mefcolatiin un corpo fenza alcuna diftin# 
rione , Liquali hora per volergli feparare Se redur 
alle Ior pure qualità, e dibifogno i ciafcun desìi prò 
cedere nelli fuoi modi proprii,8e in quello hora di fe 
pararei! piombo per cauardel rame l’argento l’oro , e di necesfita 
ritornare alla fulione,& feguitare lun deli due modi.Che luno e di fa 
re che rifondendolo c5 aggiunrion di pióbo o di minerà di piombo» 
paslì per il cannale tutto nel formolo grande che auanti la manica fa 
celle, 8t fecondo che quello lì va rafreddando lì deue con la forcella an 
dar leuando a falda a falda come la prima volta facefte per fino chep 
ueniate al couolo,& dipoi, quel che n’hauete cauato , il foggiate & ue# 
dete lì ricn dargento,8c tenendone tanto per cento che porti la fpefa, 
ritornatelo di nuouo alla fulìone, fc coli fate p fino che n’habbiate ca* 
uato ogni gramezza, fc che Tempre refti el couolo,fc non tenendo o te* 
nendo poco v’hauete dell’opera voftra a fatisfare, fe non di nuouo ri* 
tornarlo a fondere c5 Tempre aggiongerui in Tua compagnia piombo 
o vena di piombo, coli far tanto come laltrc volte haucte fatto che 
refti afeiutto d’ogni odor d’argento Scd’ogni altra cópagnia di valore 
da quella del rame in fuore.Et tal metallo coli in falde flirtili Tatuate da 
parte che vi diro al fuo luoco quello che n’hauerete da fare» 

LALT RO modolìedi fondere il fopradetto metallo Si couolo inlìe 
me con agiognerui tanto piombo o tanta vena di piombo che fopra 
auanzi d’altre tanto o li doi terzi al manco di tutta la quàtita del rame 
che e nel corpo del confruftagno,& quello lì fa palTarc nel formolo fu 
foche glie fol per nettarlo fetenefte alcuna loppa ,& dipoi li fturaflc 
manda alla folla da canto, fc li fi JalTa fermare, ic vili mette vno anel 
di ferro in mezzo per poterlo pefare auanti che del tutto lì freddi , 8* 
fene fa panidi, a 0 , 0,2 r o, libre luno , fc di quelli fe ne fa tanti di ma# 
no in mano fecondo che s’ha materia» APPRESSOa quello s’ha. 
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un luoco fatro di muro bifiongo,fimilc a una forma de uno altare po* 
co manco alto , el piano fuo di fopra e fatto di ladre di pietra, ouer di 
fpiagge diferroacoftatein mezzo luna a falera appcndino,chenel co 4 
giongi mento da due bande faccino come un cannale con fcparatio* 
ne dun mezzo dito o manco, Se dipoi in quello luoco fi rizzano per 
taglio detti pani di piombo (ci o otto , o quelli che la grandezza del 
luoco comporta con diilantia luno da laltro di quattro dita o di pò* 
co piu , & quelli coli aconci fi circondano con una grata di ucrghe 
di ferro incrociata , che le (patii luno da laltro non fìcn tanto larghi 
chel carbone che ha da contenere calchi , ouero (è non hauclle gra * 
ta Io fate atomo di tede di mattone o d’altre pietre a (ecco a modo 
dun fornello, & empite difopra tutto il uacuo di buon carbone , Se gli 
date fuoco , Delliquali pani Cubito che faran caldi (ccondo chel huy 
co per (è medefimos’andara agumcntando , ucdrete fcolare el picm* 
bo chiaro Se hello, & da pie in nel luoco doue feda haucrette fatto un 
formolo grande per recipiente, ilquale fecondo che s’andara el pioni* 
bo per Io fcolatcrio, fcolando quello il riceua , & di tal formolo con 
una cazzetta di ferro Jandarete cauando Se mettendo in altri formo* 
li piccoli di tenuta dun ♦ i o , o ♦ * s ♦ libre luno in circa , Se di quelli 
fintili nandaretefacédo fin che di piombo ufeira di quelle una mi* 
nima goccia ♦ Nelqual piombo coli cauato Tappiate che ha da efler 
tutto l’argento, Se per cónlèquenria l’oro che tencuano quelle mafi* 
fe di rame 8c di piombo , Se quella materia che e rollata infra gli 
carboni Se ceneri e una materia arrida Se alciutta limile a una pomi* 
ce , o altri Ipognaccia magra ♦ Ma in fullantia e rame , Se quella an* 
chor di nuouo fi ritorna alla manica & fi rifonde Se fi rifaggia , Se 
trouando che tenga argento fe li da unaltra rilciaguata di piombo 
per fìmil uia , Se fe non balla fe gli da la terza Se quarta ; Se tante che 
ogni fullantia d’argento ne fia ben (Irata, Et dipoi quella tal materia 
fi fonde Se fi conduce in quelle faldelle forali dentro al formolo de 
la manica come fapete , & dipoi fi mette a un fornello di euapora* 
rione con carbone Se legna tirato fopra (Irato una o due uolte , Se per 
fin che fi uede che non contenga piu odor di piombo , Se che tal 
materia fia difpolla a ridurli in rame fino» Laquale faluarete da per* 
fé, Se coli ancho li panetti che hauete fatti del piombo, fcper con* 
eludere tutto l’argento Se loro che tencua la minerà che fondalle, 
ch’era (blamente nel piombo , Ac il rame e in materia di proprio 
rame » Talché ogni una di quelle colè e in difpofitione da poterli 
facilmente redurre a (ultima qualità della loro finezza» 

ET PARLANDO dell’argento per redurlo a fino, pché meglio 
intédiateel gride, ui diro prima il modo piccolo, Se dipoi il gride, pra 
òca ueramente ingeniofa Se bella confideratione,St masfime quella di 
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aecSpagnare il rame p trame Targeto Se l’oro che c5tenga co il pioto 
bo. Tirato da una ragion d’eflo che mai nó lì unifce con li Tuoi dilì* 
mili anchor che s’accópagni, Se co ogni poco di fuoco elcie fuore Se 
lalTa vacuo il fuoco doue gli era, fa anchora il medelìmo all’argéto Se 
loro , Ma a fepararlo da eflo gli bifogna maggior fuoco & maggior 
arte, come nell’atto del affinare apertamente vi faro conofcere. 



EL MODO D’AFFINARE L’ARGENTO CON LA 

COPPELLA ET DI FAR TERMINATAMENE 

TE LI SAGGI DELL’ARGENTO ET DE 

L’ORO CHE SONO IN MASSA DE 

METALLI, CAPITOLO SESTO, 

N C H O R che auanti v’habbi deferitto l’ordine di 
fare li faggi delle minere cofa non molto differente 
da quella che nel prefente capitolo vi uoglio deferì 
uere,ve la replicaroin fuftantia con la giuntione di 
fare il faggio dell’oro, & per narrami cena regola de 
peli cofa affai neceflaria da fapere,fc fopra a tutto p 
inoltrami il modo dell’affìnare per coppella la pocha quantità dell’ar 
gente, & dimi come fol due modi fon quelli, per quanto lo trouo cheli 
coftuniano per condurre a fino l’argento, che Inno e quello della cop* 
pella de lalrro il ceneraccio, uno per la quadra piccola , de laltro per la 
grandc.Ma anchor che lì dichino o paino due li modi il fine de Tordi* 
ne in fultatia no e lì nó uno.Ne fra loro altra diffèrctia ui conofco fé n5 
il ^cedere có li mezzi, de dalla quantità grande alle piccole, Se tal cofa 
molto utile alla inrei/igetia di chi maneggia oro o argéto, ansi neceffa 
ria,pche nófolda luce dell'opera che han da Fare, ma demolirà il vero 

Se la 
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Se fa mifura certa delle cofe grandi, e uia prelh & facile da códurre piu 
lopera tua alla pfettione determinata che non fi peruicne per la uia eli 
conduce la quàtita gràde,5e pero fé adopera in far de faggi per fa pere 
terminatamele el ramc,el piombo, & le minere come hauete intefo che • 

g uatila di fuflantia doro o dargento fia in loro , coli in quella materia 
ifa che ui reflo infra li carboni Se ceneri che per concludere e la mi* 
fura che da certezza & ficurta a uoi meddìmi difapere di non eilcre 
Rato da larte gabbato, oucro dalli uoftriopcrari che non cihaucro a I* 
tro interdlò che la Ior fimplice merze, dcquali fi troua affai che fon di 
tanta poca fede che non hanno prima in poteftalacofachc u’hanfo* 
pra pefata la fraude,5e che ancho che alcuni Tappino chegli hano d’ha 
nere rifeontro no fe uaftcngano.Pur qualche uolta gioua che forfè có 
piu ficurta Se piu groflaméte farebbeno ql che fanno fe non tetqeffèra 
d’eflere feopeni ♦ Che in uero per eflère tal cofe di prezzo , Se che ogni 
poco naie aliai, n5 fe ne debba Ihuomo andar con gli occhi chiufi , che 
quado nó fuflfe per altro, quello effetto utile e utilisfimo per no poterli 
foltamente uendere ne comprare ne riceuere da altri, o rendere fenza 
laiuto di quello effètto, Se ueramente nelTun zecchiere , orefice , o batte 
foro, può ben larte fua efercitare^nchor chel forzo della lor fede fia ne 
le tocche Se parragone,oucr nel uerdetto,o altri limili ombre della cofa 
che cercan di fa pere, Ma il uero Se piu ficuro effetto e quello del faggio. 

Se pero nó m’increfce hora in qualche parte replicamelo, accio che in 
ogni parte dello ficuramente efercitar ui potiate, VI DISSI auanti 
il modo che fi fa il fornello da làggiare,Se anchora di che Se in che tnol 
do fi fanno le copeIIe,Se come nel fomelletto col piomoo fi difpógano 
Se adattano.Hora perche niente ui manchi di quello importantissimo 
rfèrcitio,che noi facciate perfetto,Vi uoglio mollrare il modo de peli 
Se prima a tutto inlègnarui a partire Se ben proportionarc la libra pie* 
cola con la comune' delIe*xii.oncie per poter fapere mediante larte me 
trica il cento, Se ogni altra quantità di minerà odi metallo, ql che tiene 
dargento o doro, che per far quello u’hauete da proporre, anzi hauete 
có effètto da partir iuffaméte ogni libra in.xii,oncie , Se una oncia delle 
xii.in.xxiiii,parte,8e una parte delle.xxiiii.chceiin denaro s’ha da par* 
tire in altre,xxiiii,parti che fon grana, & una grana de He dette s'ha da 
partire per meta, Se ogni meta in unaltra meta che un quarto dun gra 
no, Se coli ancho quello fi diuide per meta Se fasfì vn,-‘ T , di grano, Se 
quello ancho fi diuide p mezzo Se fasfi um-j 1 — ,fe uolete, DIPOI per 
fibra piccola fi piglia una quatita di pefo a uollro modo, Aucrtcdo che 
fìa tal chele biiancie piccole del faggio attaccate al trabocchetto fai 
cilmente e!euino,Se diciamo che habbiate prefo tre denar pefi, Se que* 
ftou'haucte a profùpporreche fia la libra di.xii.oncie ♦ Dipoi pigliate 
et faggio della cofa che uolete faggiare fee rame o argento bado con 
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vno (carpello tagliandone in tre luochi a gli cftre mi Se in messo , & di 
poi col pcfo che hauete fatto di tre denari, giuftaméte li cótrapefate.Di 
poi fe non Ih mefte fatto primato fchiacciare fopra a vna ancudine c5 
vn martello & lo fiate fonile, flc appreso hauendomeflo nel fornello il 
fuoco le coppelle Se fattole bé rodenti, & come fapete fattole mezzo di 
piomb o puro d’ogni altro metallo come il vedrete chiaro vi mettere* 
te dentro il rame o la cofa che vorrete raggiare, coli facendo fumare 
il piombo lo ridurrete a fino. Ilche fatto Se della coppella c5 un par di 
mollete nettamente cauato il metterete fopra alle uollre bilancette da 
faggi tirando pian piano il trabocchetto Se lo córrapefarete con li peli 
che partifte auanti,& de la libra che v’infegnai,“V: faretela voftra ragio 
ned’aritracticha Se in ogni pefo & quanta come fe toccane con mano 
trouarete in tal cofa il uero,Sc approdo di tal faggio d’argento fino ha* 
uenione pefo la quantità conueniente fi batte Se fasfi fonile có acqua 
forte come al fuo Iuoco vi diro.Sifa in una boccetta mangiare, Se l’oro 
che larta in fondo lauato Se afeiuttofi pefa,fc con la medelima ragione 
che fi troua quanto argento vi fia fino in una libra di quel ramc,Sc qua 
tod’oroin una libra di quello argento c’hauerete faggiato. Hauendo 
quella aducrtentia che fecondo li peli che coftumanoli luochi d'hauer 
gli prima con la regola infegnatoui proportionati li peli piccoli alli 
grandi , Se coli m ogni Iuoco Se d'ogni quantità piccola o grande po* 
irete fempre fapcre appunto il ucro d’argento o d’oro, quel che conte* 
gna,vfandopero fempre la voftra diligcntia, 

DE MODI DI FARE LI CENER ACCI PER 
AFFINARE ARGENTO IN QVANTIT A. 

CAPITOLO SETTIMO. 

O S I come v’ho infognato ha affinare l’argento per 
modo piccolo, & far li faggi, cofi bora in Iuoco di 
quelle coppellctte vi voglio infegnare a fare li cene* 
racci per potere affinare lo argento quando ueoc* 
corra in gran quantità, & in quello fecondo cheho 
veduto fi procede m quattro modi , ma tutti al fine 
tornano a uno , Se poco fon uari lun dall'altro . A L C V N I fono che 
fi ferueno duno forno con la uolta fopra al ceneraccio murata. E T 
A L C V N I altri fono che in fcambio di quella fanno un cappello di 
ferro come unacopcrtora grande. ALCVNI altri fono chefol fi 
lerueno di ceppi di quercia fecchi, o altro legname grolìo . A L C V* 
NI hàno di terra cotta certe piaftrelonghe che có tre o quattro pezzi 
coprono tutto cl ceneraccio, & quelle le due che fi congicngano han* 
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no vn buco in mezzo che a punto batte nel mezzo del céneraccio, 
per elquale mctteno la materia ,el piombo come nella prattica vidi# 
ro ♦ Ma torniamo a dire come communi mente lì fanno li cenericci, 
quali ogni maeftro fecondo che gli pare,o che può, li vetri fcbe far pel 
petui per hauerne nelle officine delle minere a farne fpcrto, cuer Leon 
do che fon le quantità o grandi o piccole, & le dirti rcntie di tali vie fen 
li modi da tenerli caldi, perche gli operino ♦ Ma il cencraccio' proprio 
e quello che contiene la materia, Ac che li da caufa dartinare ccn facili# 
ta largento , fc da purgarle da ogni altra compagnia da loro in fucre 
che glihauelTe, Hor perfarquifto che cómuncmcte fifa prima mere. 
Si elegge vn luoco commodo doue fia fatto vn edifìcio da acqua, o in 
altro modo da menare li mantici, Se auanti le bocche delle canne desìi 
fi fa in terra di muro vn tondo a modo duna ruota in luoco fpatiofó da 
porerui andare attorno, alto da terra due terzi di braccio con uno fcol* 
lato da canto come vedrete difegnato grande di diametro a vcftro voi 
lere : Se dipoi alcuni fono che pigliano vn cerchio di legno alto dodo 
quattro buone dita,o puoco manco della gradezza quali della circun* 
ferenria della ruota, & quella fi mette fopra al piano della ruota , \ fi m 

E ie di cenere di bucato ricotta Sdiacciata Se inhumidita alquanto Se 
misfimo dentro a quello cerchio fi flregnc Se ferra , Se darti li alquàto 
duno fcauo in mezzo come un piato.Dipoi quàdo volete operare fi pi 
glia fimilméte cenere di buòato Ilacciata,ouer cenere a porta có acqua 
fpenta Se fmorchiata bcnisfimo,Se di qfta fattone pani , Se vn 'altra uol# 
ta afeiuta Se (tacciata , Se p far meglio fono alami eh la ricuocano due 
uolte,Sc coli la lauano, accio fi fpenga meglio ogni fua ialfedine r Se di# 
poi fi piglia di qfta tal cenere la quantità che hauete dibifogno fccódo 
che uok te far piccolo o grande il ceneraccio , Se con qfta lì mefcola la 
quarta parte di rena di fiume ben lauata co alquanto di matton peffeS 
cuer tegole pifte,Se con tal ceneri tutte qfte cefo mefcclàdo benisfimo 
fi cópongano, Se cofi come faceftc alle altre che mette He prima fatte hu 
mide fopra dcrte le difte nderete,8c cofi di tal cópofitióc empiedo bene 
el circulo duna grortezza di quattro dita la calcarcte con mano bi nifi» 
fimo, Se dipoi con una pietra uiua tonda ocofa di legno omartcl fatta 
a porta con la bocca tonda grande come un pugno pian piano barten 
dola la ftregnete con certa patientia Se drittezza che non babbi da 
fchiantare andando prima atorno , Se poi in mezzo facendo in modo 
che la fia durissima , Se di quattro dita venga a due di grortezza , Dan# 
doli garbo del fondo de un piatto piano che dolcemente feenda al 
centro, Se cofi ccn quello ordine landarcte facendo di forte che fia col 
battere , Se col fregare d’una pezza molle, Se con un ferro doue bifo# 
gnaffe rafehiare o tagliare di farlo per tutto pcllitc Se nitro fenzaal* 
cuna macula , Se auertire chcl fia egualmente per tutto fodo, Se fopra 
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« tutto nel mezzo, \ chcl non Ha in alcun luoco sfeflb , che fe per fòrte 
v’hauenirte che non furte per tutto fodo de fchietto vi conforto a rifar# 
lo per Ilare in fui (ìcuro ♦ Ben che aIcunì(ricotto che glie) ci uan racon 
dando,’ 'con acqu i falata, di chi con cenere Se chiare duoua , Se chi con 
matton petto* calcinai chiare duoua, & coli quello fatto fallarga la 
giontura del cerchio, & fi Ieua via, Se di fuor poi fi fortifica daltra cene* 
re, ouer di trfle di mattoni, perche elfaluino dalle pcrcoflcde ceppi, 
quando fi metteno al cenericcio che per quello e meglio murare vna 
rifega atorno la ruota ♦ Hor quello coli fatto fi copre tutto benisfimo 
di carbonate fi mette del fuoco in mezzo che a poco a poco per tutto 
faccenda, Secoli fi latta benisfimo ricocere che ui ricordo che fe non 
furti: ben ricotto vi potrebbe dar danno, Perche bollendo fchizza del 
argento fuore , Se ancho e pericolo dello fcrollarc Se rompere in qual# 
che luoco del ceneracdo che alcuna volta peatale inconueniente de 
lofchizarc,edibifogno abbandonare l’opera fenza finire per non per# 
dere largento, Si che per meglio ricuocere pficurtadel primo fuoco 
fe gli debba agiogner carbone de dargli il fecondo, Se raasfime al luo# 
co proprio deH’argento,che in uero per far che fìa ben ftagionato,non 
vorebbe manco d’otto o dieci hore di bonisfimo fuoco di carboni» 

A N C H O R vi uoglio auertire che fecódo le materie ramigne o pio 
bofe che uolete affinare fi debba fare la forma Se le compofition de ce# 
neracci.Alle dure far fi deue duro Se piu piano con metterui piu rena, 
o mattone, Se alle dolci de piu cauati , anchora che rendeno al ghettare 
nuggior fanga,per che tanto piu fi taglia del ceneraccio che non fi fa 
del piano, fc quelli che fono affai piombofi fe non fon ben caldi diffidi 
mente rendeno fuore la ghetta. HOR A hauendo voi adattato el 1 on 
do del vollro ceneraccio , & difopra hauendo fatta la volta murata , o 
niellò vn cappel di ferro , o ceppi , o quel che di quelle cofe ve metti# 
no meglio p empire fempre piu ,ma tutto il ceneraccio di carboni grof 
fi Se vi fi mette il fuoco hauendoui prima adattati vn paro o due di ma 
rici gradi con le canne longhe.Sc con le fopracanne, de che col edifìcio 
dicqua, oucro a forza d’huomo fi mouino,* faccian vento , clqual fe# 
rifcha per el piano del ceneraccio, accio che quando vi fara el metallo 
fiifo el lor vento per tutto elechi» DIPOI pigliaretc tre tanti piu, qua 
ta la materia che non e che voi volete affinare di quel piombo che ca# 
nafte o dalrro,* mettetelo da canto o fopra li cepi c’haucte meflo den 
tro al ceneraccio, de Io lattate a poco a poco fcolare , & quando vedete 
che glie fufo de ben caldo incominciate pian piano a far menare li 
mantici infra el capello il carbone, & mettere de pezzi di legna di quer 
eia longhi fopra al ceneraccio , a trauerfodel ucnto , predò alla bocca 
de mantici , de feguitare poi di dare il uento longo Se fuaue ♦ Tenendo 
fempre caldo Se ben coperto il ceneraccio la douc non jxffara molto 

che ucdrete 
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che vedrete per quella Rama delie legna, quel piombo diuéfare prima 
azurro,Sc dipoi negro, Se a un erano tarli come vna della chiaro Se lu 
cido.Allhora piglia rete quella quantità del couo!o,o altra materia che 
vogliate affinare fecondo che ricerca il piombo checauaftc di que pan 
grandi del rame che vi dislì che falu afte. Se cofi fopra alli ceppi me# 
tendolo con carboni lo farete tutto fcolare calcando nel mezzo. Auer 
tendo fopra a tuno chcl bagno li a bccaldo,& adattàdo anchora che 
coli li mantenga.Per ilche in quefto leguitddo li vieti tal piombo c5 
la Forza del fuoco ad affònigliare Se li conuerte in un licore come vn 
«glio,& come in mar Fa Tonde, il vento de madri il gitta a gli cftrcmi, 

■Quello e rame & piombo che coli il fuoco gli cóuerte, liquali quando 
còuettin gli operari che gli veggano, có vn ferro tono tagli ado alqua 
to del ceneraccio atrauerfo a poco a poco lo fcolano , nel cauano , Se 
quefto e quella cofa che chiamano ghetta, quale auanti che li freddi e 
vn licore fonile che di mano in man li ua generando per lacóuerlio 
ne del piombo Se del rame per fino a tato chea tal faftiriein tal luoco 
fe ne troua,5e già eflèndo condono fargetopuro al fondo del cencrac 
ciò, Se trouandouegli propinquo , anchor che di tal cofa vi fu (Te nó lì 
caua piu, perche inlieme con efiòSqualche pane d’argéto n5 ucniflèv , 

Ma con buone legna fe gli accoda gagliardo Se potete il fuoco adoflò, 

Se lì fa col vento vaporare il piombo in fumo, Se coti facendo li guar 
■da nell’argento lei fi uede lampeggiare d’una coperta di vari colori 
che piu tende al negro, (aquale quando uedefte chela fulTe tanta che 
mal vi feoprifle l 'argentoni lì debba aggiogner nuouó piombo » Per , 

che vi da indino che non e anchora ben purgato, Se colifempre tene 
do l’opera voftra ben calda , andate come v’ho deno facendo per fin 
che conofciate che l’argento lìa netto dal rame,o da qual li vegli altro 
odor che gli haueire,Se allhora da per feil vederete fermare Se efler bia 
chislìmo,Se cofi haucrete il ucftro argento condotto affino poco mrn 
cha lultima fua finezza , Se tanto piu o meno quanto liberal gli farete 
Rato del piombo ♦ Et quella e la via d’affinar l’argento quando con 
l’opera & arte del ceneraccio li può fare, Se perche rare fon quelle voi 
te che nel leuarlo del ceneraccio, finito che glie li leui nenamete , che 
adoflò non gli retti qualche bruttezza o odor di piombo ♦ Per quefto 
quafi Tempre coli caldo li caua,Seeflendo quantità, prima che lì ferma 
fì cerca romperlo, ouero con tagliuoli tagliarglo in più pezzi , Se dipoi 
in vna o piu coppelle grandi c5 piombo di nuouoa maggior finezza 
el tirano,Ouero lenza meterlo I coppellaci fondeno in un crogiuolo . 
o di ferro o di terra con fornello a vento dandoli buon fuoco con vn 
poco di vetro pefto , o di falnitro , Se dipoi il gittano in pani c iti ver# 
ga come e dilorudere ♦ Hora per dirui quanto ho uedutopcr piu Se 
meglio aduerrirui ue oc faro di nuouo un’altro difeorfo , Attefo come 
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ERA fatto di mitro fotto doue pofauanoli mantici, & dòue cntraua# 
no le canne era uno aperto a modo d’una fmcflra alto un braccio itt 
circha, larga uno & messo , Se a ogni fianco u’era congegnato in due 
anelli di ferro un russoio grande , Copra alqua le fi metfeua la'ponta 
d’un messo tratte dabete o daltro legno groflò,Iongo un quatro o dir 
que braccia, Se fpingendòlo quanto era largo il diametro delcenerac# 
ciò, facilmente il mandauano dentro , Se quelle erano le legna che ado* 
perauano,che ueramente mi parie colà bella, Se confiderando ancho* 
riconobbi che tal uia non poteua Cernire bene, fe non all’operc gran* 
di & continuate come in que lochi lìfaceuano.la doueogni lettimana- 
due uolte o almeno una non era che non le adoperane , Se che non ri* 
ducenero a fino* ifo.Sc, 2 00, marche d’argento per uo!ta,&cofiiìfauo 
nuain affinare a gli edjficii deH’Iaapcratore in Spruch». 
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di ìopra v’ho detto già nella Alemagna viddi affinare a Vn fornello 
che haueua in fcambio di capello vna volta murata , Sé atomo vi Ha* 
uanoghetrando alauorare a fei feneftrette feimaellri , & quello tal ce* 
neraccio haueua tre gran mantici con canne Se doppie canne lon* 
ghc Se grolle , Se alla bocchetta dell’ufcita del vento ogni una haueua 
di ferro vna uentula , quale s’apriua quàdo veniua il vento , Se quado 
non calcando li riferraua, Se quelle ventole fecódo che potei cópren* 
dere feruiuano inlicurare il corpo dentro de mantici che nel tirare ’ 
aOe non v’cntrairero carboni accelì che li bruciaflero , & ancho per* 
che tali impedimenti alle bocche facelTer batter il lor vento piu nel 
messo del bagno, Sé di piu erano anchora di modo adattati , che 
mandar li poteuano in qua Si in la , Se far che'l vento arfiuafie , doue 
piu li parcua a propofito* 





Q. V E L L’A LTRO modo che s’adopera per coprire il ccneracrio, 
il cappel di ferro mi piace affai piu* Perche molto piu fi puonftregne 
re il Fuoco Se tenere il bagno caldo , & con efl"o fi può affinare il poco , 


ET CO M Eu’ho detto auanti fi copreno , anchora quando s’affinai 
• no li ceneracri con certe piatire di terra cotta grotTe tre dita , Se larghe 
, mezzo braccio , Se, longhc quanto il ceneraccio : S< quelle mi piaccio* 
no molto piu che alcuni de gli altri modi ch’io habbi uedutoadope* 
.rare, perche s’accollano meglio perreneria calda fecondo chela ua 
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IL S I M I L E fi fa anchora con li ceppi di quercia, ma non coli bel 
oc, ne con tanta facilita*. 



ET PERCHE molte (bn le confideratiòni & Pauertentie che a é& 
dur perfetta Popera bifogna hauere,9c chi non ha uedutepefperiétia* 
o che prima molto bene no ne fia Rato auertito , diffìcilmcte fi guarda 
dalli inconuenienti» PERO Tappiate fé in qllo argento o piombo che 
affinate, Tara Ragno, durarete gran fatiga a condurlo, ftc la via (quando» 
queRo interuenifle a purgarlo) e qRa,che fe gli Rrenga il fuoco adoflò* 
& Caldi bene il bagno,& come fi uede che fìa ben caldo, vi fi gitta fof 

S ra della carbonige tritai cofi foffìando con li mantici fi fa il bagno» 
en gonfiare, & dipoi con vn caRagniolo gentilmente Coprendolo fe 
gli va Ieuando dà dolTo la carbonige, co laqualé tiradola fuore ne vieti) 
con feco anchor lo Ragno, ilquale prima tutto crefpo fi Ra nel: bagno,, 
fi non fi diRende in quella fottigliezia che fa il piombo «ETÀ N* 
C HO fe aueniflè che’lcener accio g troppa caldezza faccdè li bollorii 
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Gabbiate a mente di far allargare li ceppi, oucr fermare li mantici tari 
to,che lì temperi «ET ANCHOfe auenille che’l bagno fulTe moli 
to ramigno come fon le ritratte delle minere , o di ghette, o di loppe, 
allertitene! principio a foprafederc il gettare perfino a tanto che 'I ce 
neraccio pigli ceno neruo di ghetta , pche le materie ramigne gli fa 
teneri, per ilche fbnoal ghettar pericolofi,& pero allenirete di far ch’el 
taglio nel ceneraccio fìa fottile Se un poco appendine , & battete fpefi 
fo la ponta del voftro feno accio non s’ingroslì » APPRESSO 
di voi habbiate Tempre vn callagniuolo o due, \ coli ancho di quelli 
che nella ponta habbino legata con vn poco di fìl di feno vna pezze* 
ta di panno bagnato per poter dare in lui taglio Se fermare quando 
vedette che del bagno s’auiaflé per volere vfeirefuore piu ghetta che 
quella che vorrelte, ouero per bagnare alle volte qualche luoco perii 
ceneracci fatti teneri dal piombo , ouer per inhumidiredoue volefte 
tagliare che fulTe duro per farlo piu facile, Ricordateui anchora di fa 
re il ceneraccio fimile alle materie, cioè fe le fon dolci, dolce, Se fe le fon 
dure, duro , Se a ogni ceneraccio che farete, ricordateui di fregare fpeflò 
la verga atti ceppi, Se di farcafcaredi quella carbonigia acccfa fopra 
il bagno , & maslìme quando non fuflc alle fponde ghetta che fubito 
ve la vedrete apparire, Se coli fe va feguitando tanto che Parriuate al 
fermine di fino quanto il ceneraccio per il fuo ordinario può* 

MA VOLENDOLO anchora vn poco piu sforzare , apparecl 
chiate quando lètcail’ukimo vn ceppo o due che nó lìcn fiati in fuol 
co, Se fien ben lécchi , Sé li mettete fopra al ceneraccio aponto che col 
prino bene l’argento , Se di nuouo li ridate una quantità di piombo 
fecondo che uolcte , Se fate riuenirc l’argento , liquali come gli uedrei 
te inlìeme uniti, & noi con un calcagnolo fottile deliramente gli rii 
menate Se gli unite inlìeme^ & di poi pian piano menando li manti* 
ci sfumando il piombo, lalTarete l’argento ben chiarire , Sé dipoi fatto 
quello, Se che uedete che glie finito , leuate li ceppi Se cauatene il uo* 
Uro argento Se lo fondete Se nettate dal ceneraccio come alianti u’ho 
detto, MI VI RESTAa dire come nel leuar del ceneraccio adoi 
perato , auertiate che non lì mefcoli di quella cenere di ceppi che fpef 
fo rella fopra al ceneraccio con quella cheui metelle per fotto ricotta 
te ben difpofla a rifare la compolìtion del ceneraccio, perche la guai 
darebbe, Sé lìeui a mente per un de ricordi generale che mai con feri o 
freddo con carboni che non lìcn prima accelì o con legna, o cofe ilici 
li, non tocchare il uollro bagno.perche ni crefciarebbe fatiga a condur 
lo al fiio fine, Se in luoco d’utile ni darebbe forfè danno,etperoin ogni 
parte ufaretela diligentia et prudentia ucftra» 

H ili 
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MODO DA CONDVRRE IL CON FR VSTAGNO 
IN RAME FINO ET MALLEHABILE. 

CAPITOLO OTTAVO» 

AVENDOVI per auanti demoflrato la prattic* 
di códurre nella fua vltima finezza Se perfettione l’ac 
goto, mi reità hora a dire come della tufion che face# 
Ile delle minore vi trouate in elfe due fpetie di metal 
li da códurre a lor fine, che luno e il rame, Se laltro il 
piombo, Se forfè /a terza ch’e l’oro, cafo pero che Far 
gento c’hauete p ceneraccio affinato ne tenga, che farebbe quali cofa 
impostàbile che nò ne tcnelTe,pche quali Tempre nò folo nell’argento, 
ma inogniunodegli altri metalli, come in una fullatia nulla opocoo. 
affai détro vi fe ne troua.Ma p feguirc lordine v’hauete a pro r upporre 
che’J vi lìa,Se delle due materie apparai che di /òpra v’ho detto, che la 
no il cófruflagno che ui disli che CiIualle,chiamadouelo p modo della 
Alemagna p nó fiper piu pprio ne miglior vocabolo p dimollraruclo,. 
& laltra e la ghetta che caualle del ceneraccio, Se li ceneracci pprii prc* 
gni Se pien di piombo, che li tal colè in qllo effer chefono,rellalIèro,fa 
ricn corpi inutili Se fenza alcuna pfettione,Se prima pigliàdo luna delle 
tre dette pani come materia di piu quanta, & ancho cofa eh vuol mag 
gior fatiga,Se fe e ridotto al termine che vi ho detto colle fiifioni Se con 
le euaporationi e piu ppinqua al fuo fine, Vi diro come p condurla in 
rame fino far li debba, Se pche come v’ho detto fon due materie appa 
remi, che luna il confrulbgno,Se laltra e la ghetta, ogni vna nel primo 
afpetto paiano cofe mezze bruciate, Se luna già e (lata metallo finito, e 
laltra ha da eflère,ma fecódo me piu ppinquo e al fuo fine il confinila# 
gno,che nó e la ghetta, per effer Hata dalla potòria del fuoco rifecca, St 
d'altro corpo reformata,Hor laffando andar il difeorrer tal cofa, quello 
cófmllagno lì piglia efièndopero bene cuaporato Screduto, Se lì còda 
ce a vna fucina, douc amati il boccolare lì fa di pietre che nó calcinino 
o fondino vn recettaculo, ouero di cinige Se arzilla pclla in forma de 
una culletta piu Ioga che larga, Se nó molto cupo che la fua longhezza 
fia vn braccio Se mezzo i circa, Se larga un tre quarti. Laquale cofa coli 
fatta o di pietra o di carbonige Se terra che ila benisfimo, fi debba 
con buon carbone ricocere , Se ricotta fi dee fare d’intorno alla boc* 
ca un circolo di fasfi mobili per rctenitiua del carbone , delquale be# 
nisfìmo Se in colmo lempirete , Se quando il uedrete effer bene accefo 
có un paro o dite di mintici, andarne in quello uafo tal uoftra materia 
a poco a poco fonden io per fino che’l fia ben pieno , Se li darete lon# 
ga fulìone ’, Aduertendo chcl uento de mantici fia portato dal bocce» 
lare in modo , che ftmpre lecchi di fepra il metallo , cioè che pcrcuo# 
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la £ ponta lorlo dauanti , & come v’ho detto anchor che tal materia 
prefto fonda, vuol eflTer mantenuta fufa lon gamète in fuoco, Se Tempre 
continuatole il foffio de mantici per darle occafione p il fuoco grande 
& per il vento di benisfimo euaporare quello odor di piombo che te* 
nelle, fcfpellò fé le debba fcambiareil carbon frefco,& có vn caftagno 
lo,o verga di ferro anchor fpeflò maneggiarla , Se nettarlo bene da ogni 
loppa Se terreftrira che fufle in erta , ftc di fopra alcune volte per lire* 
gnere il vigore de carboni có una granatetta o altro modo fi coftuma 
con acqua fredda andar bagnando, & dipoi che tal cofa 1 ’hauercte cjto 
vi parra tenuta nel fuoco, \ feoperta, vedrete che piu qlli fumi piena* 
boli nó vaporano, & che le fiamme di tutto il fuoco (bn viue Se di pu* 
ro carbone, A llhora voi Io feoprerete & uedrete fe glie a uoftro modo 
chiaro Se lucido Se fatto fino,\ fe ncn ne hauefte altra certezza, o con 
un legno, o con un ferro cauatene alquato Se raggiatelo con locchio Se 
col martello, Se cflèndo ben ridutto, nettatelo dalla terra fe niente ca* 
lata in e(To ne fufte,fc dipoi con vn granatello ui fparge fopra una po 
ca dacqua,p laquale fubito uedrete che tara una pelictta fredda, Allho 
ra voi batterete in mezzo có una forcelletta di ferro alzandolo da una 
banda, & mettendola lòtto lalzarete,5c coll a falda a falda landarctc ca 
uando di tal uafo.Non altrimcti facendo che facefté alla manica della 
loppa, & dipoi del cófruftagno,8c coli uerretead hauerc il rame finif* 
fimo Se bello, Se qfto e quel rame che fi chiama pcIcfo,& che uien dilla 
Alemagna come migliacci, qllo anchora che per uolei lo lauerarc a 
martello ha dibifognoctt palTare p un’altro affinatelo piu re 11 retto , fe 
nó per altro pfame pani in formoli p poterlo redurrc al maglio da far 
ne opere al uoftro propofito,fc qllo come glie buono .'IFune bronzi p 
-artigliarie o figure, ouer per tegnere in ottone. Se anche farne metallo 
da campane, & anchor batterlo in ima zeccha , deue fi lauori moncre 
di rame, cerne a i fuoi luochi ui diro. 


LIBRO.III.DEL FONDER LA GHETTA 
DEL MODO DI FONDERE LA GHETTA ET Ri# 
DVRLA IN PIOMBO FINO* CAP» NONO» 


ONE C O S A molto necelfaria il ritornar la ghet 
ta in piombo a quelli, che lauorano mmere , perche 
fc ne ferueno in fuoco di minerà di piombo, & tan# 
to piu l’ufan volonticn, quanto la tiene anchor qual# 
che odor d’argento. Perche mai fi può tanto bcne,o 
nettamente fare el cencraccio, che (anche che per 
fua natura ne voglia qualche particella)nó fi può fare che in eflò qual 
che poco non ne rcfti.Ma perche chi fe ha da Cernire di una volta tan# 
todel piombo come chi ha fufe fpazzature,o cinteti, o pur chi volefle 
condurre a fine vn fuo Iauoro,& ritrame la fua fpefa, polla haueme an 
chora il piom bo. Per il che fi piglia la ghetta Se lì peli a, & fe fon cene# 
racci oltre al pcftarle anchor fi lauano, & dipoi bagnando tali pcluari 
con acqua falata fe impattano , & fe ne fa pallone come pani, Si li met 
ceno a feccarc,& dipoi come lì fulTe una minerà li patta con la fuficne 
alla manica, & coli pattata, tutto il piombo che n’e vfeito, Se la loppa fi 
coglie in vn recettaculo, che li fa a piei la bocca della manica , 6 c in 
quello li netta dalle loppe, & coli tuttofi piombo li latta freddare m un 
pane Se fe ne fa piaftre o altri piccoli pani fccódo il voler de marftri» 
MA PER efler quello (lato in compagnia d’argento li de faggiare g 
vedere fe per forte renette tanto di virtù d’argento, che meritatte la fpe 
fa di ritrarlo.Per nò perdere quel piu d’utile per ignoràtia o negligé# 
tia,& coli hora come vedete hauete códctto tutti tre li metalli , che ha 
ueuatc in una malfa fcparati.nel pprio lor eflere.Reftaui hora il trarre 
l’oro dell’argéto,deIquaIe nel fuccedcnte libro al fuo luocovidiro.Ma 
qui hora mi par aflai al p polito di douerui dire del carbone per parer 
mi cofa a gli efercitii del fuoco molto mcefiaria» - 

DELLE PROPRIETÀ ET DIFFERENTE DE 
CARBONI ET DE MODICHE SI COSTV# 
MANO DI FARGLI» CAPI. DECIMO. 

AVENDOVI fin qui narrato tante varietà di fu 
fioni Se fuochi , Se tante anchora hauédoucne a narra 
re.Mcnadoui infra Icoperationi de gli efercitii come 
penfo farc,doue fempre fc bada maneggiare quan# 
tita di carbone & di varie forte, fenza ilquale gli arti# 
fici mal potrebbeno dar fine all’opere loro» Per efler 
il cibo che’l fuoco fi nutrifee, fi p fondere come per 
mollificare li metallo per calcinare, o g difeccare le cofe, de pero m’e 




DE CARBONI _ <t 
parfo cofa necertarla di doucruene dir qualche cofa p comodità di ta 
li efercitii,?* pchee mezzo potentisfimo,Se del fuoco fuo a molti cfer 
citii non folo piu che gli altri fe nc ferueno,ma e neccfl'ario,Se ben che 
fien molte le cofe che faccino Se che farcbben fuoco no ne fo alcuna 
p ancho che meglio Se piu al {polito fia per far fuoco, che le legna e’I 
carbone, & che facilmente piu quantità hauer fe ne porta, Per il che co 
me potete vedere non fol le ne trottano bofehi gràdisfimi da penfare 
che p tali bifogni le età de gli huomini mai p collimar li flirterò, Se tiri 
lo piu quato la natura liberalisfima de nuoui ogni giorno ua pducen 
do.Ma che bifògna dire della quàtitamó li vede erterne coperti li rnó 
ti, piene le valli, Se occupati li piani, & di gran lunga erter maggiore il 
numero de gli arbori faluatichi,chc n5 fon le foglie di que che fon do 
medichi , Si piu fon gli fpatii occupati da esfi che forfè i liberi. Certo 
piu credo che fia agli huomini p mancare le minerc che la caufa di 
nò potere adoperare il fuoco p il molto operare di tal materia, Si oltre 
a gli arbori ha fatto delle pietre in piuluochichehan natura dipprio 
carbone, con che quelli di quel paefe lauorano il ferro Sefondeno gli 
altri metalli Se ne conciano l’altre pietre pfar calcina p murare ♦ Ma 
hor nó voglio che pentiamo a qfto lontano, pche vediamo che la na 
tura a ogni bifogno delle cofe prouede, Se in qfto delle minere come 
fc l'offeriire in foccorfo fe non ne proprii monti nelliconuicini tempre 
genera abundàtia d’arbori, perche ella fa anchora che molti ve ne bri 
l'ognano.ll carbone e materia infra le prime importante nelle fufìoni, 
8c masfime I’hauerne di buona qualità, & p qfto vi dico che e da aiterà 
tire nel fare del carbone nella difterenria de legnami, Se ancho nel mo 
do del farlo, p ilchc dell’uno Se dell’altro intédodirui, Si prima vi diro 
le differentic de legnami, dellequali ogni prattico hauer ne debba buo 
na notitia.Perche tutte quelle operationi che han dibifogno di fuochi 
lunghi viui Si potenti , han dibifogno adoperare carbone fatto di le* 
gname vigorofo & potente Se non legname gentile, perche non feruri 
rebbe , Se coti ancho chi pur facefle carbone Se lo facefle de legname 
dolce, Se ertendo bilògno di fuoco gagliardo Se forte, nó feruirebbe betf 
ne, Se coti adoperando il forte doue bifognaflè il dolce , Anchor doue 
bifognafler le fiamme come fono li reuerberi-.il carbone farebbe inuri 
le, Pertiche bifogna hauer le legna d’arbori al propofìto ItagionateSc 
fecche Se nó carbone, S: p carbone forte fi noia quel di certi legnami 
di natura terrefte,come ql della quercia, del cerro, dell’eccio, dell’olmo 
dell’efchio , & alni limili arbori gradi Se duri , quel che e dolce, e quel 
che e fatto d’ogni legname che par piu domeftico,che cótiene piu dcU 
la natura aerea cornee dell’abete, Se del falcio, dell’olmo, Sedi lontano 
dii ncciolo,8c limili eh fon di qualità piu géttie Se piu debile. Ogni car 
bone come li uede altro nó e ch’una {pria fuftàtia lignea calda & feci 
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ea cóuerdta mediante la uirtu di quella introdurione che ulia fattoli 
Fuoco per hauerdifeccata maggior parte di quella humidita aerea Se 
ontuofa,Scche ogni legno fiiole in fe cótenere, Anchora chel fia fiato 
tenuto légo tépo tagliato in luoco afeiuto o al Iole, onero I forno al cal 
do del fuoco p farlo fcchisfimo , Sé mai qllo humore p fin che e legno 
non e trafmutato in cenere da eflò fi fepara,Sc e qllo che Rameggia , fe 
che da caufa de introdurui Se matenerui détro il fuoco, Anzi e la prò# 
pria uimi delle fullàtie cianciali c : han produtto quel legno chel fuoco 
naturale che u’e augmentato dall’accidétale le deuora St cóuerte i fe 
fe le afpettano,ma la humidita eli no e nella cofa bé mifta cullando tug 
ge uia Sé fi cóuerte I fumo, S é fa già nten quali altre no fono che fumo 
accefo p la molta calidita accolta ifieme^ alfine la parte della terra 
teda in cenere, & ql che u’ho detto delle legnaci dico anchor del carbo 
ne, quale anchor che nó facci le Rame con uiue fe già p union di quàti 
ta Se fona di ucto fuor nó gli fon fatte fpingiere il fuoco di quello fen 
sa dubbio e piu uigorofo che quel delle legna , Sé la caufa ne che glie 
piu afeiuto de humidita, Se có piu uiue forse piu unite, lacre manco ui 
penetra, tal che in potétia Sé in atto oltre allacoftarfi piu unitamete alla 
•cofa come uie anchor in effa meglio ui fi introduce,il fuoco, & pero co 
me fi uededoue s’adopera uento di malici nelle fufìoni le legna fensa 
cópagnia di carbone nó ferueno.Sc coli ancho come u’ho già detto fe 
condo lopere che l’artifice ha da fare, delie fare anchora elettionc delle 
legna et del carbone al propofito ♦ Adonque la medefima ragione ha 
da cflère nel far del carbone, Perche fe tali cofe nó fi oflcrualfero facil* 
méte fi macarebbe della pfettione cleU’opera che far fi uolcfic, et fe ac# 
crcfeiarebbe Fadiga et fpefa et dubieta del fin difcgnato,cfempli gratia 
come fe uolcfte fòdere oro, argéto, rame, o altro metallo, et pigliafte car 
bon di feopa ui affadigarclle in uano^t fimilmcte fe lefabi iche del fer 
ro uolefièr bollire un ferro alquanto gro!To,et pigliaffero carbon di fai 
ciò, dabete, doppio, o dalbaro,o fimil i fe ne brucialfero due carra intere 
non harian forsa di farlo bollire , et in fumma da quel de callagno, o 
dello feopo,o darbori di natura a quelli cóformi al fabronó ferueno, 
et di quello hora in generai parlando ui dico che non dogni arboro e 
buono il far carbone, anchor chel bifogno a luochi douene carellia de 
buoni, non fi può ne delie hauer tati refpetti, perche chi e forzato ado# 
perarc gli bifogna pigliare di quelli che può hauere, anchora che gran 
disfimo feia lequo fe ne facci , et ancho ogni arboro che fia di natura 
buono non fa fempre buon carbone . Attefò che fernpre non bada la 
bontà del legname, che anchor bifògna cheJ fia ben fatto, et fpellbdel 
medefimo legname fi uede piu et mancho cotto o fatto con uno ordi# 
ne o con un’altro , o piu con una forte di terra, o con un’altra coperto, 
quando li cuoce far in elfo grandisfima diiferctia,ct ancho li tiede eficr 
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gran differenza fcl legname e giouene,o pur d’arbor nocchio fe glie dì 
legname fchictto o pur nodofo,o fe glie tagliato uiuo & uigorofo,& piu 
a un tempo che a un’altro, che fe glie fatto di feccoSc dalie morticino, 
& ancho lei fi fa di legnarne ucrde o ptlr quàdo e fccco (Ve bene ftagioi 
nato,& anchora gra diffcrcntia fcl li ta di qlli arbori che nafeano nelli 
mòti clcuati douc il fol habbi hauuto circòdandoli fopra di lor potere, 
da qlli che nafeano nelle ualli,o nelli luochi opachi (Ve paludoli ♦ Ma p 
qlli c’han bilògno di legna che faccin fuma Tteruiene il cótrario , an* 
chor che le brage Se le fìàme che fanno fien piu di uigor piene.Ilche al 
cuni in primo afpctto nò il credeno,ma fperimétàdolo có editto il tro 
uarano Se la ragion uiua li dimoftra in pròto quale c chcl legname de 
monti doue il fole habbi potere di dileccare Se di còdcnfare qllo humo 
re còbuftibile c’hano gli arbori Se riftringncrlo le perofita , p lequali il 
fuoco coli trouandole dificilmcte ui lì introduce , Se la humidita che uei 
dentro nò può p le piccole Si ftrette porolìta facilmcte cfalare nò brut 
ciano, anzi quali li cófumano lènza trama* llchenon interuiene coli a 
qlle delle ualli,o dclli paludi.Dellcquali cacciato che n’ha il fuoco qlla 
humidita fupflua frigida Se acquofa che còtiene retta quel legno tutto 
porofo Se uacuo»Per liquali có facilita il fuoco uigorofamete pcnetran 
do fa che anchor che tal legname lìa di frefeo tagliato poco manco 
che fe fuiTe fecco bt ufeia. H O R lattando il parlar delle legna torna 
do al ppolìto noftro del carbone ui diro, anchor ch’io lo certo che uoi 
ql che glie nó ignorare, Se ancho eòe glie necettario chel lìa pche glie 
(anima ppria di molti efercitii di fuochi, c ccfa notislima eh glie legno 
bruciato, & ffra le altre fue ppricta e cofa molto durabile Se difpofta da 
mdtencrfì buona nel fuo etterc nó folo gli anni ma li feculi tenedolì in 
luoco afriutto, ancho all'humido Se luoco molle li còferua. Ma nò e 
poi buono da adoperare alPefercitio del fuoco rcfpetto alla humidita 
che piglia, che nó altrimétifc imbeuera dacqua eh fe futtè una fpogna* 
Cottumanogli architetti p la fua durabilità alcune uolte metterne ! al 
cuni fódameti di edificii doue nò e il fodo,8e alcùi gli mettano p Ugna 
li nelli cófìni delle polfcslìoni,fc io mi ricordo già ifra certe ruine hai 
uerne ueduto cauare che e ftato albitrato che i tal luoco lòtto terra lìa 
(fato piu che^oounni,^ anchora era incorrotto có la forma del car 
bone, come in quel luoco pur hicri ftato metto uifufle.Hor li modi del 
far tjfto ui uoglio infegnarc, accio che quado u’hocccrreffe in qualche 
luoco il fame fare ordinare il poslìate, Sic fon due . Et primo Se di tutti 
il migliore fi chiama appagliaro , Se per farlo li elegge un luoco comi 
modo alle legna che p far tale effetto lì fon tagliate chel lìa piano, Si lì 
nò e fifacci Se lògli da forma de una ara tonda , Se nel mezzo lì ficchi 
quattro parriconi in quattro.o tre in triangulo che faccino poco màco 
di mezzo braccio di uano } Sc coli intorno a quelli lì uan coprendo pec 
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ritto in circolo fopra a circolo di tutto il voftro legname tagliato Se di 
rocchi fatto fchegge a fimilitudine de vna pirramide tóda,o pur d’un 
pagliaro come ha nomc,& qfto tal legname a uolcrne far bon carboi 
ne vorrebbe eficr fecco almanco di fei meli o d’un anno , Se cofi fi va 
cóponcndo co certi interualli porro fopra a pezzo p fino che habbial 
te adattata la larghezza Se altezza di quàto volete che fia la carbonai 
ra,& p el mezzo Tempre infra le pertiche fi lasfì vacuo fino da capo , Se 
cofi fatto dalla parte di fuore con foglie di felci, & co feope benisfimo 
per tutto fi cuopre,& dipoi di fopra a efla anchora di terra buona Se te 
nace cofi afeiutta come fi caua p fin da capo benisfimo fi retonica, fai 
cendo tale inconicatogroflo vn palmo o poco manco tutto bene acl 
concio Se ben ferrato che non refpiri,faluo la doue da capo fi lafia.x.o 
wi.fpiraculi per efalatori del fumo Se della humidita che le legna & la 
terra còtcngano,& cofi fattoi fondo di qlla buca che nel mezzo (affai 
fte infra le pertiche fi gitta del fuoco , Se fopra vi fi va mettendo certi 
léce hard li di minutti rametti Se foglie fece he , & s’empie di qfte fin da 
capo,o p fin che crede che per tutto s’aprenda il fuoco, & dipoi ancho 
qfto apio di fopra có terra fi tura,& folo apto fi laffa li fpiraculi, Se cofi 
a poco a poco in fei o otto giorni tutta la Carbonara fe infoca Se va coi 
ccndo.Dellaquale come fi uede a gli fpiraculi mancare efumigagliar 
di, s’ha da credere che la fia corta, Se allhora con terra della medemna 
forte fi ferra bene da capo Se datorno Se in ogni luoco che tutti gli fpi 
raculi niente rcfpirar posfìno, Accioche Imediate el fuoco che v’e den 
tro p trouarfi fenza efalatióe fi fuffochi & fmorzi, Se cofi refta in carbo' 
nc fpentodel tutto quel uoftro legname cóuertito fenza cenereo hui 
midita alcuna, ilquale anchora che no i volefte lalTare altriméti fredda 
re & ne volefte hauere allhora I fatto aprédolo il trouarefte fpéto, & ne 
potrefte far cauare fol leuado una bada della terra della copta efi li face 
fte,anchor che p la fua caldezza n5 fuftc forfè cofa molto manegiabile 
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ÀNCHORAin vn’altro modo lì fa il carbone , Si in quello el piu 
c quello che adoperano glifabri in far quel di fcopo o di caftagno , 8e 
e modochclfa piu duro, ma piu minuto , ^ per far quello lì fa in terra 
vnafofTadi diametro vn braccio &: mezzo in circa, & cupa a Itrctan# 
to, & empiii, anzi fi fa ben colma di radiche di fcopo, o di fchiappe di 
calcagno, odaltroleg no, & in mezzo li latta un uacuo dalla cima al fon* 
do per appicarui il fuoco, c il Tettante che fcoperto di felci , odifco* 
pe , \ dipoi di terra come v’ho detto di fopra che lì fa alle Carbonare 
grandi , ftc coli ancho li procede in dar lo foco òc ancho fmorzarlo, 
ma perche e poca quantità melfoui fuoco in otto o dicce hore,e cotto 
benislimo, Si quello tal carbone coli fatto e per fucina di fabrt , non e 
buono alla fulìone anchorchel lia fatto di buon legname , maslime 
fi non adoperaflè uè nto di montaci potenti che per la fua durezza nó 
arde ben come quel fatto appagliaio.Ma introduttoui il fuoco il man* 
tiene affai, Se concludendo quel carbone che chiamar li deue buono 
vuole cflére di buon legname lécco Si bene llagionato cotto Si non 
riarfo, perche diuenta minuto Si debile , Mìe cotto a ragione e groft 
fo Se potente , acquando el percotete inlìeme e fonante come vetro, 
fk pero chi Ih a da adoperare ha da auertire che! lia buono, Si alfe par# 
ti in farlo che v’ho detto ♦ Et per concludere ogni carbone piu bacii# 
mente opera , & vi lì introduce il fuoco fe fubito fatto li remette al 
coperto, accio che (opra aliando non pigli humidita nedaere ned’acf 
qua , perche entrandoui & uolendoui poi entrare il fuoco diuenta 
ventofo, Si come lùo contrario infuriato fchizzando nefee el carbone 
frangendofi li perde quali in fauille come di tal cofa tutto il giorno 
li efperientia demolirà* 
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.PROEMIO DEL LIBRO Q_V ARTO DELLA P.DEL 
SEPARARE L’ORO DALLO ARGENTO ET 
COM E SI COND VCE A LVLTIMA 
SVA PERFETTIONE, 

VANTO meglio ho faputo u’hoin fin qui demo 
H firato come fi conducano le minere , Se dipoi li mel 
talli feparati nclli puri & ultimi lor termini di perfet 
tiene. Per mezzo delle fufioni Se altri artificioli fuoi 
chi, efcctto che l’oro ilqualc s’ercftato incorporato 
nell’argento. Perche la uia de gli altri a quello elicti 
to non ferue, Se fe pur fermile farebbe gran fariga . Ne far li potrebbe 
fenza gran danno della cofa , le pero con la indullrìa d’altra arte c di 
nccesnra di procedere uolendoloal fine cauare de legami delle intrin 
foche fulhntiedell’argéto, Nelquale altrimenti non ui Ha collegato Se 
fparfo che ftia lanirna nel corpo de uiucnti,fc in quello non come nel 
raltrc opere u’hauere da feruire propriamente del uigor del fuoco, Ma 
d una fultantia tratta d’una cópofitione di due material potentisfima 
g forza di fuoco a fimilitudinc d’acqua, che p li liioi gradisfimi rilètti e 
cola marauigliefa da còfiderare de licori. Quella fi fa co artificiolè di* 
fliIIationi,& ha pprieta acuta Se potòria di corrodere Se ridurre in fe l’ar 
gemo Se ogni altro metallo, dall 'oro in fuore che in quella fi mette , Se 
in eflà altro in apparcria n5 fi difeeme che una pura acqua, cofa nera* 
méte ingenioft Se d’hauerne grande obligo a quel filofofo alchimilla o 
t chi ne fu inuétore Jn cjlta fi mette I’argéto cótencnte l’oro, Se fubito di 
quieta prima come fe l’hauefle a cóbattcre la uedete alterare, & affina 
taméte deaerarlo in fe cófumar quello argéto Se farlo acqua , Se qllo in 
poco fpatio Se con poco aiuto di calore di fuoco , Se l’oro tutto che in 
Ciro era inlefo come rena in fondo eficr uedrctc,ilquale poi per decani 
fanone, Icuatogli tal acqua di fopra nel rende tutto liberalmente fensa 
alcuna perdita, Se ancho nó ne feortefe di n5 ui rcflituire* a uollra polla 
I argero fe uoIctc,chc cofi par che l’habbi cófumato Se guallo come era 
prima, coli ancho Cnza danno uc lo rende .L’ordine dellaqual arte per 
riler cofa di molto utile a eh il fa ben uOre,& anchoper feguire in ogni 
Dartela mia principiata imprclà non uoglio mancare anchor tal colà 
largamete mollrarui,& prima ui uoglio dire el modo di far tali acque 
acute rifemiofe Se gagliarde da poter co facilita códtirrc a perfetrionc 
1 opera uo!hu,\ ifegn iroui anchora el modo che fi procede có ella in 
are l opera aduerrendoui di quelli incóttcniéti magiori che a camino 
pa cier in potriTero,5c cefi ancho come far per oro li Oggi fi debbano, 
in rumina ogni prattica ordinaria, che per dar pfettione a loro qual 
o mediante l’arte fi ricerca cimentandolo Se rcduccndolo nel fu© 
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ucro Se proprio colore quanto pero cftender fi poteranno le mie cor# 
te Se debile ale* 

MODO DI FARE L’ACQVA ACVTA COMV* 
NE DA PARTIRE. CAPITOLO PRIMO. 

O L E N D O far l’acqua acuta quale il uulgo cbia# 
ma acqua fotte comune da partir l’oro dall’argcto. 
Si deue principalmétepuedere a boccie & làbtchi re 
cipienti Se materiali alla cjtita che uoi uolete,Se dipoi 
fare un fornello longo Se cóuenientcméte largo tan 
to,che cótcnga tre o quattro para di boccie, o quel# 
le che uoletc,Se hauédo affar tal cofa p arte p piu ope 
rare potreftefar piu fornelli, ma in un no par che piu ne conucnga 
che tre o quattro para, Se in qfto acóccretc doue hàno da dar le boccie 
có fondi, ouer cappellifatti di terra da pignatti,ouer da tegole mezzi 
tondi a fimilitudinc de culi delle boccierò un poco dorlo da capo da 
poterlo murare, quelli a coppia a coppia l’un da laltro có cóuenictì 
fpatii murar farete mettédoui fotto im ferro p foftegno atrauerfo p far 
piu forte Si piu ficuro tal luoco,S: in fu ogni cantone Se ancho ili mez 
zò fi deue fare un bufo p efalatori del fumo come fi fa a tutti li fornelli* 
La forma deìquale uedrete qui apprettò alquato d’ombra defegnata* 




E T apprettò a qfto prepararete una qtita di boccie di uetro che fieno 
al posfibilc lauorate fchiette Se equali di uetro Se benisfimo garbate, Se 
che no fieno f die uefighc o altri nichietti, pche farebbeno perieelofey 
Se alle uoftre ope mal ucure,Se qfte lutarete có Kimm fapientie per fino 
apprettò doue fi ftregne el collo a tre dita o manco , Se fia tal luto per- 
lutto bene ftefo in la grettezza di due /paghi o poco piu , Se coli có qfta 
conicha benfatta le couertate Se fate foni, Se alfin la fcccarete aduerten 
do che nó fia in ettà sfesfi o crepature come han natura di far fpeflb ar» 
chor che le fìea bé cócie le terre, Dellaquali g piu ficurarfi fi fa elctione 
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«luna terra che habbi in fc magrezza, & apprettò fi copone co la qmtf 
«a parte del tutto o piu di cimatura di panni di lana , & circa allottami 
parte di cenare da bucato, il quarto di ftcrco daiinoo di cauallo,o 
d’altro animale che ila fecco,9c qfte cofe iiieme tutte fe incorporano 8t 
battono bene con vna ucrga di ferro , & quella e la compolition che 
gli alchimici chiamano lutum fapicntie , col quale fe intonicha Se 
fortifica el cui delle bocde che uoletc adoperare ♦ Sono alcuni che vi 
metteno matton petto & fcaglie di ferro, & per afciugarle fanno vn 
bancho forato con piu bufi doue vi metteno leboccic col collo fc toc 
cha volta all’ingiu, & coli tutte infieme le mettono al fole, o al vento, o 
al fuoco, o in qualche luoco caldo ha afciugarc,Se dipoi coli afeiutte pi 
gliano d’ette quelle che uogliano adoperare. 



ET APPRESSO pigliano una parte di fai nitro ottimamente ni 
finato, & tre tante di alume di rocca ben lauato, St potendo hauer di 
quel rollò di Lcuante o di Cartagene,fì non di quel delle Tolfe,& fep5 
di quel bianco che fia (lato prima in un pignato o altro vafo in fuoco 
a efaiare ogni fuahumidita,& infieme con ette cofe componete la otta# 
ua parte del tutto o manco di rena, o di calcinacci , o di matton petti, 
ma hauendone a me paian meglio le feccie delle acque forti già altra 
volta adoperateceli tal cofe comporto o grettamente o Umilmente fie 
no a vottro modo che non importa, Se co ette empire le boccie vòftre fi 
no apprettò a quattro dira a quel luoco che hauetc lutato , Se li mettete 
netti fornelli atti fuochi loro, cioè netti cap ili di terra che accóciafte,8c 
fate eh fra cl culo detta boccia il capello fia due dita di cene reftacciata, 
& coli ancho datomo atomo có detta cenere le fermate & le finite de 
coprire p fino npprettòal collo, Se dipoi a riafehedùa mettete vn fàbic# 
co fopra cornetto c5 pezzeline fottili flc c5 farina, c vna poca di cenere 
& chiare doua,ouero lutum tenero facendone vn cercino al cotto dcHa 
boccia , accio che per tutto benisfìmo ferri, & fintiJmcnte al nafo del 

lambicco 
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lambicco ne Farete yn’alrroche entri nella bocca del recipiente che ui 
metterete, aucrtendo che bcnisfimo la turi ài ferri, Se mcflTo che l’hauetf 
te dentro alla bocca accodato al nafo del lambicco commetterete vna 
poma di fufo o altro fteccarello da poter cauare ài mettere per cuapo# 
rar bifognado>come intenderete , ài dapoi metterete le bende di pano 
di lino (opra a ogni córaeflura benìsfimo auoltc Se (frette , ài con le fot 
pradette colle incollate accio niéterefpiri,8e aucrtitc anchora eh ogni 
recipiente fia di uetro,Se fia grado piu che fi può hauere, perche quan# 
to e maggiore tanto piu e ficuro. Perche anchor che fu fiero ineflo mol 
ti fpiriti,ae che con gran caldezza lo fcaldatifero, porta manco pericolo 
di fpezzarfi,Se pchenon uifon coli inficine reftretti , A quello non ac< 
cade lattargli el bufo con io (lecco per euaporarlo , Se coi! con quello 
ordine andarete acconciando tutte le udire boccie, che detto d’una c 
deno di tutte, Se appreflo darete fuoco al fornello di carbone Se legna 
lenteméte fin che le materie el fornello fi vano fcaldado p fei horc,ba* 
ftarttioui Ibi che (e fi liquefa ccino , Se dipoi altre fei hore glie (andarete 
pur con legna Secarbone alquatoagumcrando,Se coli di lèi hore in Tei 
hore andante crcfccndo tempre le tóme per in fin che vedrete al tutto 
Vfcire Tacque ài lederne de materiali, Se che fieno ncllebocce ben fec? 
•chi.llche cóprcdercte quado cominciar anno a tegnere li lambicchi di 
fumi giaili.AlIhora gli augurammo el fuoco aderto, dandoglielo ga* 
gliardo Se potete cò legna Cecche, che faccino buone Se poflenn fiàme 
per fei hore : Se per la fòrza di tal fuoco fate di cauare di que materiali 
ogni Ttrinfioo Se potete fpiriro,llche hauercte fatto quàdo el lambicco 
non (ara piu d’aicuna fumofita tento, el lambicco Se ancho el recipien f 
te fi cominciara a freddare, et anchora che habbiatc mni quelli légni, 
feguitate anchora d fuoco per una hora o piu al manco , et fe ui pareli 
té potrelle Copra al recipiente mettere una pezza lina molle inacqua 
fredda, accioche gli fpinri vagabundi et aerei che uan perii corpo del 
reci piente, Cernendoci freddo fi laflafcr calcare nell’acqua, laquale fen* 
za esfi farebbe fenza alam vigore, et come nulla, anzi peggio che lac; 
qua del fiume , et allhora quado ui parra ogni cofa ben freddo , et che 
le boede et ogni cofa fon facili a maneggiare. Allhora voi inhumidite 
co acqua comune tutte le gióture delle boede Se del recipiente , et co 
patictia fuiluppate le pezze, et uedete con faluczza di Icuare el recipiéi 
te dal lambicco,et dipoi d lambicco dalla boeda, el recipiente ben tu 
rato mettete (òpra a una conca d 7 aoqua fredda , o altro luoco freddo, 
Accioche fe alcuno di quelli (piriti uagabùdi et aerei efi fopra a laequa 
ua per ci recipiente ui fi fumerghino dentro, et coli la laflatc tre o qua* 
tro giorni polare, et dipoi laequa di tutti li rccipiéri la metterete \ uno 
o in due, et la pefarcte,ma meglio fin che l’htfueretc purgata Ha in uno, 
<t coli pelata p ogni libra di tal acqua auokarcli la fia buona, Se eh bene 
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•peri vi bifogna metter dentro vn mezzo danaro d’argéto fino, Sepsi* 
far quello lì piglia di tal acqua in vna boccetta piccola d^na libra o 
duc,o la quàtita,ch vi parc,& vi lì mette détro tutto el pefo dell’argéto 
fgranato,oc5 martei battuto, che cóporta tutta laequa, eh haucte fat 
ta^lqual fubito che ve détro, vedrete cominciare laequa a intorbidarli 
Se a refentirc la fua virtù, la^le,anchora che coli la laffalle,farebbe Ief# 
fette della lua opatione,ma piu pilo Se meglio el fara mcttcdola fopra 
alle ceneri caldc:& coli melToueia vedrete in poco fpatio tutto qllo a r# 
geto relbluerlì in acqua, 5c refolutoch fara Se laequa mellà a polare ve 
drete cafcare i fondo vna grolTezza limile a una calcina biàchislìma, 
laquale tutta cafcata Se laequa fatta chiara co cjfta fuftada dargéto,pian 
piano la dccantarcte nei recipicte,doue e rutta la quatita de laequa fòt 
ce, laquale coli come interuenne alla poca vedrete qlbr affai tutta aitei 
fare, Se non troppo Itìdo vedrete andare a fondo una purgation grof 
D de una materia, come fu [altra bianchislìma, laquale pelata che là# 
fa Se fatta chiara,^ decantatola pian piano in un’altro recipicte nitto,. 
fe gli deue bé turar la bocca che n5 refpiri Se faluatela \ uno o piu reci# 
piéti, E T Q_V ESTAe borala equa forte eh e difpofta a lartcdel par 
ciré, Se che i tale effetto s’ha adoperare, lacjlefenza tal purgatióc era ina 
perfetta, 8e nó harebbebé feruito,lì p la lua tardità, come anche p ha# 
uerc imbrattato l’opera, \ qfta tal calcina o reliduo bianco, che vi lon: 
reflati in vn recipiétc,tutti,o in altro uafo di uetro metterete, & da par 
ce la faluarete,che i altro hioco ue mfcgnarocl modo diritrarne tutto 
l’argento cheui mettcfle p la purgation della lopradctta acqua, E T 
COSI ancho lacij buona che vi fuffe rollata, anchor eh poca fuflè,roa: 
pche piu fapiateanchor eh v’habbi dato modo a far la fbpradetta acq,. 
Se ba(laffe,vi voglio dire anchora eoe fe nc fa,nó pero c5 altri minerà 
li,ma co differétiati pefi.mettédoui chi piu faInitro,& chi maco.Alcui 
fono eh v’aggiogano alquato di uittiolo eh a me n5 piace, & alcuni al 
trialqto di arfènico,che a q! che dicano, egra mezzo a cauar ben tutti: 
gli (piriti de materiali, ALTRI fono che nó bruciano prima la lume, . 
ne ui metteno in cópagnia feccie,ne rena, ne altra cofa,Ma qfli,fecon# 
do el parer mio corrono pericolò con li materiali, che nó gli formonf 
tino nel lambicco, & dipoi calino nel recipiente, fe già nó fono molto 
aduertenti,al proceder col fuoco. Alcuni altri fono, che nó ricoglicno 
Tacque della dillillatione, Ma in quello fcabio pigliano tanta de acqua: 
piouana, quata poffano albitrare,che di tali materiali acqua li traeffe,. 
che coli a diferetione lì può dire, che metterui fe nc poffa per ogni li# 
bra di lai nitro, che hauete meffo nelle boccie,tre libre , Se quella met* 
«eno nel recipientequandòueggano,cheneIIambicco cominciano» 
a faglir gli fpiriti , Se ferran bene tutte le congionture con luto , o puf 
conile (opradette colle ,, Secoli a forza gli fanno in tale acqua fredda 
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totnergtte. A L C V N 1 altri fon che pigliano per ogni libra di fa/ ni 
ero raffinato libre quattro dalume di rocca , k fenza altro bruciare el. 
metteno tlìeme grotfaméte trito nella boccia, Se dilliUàdo fegueno l’oc 
dine di fopra.Ma quella e alquanto di pm fpcfa,ma nó pero di molto- 
maggior ualore, Gli aichimici fanno per le loro refolutioni infinite foc 
tidacqueacuteA la bada di tutte fon Jifopradetti mincrali.fi ben ve* 
co, che vaggiongano fòlimati,Sc diuerlì fali, & altri materiali corrofiui 
alloro oppenione,Sc concludendo, non laeque che fon flemme , ma It 
fpiriri di tal materiali fon quelle cofeche operano, &e certamente ho ve. 
duto di quelle chefannocerti miei amici alchimifti, che fon tanto po* 
tenti che non folo l’argento 8c loro refolueno,ma lidiamanti, credo ali: 
certo, che calcinarebbeno. Anchora dir vi voglio come tutte le acque 
ftracche,o per materiali debili, lì poil^uo ringagliardire Se raccóciare, 
facendoui battere dentro lambiccandogli fpiriri di nuoui materiali, 
perche in effe molto meglio Se con piu acquiflo far lì può, che nell ’ac* 
qua piouana, perche laeque (hacche bifogna che habbino molto latto* 
rato,fe del tutto non han perfo gli fpiriti han pur qualche poco di uigo 
ce.Hot qual uoi facciate delle fopradette acque tutte hanno bifogno di 
deflemmarlecon l 'argento, & purgarle da quella calcinoiita , fe volete 
«he facdnol’opera voftra perfetta,^ buona* 

IL MODO DI FARE IL SAGGIO D'VNA Q.VAN * 
TITAD’ARGENTO, che tenga oro, 
•CAPITOLO SECONDO. 



AVENDOVI ingegnato a fare l’acquc forti , Se 
fpurgarlc,Sc ridurle a perfetrione,uiuoglio hora(pi W 
ma ch’io v’infegni l’opera grade del partire)! legnar 
ui a fare vn figgio di quanto oro fia in una quantità 
d’argéto, Accioche andiatccó gli occhi aperti a l’ope 
ra vdlra p poterui accorgere del errore quàdo uoi p 
, prio h audio errato, o che da altrifulle (latoinganato* 
Pero e di necesfìta di fapere a ponto a ponto prima che ne cauiate 
'quanto oro ha da olière nelle vctlrc boccie del peto dell ’argéro che vi 
jnettefte ♦ Perche felohaueftea rendere a altri, o Phaucfte comprato, 
vediate el guadagno ola perdita. Aitrimcntilenza far quello, andare^ 
Ite nell’opera cieco, Se primamente u’hauete da profuppore ,che I’art 
gento,che uoletefaggiarc,lìa fmo>& le n5 e, Io fadatc,o per uia di cop-> 
pelIa,ouer di cenerac:io. E T D I qflo o uerga o malfa m forma di pai 
ni, che! Ila co uno fcarpcHo alquàto a ognatto del mezzo di fc-pra & di 
lotto & da tutti li càti,o doue ui uien bene. Ne haucte allcttare alquàro* 
vScdapoi 7 uno crogiolctto nuouo fc uiparra di fonderlo tutto ffteme il 

ì il 
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ra'o pur di vetro tutto lor ui porti, & dapoi che in tal Iuoco l’hauerete 
condotto, Anchora, con altre acque nuoue le rilauerete,& al fine afciuf 
to bene per decantatone da tale acque cl metterete fopra alle ceneri 
calde, o bruita minuta in un crogiola, o cui di boccia lutato in tutto » 
difeccare de a cauarnc ogni humidira,^al fine a l'caldarlo, tanto che re 
pigli bene el Tuo color giallo, Se colìfatto alle voftre bilancette del trai 
bocchetto có li voftri peli piccoli proportionati,che per faggiar s’adctf 
pcrano,iuftisfimamente de con ognidiiligentiail pefarete,Sc dapoi fare 
te bene il uodro calcolo, traendo delle.xxx.grane , o di quella quantità 
che pigliale, quel che pela loro, che n’hauete tratto , de cofi con tale 
ordine ponderando tutta la quantità , perche rapendo d’un denaro fi 
fa anchora l’oncia, et coli della libra, et dapoi anchor le cernitura quel 
tanto che ne contengano tadlisfimamente et con certezza* 

MODO DELLA PROPRIA PRATICA DEL PAR 
TIRE L’ORO DALLO ARGENTO IN Q_V A N 
TITA CON L’ACQ_V A AC VT A, C AP. III. 

■, >, • I *%'■ %fV|l . i (V ol i f. f y/3: .} Si * ff rr. ' é * 'jfj’ì 

AVENDOVI deferitto et infegnato il modo del 
foggiare l’argéto p oro nel capitolo auanti,et per elio 
proceduto nel ordine et ppria {aia c5 laqual fi pcede 
nella opcratione delle quanta dell’oro et dcH’argéto, 
Harei potuto fuggire qfta l ariga di fcriuerui qda pril 
ma parte del partire, pchc in vero altra differenza nò 
e nell’ordine per uenire al fine, chc,refperto alla qual 
tita,hauere certe aduertenue pericolofc del dàno , Dcllcquali pche ve 
ne posfìate guardare ui replicare , oltre al modo di redurre in corpo 
l’argento fècóda parte di tale arte et di nuouo la pratica integralméte, 
et alla parte dell’aduertentie comepotctccóprendere, e qfta arte letto 
pofta a molti pericoli di dóno, pchc ogni errer minimo importa aliai, 
et in tanti effetti quoti ui bifogna cpare e imposi! bile a nó fcontrarfi in 
qualche intopo, che, come cóprendetc,hauédolì a maneggiare gra uafì 
di uetro fconci et ff agibili có grò pondo d’acqua pregna di ore et d’ar 
gè nto,iequali facilméte rompere o ucrfar fi poflano,et c tale eh fe pure 
una particella nò eh tutta fe ne perda, rede affai dàno.Per ilchc hauete 
da fapcre,che nó fblo gli ftrafordinari effetti, ma gli ordinari(fe nó fui 
de aduertcte)uc ne andarebben furado come aduiene p li fuochi eh ne 
efalano alcune parti lóttiliet mal fifTe l’imbrattar delle boccieet dé gli 
altri uafi, Talché lattandone qui un poco e la unaltro,a quel che non e 
molto accorto et diligete, et che polito et nettaméte nó lauorain fcam 
bio d’utile vergogna et danonc riccue , et fe nò e uodro et che tale oro 
et argento l’habbiatea rendere et glie rendiate con quel manco chel 
1 I iii 
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Taggio gli ha ptrieffo riceuete ql danno, S: di Copra reftato caricatone! 
h onore, dicedo ancho che uoi che gli manca glie I ’hauete robbato» 
lo v’ho voluto fare qfta poca di digrcslionc prima che entri nella pra 
cica, accio ch’abbiate da eflèr nelle operation voftre quàtop voi e pofi 
libile aucrtcte,8e primaméte appreflo le voftre acque forti pfettaraéte 
fatte Sede flcmate,ve di necesfita d’hauere tutta la qtita dclfargéto, eh 
volete partire, che fia fino al ma co di ccncracao,Se qfto i una cazza có 
mantici,ouero in un crogiolo di terra, o di ferro a un tornello a vèto tir 
fonderete, Se fufo in vn bigonzo di legno, oin un cócon di terra picn 
d’acqua chiara Se frefcha,có una granata, o altro legno fpaccato rime 
dandola a poco a poco Se fotti! méte, metre che l’acqua e in moto den 
tro vel gittarete,che cofì fi fa p fuggir fadiga di nó lo hauere c5 mart 
Cello alaminare Se poi tagliare in pezzetti piccoli come bifognarebbe 
nó lo fgranàdo,8e coli qfto argéto in grane minute ridotto I vn calda* 
ro di rame,o altra cofa,fopra al fuoco da l’acqua, dóde l’hauerete tratto 
& da ogni humidita T afciugarete,5e dapoi habbiate le voftre boccie lu 
tate o no come ui pare, Se in ogni vna mettete di qfte grane d’argento 
tre libre, & dapoi Copra a effe vi mettete libre noue fin dicci della uoftra 
iacqua forte, Se mettete la boccia Copra alle ceneri calde del voftro for* 
nello, perciò adattato, onclli luoghi medefimi di ql chcfaccfte Tacque 
forti, Se Iaffate bollire Se refoluere in acqua tale argéto, Se pchc bollédo 
.cal acqua cfala Se elhlàdo fi perde.Potrefte p mantenimcto di tal acqua, 
anchor che la nó vapora li fpiriti eh molto importino metterai Copra 
e lambicco, Se da piei el rccipiéte p corla. Alcuni Cono, che in qfta ebol* 
litióe ne fan paffare la mezza o piu p lambicco p alleggerir le boede 
& farle piu habiii da maneggiare. Alcuni altri Cono che Cenza dare alle 
boede ceneri calde il Iaffano có fpatio di tépo reCohiere,ch fempre in* 
.fra due,o tre di,c reColuto.Hor qual delli due modi pigliarete non im* 
porta tutti tornano a vno.A me tempre e piu piaciuto quado hoopa* 
.co menarlo alle ceneri calde, oche operi meglio Se refolua piu pretto, Se 
l’ordine fi coftuma e di Iaffar bollire le voftre acque p fino a tato che ve 
diate il bullor chiaro fol có alquanto di color di verde, & che p il collo 
della boccia eCalino fumi uerdi Se gialli, Se ancho chel fuo bollor natu* 
Tale cali Se diminuiCca, liquali Cegni fi dimoftrano allhora che l’acqua 
ha ogato Se vfato il fuo poter, Se cne non ha piu materia da refoluere, Se 
cofì ratto fora tutto largetocóuertitof acaua, Se nel fondo della boccia 
fora cafcato mtto Toro fìntile a una renella negra come ancho vedette 
nel faggio.Allhora leuate la boccia dalle ceneri, Se mencia I qlche luo* 
co ì Caluo o uoi leuate el fuoco del tutto , Se nel medefimo fuoco Cenza 
muouerc le iaffate benisfimo pofare.Dapoi có il voftro embotello di ve 
tto i altre boccie fchiette Se ben lutate, meffoui pria vna paglia o altro 
baftoncel Cottile eh dalla bocca ardui fino al fódo,accio eh nel metter 
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giu decantando l’acqua no pigliane ucto,et nel gorgozare fpaddTe, al 
che hauer fi debba buona aduertétia,et fimilraente s’ha có ogni pos# 
bil cura adueròre, che di qlli refidui non ne ucnga fuoreuna miiura» 
pte,pche e oro, et pderebbefi, et cofi di mano i mano hauédo piu boc4 
eie eh una,fecódo eh empite le uenite mettédo,et accóciàdo co le cena 
ri nei Fornello alli luochi loro, eòe facefte qn (fillade l’acq,ct (è 1 ’hauefiq 
diminuite d’acq có le uaporatiói,q!la eh Folle refiata ! fei boccierà mec 
terete i qtro,o iqteui parra.Ma auertite di partirla eqle,ch no n’ha bbl 
piu l’una che l’altra, pche nel diroccare no difeccarebbeno cqualmfre 
pche I’una difeccarebbeprima eh l’altra, et forfè ui farebbe dibilògnq 
fcaldarc alquanta d’acqua forte, et có un becco di labi eco metterla ii* 
qlla boccia che le màcàlIc,accio che afeiughino tutte a un tépo,et i qlli 
luochi uacui eh hauefie latrati al fornello p il diminuire il nùero delle 
boccie dell’acqua carica ui potrefte mettere boccierò materiali nuoui 
aditfillare p fare acque nuoue,eb cofi in qfio ordine sépre feguitare.Et 
qlli refidui negri eh (bn reftati nelii fódi delle boccie, delleqii hauete a 
cauare,cauato I acque có acq chiara comune, et tutti \ una boccia pie* 
cola gli recogliete et dccàtàdo difeccatcl’acq comune dadotl'o piu che 
potete, et dapoi fopra ui mettete tato d’acq forte ucrgine et bé purgata* 
qca di uataggio fopra còpra i refiduo dell 'oro, òhe ui mettefie , di qtro 
bone dita, et cjfta metterete fopra il fornello, doue fon le ceneri calde, fn 
cendola bollir có buó calore p fpatio de una hora o piu , la doue poco 
fiate ql refiduo negro i giallo et bel color d’oro cóueitir uedrete,et cofi 
fatto ieuarete la boccia dal fornello, et pia piano ne cauarete i’acq fot 
te eh ui mettefie p colorire, et la reponete nella medefima boccia doue 
qlla ac£j,che già ui disfi,faluaftc,qn facefte il faggio, che e buona p par* 
tire, ma nó già piu p colorire, et eòe hauete ueduto, qlla cofa che e fiata 
fino a hora nelródo della boccia eòe una rena negra, e l’oro ch’era nel 
l’argéto cauatclo fuore,et có accj comune alqto tepida nella medefima 
boccia, oucro i un orinai di uetro,o altro uafo firnil tietriato,có piu acfjj 
chiare benisfimo con diligétia il buarete,et dapoi fallato et leuatogli da 
doflò ogni acq il mettarete \ un crogiol nuouo,o altra padeletta df terra 
rozza, et fopra alli carboni la fciugarcte,et dapoi ancho Io mctterette ! 
mezzo del fuoco uiuo a infocare, accio che piu bello et piu accefò pi* 
gli el fuo.coIore,ilql dapoi cofi condotto con una poca di borace me* 
l'colàdo t un crogiolo il metterete a fondere, et fufo il girtarete i uerga, 
et cofi hauerette tutto il uofiro oro, eh nella mafia della fufióe,ch traefte 
della minera,etredutto,ch eoe uedcte,delli metalli foloa redurre Poro 
ut reftaua» Nelqie effetto fono alcui che p fùggir fatiga et rd parmiar 
tcpo(fatto la fcpatióc dellacq carica. dcil’oroXubiro le lauano,et bua* 
to,ct con borace feza ricolorirlo il fon deno, Ma come tal cofa fi facci 
iT.ó Tporta fei toma nel fuo fegno bene, MAC OMJB benisfimo fi ue 
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tk p hauere l’oro veltro , hauete Ipcgnato l’argento & credutolo a un 
fragil vetroifte ancho fattolo cóucrtire in acqua da poterli facilmente 
fpàdere,Pero cercar fi debba di ritornarlo i corpo p poterfene lèruire 
nel fuo primo ellcre,alche far biiogna le parti fonili dalle grolle Topata 
fe p uia di efalatione,facédo!e tanto bollire, eh partédolì ogni liquido, 
l’argéto come feccia nel fondo della boccia li difechi sfacci duro. E T • 
P E R far quello farcite errorc,fe potdle recuperare le acque có tanta 
fpefa & fatighe fatte, Se nó il taccile pero a qlle boccie eh hauete melfe 
in fornello con acqua carica d’argétole mettete fopraclor lambicchi, 
& coli da piei li lor recipienti, & incollate benislimo le gionture tutte 
neairriméti difpolle che nel principio facefle quàdo dell’acqua tradle 
glifpirin de materiali, cominciando con fuoco lento flc tardo, C-guédo 
con ogni ordine &aucrtcntia,quàto piu lì puo.Perchc in quello eflet# 
lo lì fa due effetti, ogni uno di piu imponàda per il valore che n5 era 
àllhora raluntep’i fai nitro, che l’uno il recuperare l’argento^ l’ altro il 
mantenere l’acquafòrte nella Eia prima virtù, cóferuàdoli le force de 
fùoi fpiriti.chefana cofa & l’altra n fa dadogfi fuoco forte Se gagliar# 
do del tutto lì dilécchi le humidita dellacqua forte , Se dapoi ancho 
quattro o lèi hore di piu , Non pero di forte che la boccia o l'argento 
fondefle che non farebbe bene, Se al fine leuando il fuoco il Iaflàrete re# 
freddare, & freddo il cauarete rompendo la boccia piu ncttaméte che 
potrete,?»: dapoi in crogiuolo o in cazza con vn poco di lai nitro tri# 
to,o Tauon negro, o borrace il fonderete, coli all’argento anchora ha 
taerete renduto il corpo fuo pprio in la Eia maggior finezza, & li quat# 
tro mettalli che erano inlìeme milH & confulì nella fufion della mine 
ra del rame.T utti hor feparataméte in elTerc nella lor finezza ve li tro# 
nate tutti, prima il rame, dapoi l’argento, apprettò il piombo, & bora 
l’oro, colè certo bellisfimc vóli Se molto ingeniolè, 

MODO DI RETRARRE L’ARGENTO ET L’AC# 
QJVA BONA DELLE PVRGATIONI DEL# 
L’A'CdVE FORTI, CAPITOLO Q_V ARTO, 

VANTO v’ho poiTuto dire della prattica ordina 
ria del partire có l’acqua forte, me fon Tgcgnato piu 
breuemcteche ho potuto demoltnirucla, Hora pri# 
ma che piu oltre paslì in parlami d’altro vi uogtio 
ifegnare il modo che hauete a tenere a rettami di ql 
le purgationi calcinole diqlla acqua che cótenefir 
che fufle buona, Se ancho di tutto qllo argéto che vi 
«nettefte,per ilche vi disfi* che in una boccia da p fé la làlualte. Quella 
da maellri partitori e chiamata acqua di biachi, Se con effetto altro no 
fono che purgationi di flemme grotte d’acque forte biache come cafo 
ana,Icquali le non fi tratterò di tale acqua gli (pirici de materiali infu 
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(Ioni come legati quafi fenza Forza farebbeno,8c calo che anchor opti 
raderò li faggi Far perfettamente non fi potrebbeno,Sc pero e necelCtt 
no venire a tal purgatione.Ma perche vi intcruiene l’argento lino , S< 
tal reftduo n5 lì può far che per decantatione anchor non ui redi del 
l’acqua* Hor a voler l’una colà e l’altra del tutto recuperare , c dibifo# 
gno hauer quantità di boccici tate pigliarne quale credete che badi 
no alla materia che hauete empiendole mezze , Se tali bocce vogliano 
hauere il collo Iógo,8c l’entrata delle bocche lor larga, & in eflè có uno 
emboto ocello di boccia rotta l’andarete lino a mezzo empiendo , & 
dapoi le locarete aUi lochi loro al forncl da diftillare calzandoui le ce# 
neri atorno o no, come vi piace, Se fopra v'adatterete il lambicco Se al 
gocciola toro il recipiéte,Se tutto l’ordine che fi coftuma a diftillare , Se 
dapoi con Fuoco temperato cominciare p dillillatione a far vfeire vna 
parte dell’acqua che hànopfino a tato che il lambicco cominci per li 
Fumi a tegnerli di color rosiìgno.AlIhora ladate il fuoco Se leuate il la# 
bieco Se laiTate freddare Se ben pofare la materia, Se dapoi leuatela , Se 
per decantatione pian piano cauate l’acqua chiara della boccia che ne 
vfcira*Auertédodi no rimenare la boccia, pche di fopra fcparata dalle 
calcine l’acqua buona chiara fara tutta .In laquale acqua e tutto l’argé# 
to voftro,p il che la metterete f unaltra boccia, Se di nuouo ritornate la 
boccia de bianchi al fornello, cafochel ui paredecheui folTe acqua da 
cauare,Se coli farete tate uolte quate vedrete eh vi fia acqua da cauare, 
& in vltimo retomatcle al fornello Se mettetele fopra li lambichi,Se lin 
coliate Se ferrate bene le lor c6miflure,Se dapoi li date fuoco gagliardo 
Se pallente tato eh ne cauiate tutti gli (piriti, e gli fate rédere all’acqua 
che ditlillatle prima, accio diuenti vigorofa Se potente , Se le feccie che 
d’ede fcalcinationi ui reftarano ne fódi delle bocciceli gittarete al m5 
te delle fpazzature doue fien ceneracci ciméti Se cofe che téghino odor 
d’argento o d’oro, lequali uogliatc ritrarre có le fufion della manicha, 
perche anchor eflc far non ti può che non ne tenghino alquanto» 


AVERTENTIE CHE HAVER SI DEBBENO 
NEL PARTIR CON L’ACQJVE FORTI* 
CAPITOLO Q_V I N T O» 

T P E R C H E uoi fiate \ ogni parte di qjla arte del 
partire cfpcrto* Vi uoglionotare.xii.fpccic daucrtc# 
tie cofe tutte nccedàrie,accioche u’acorgbte auàti di 
, qllo che interuenire ui potette, ouer di qllo che a far# 

I la bene ui bifogna prouedere* Attefo che quella arte 

l’utile che le ne caua,e il lauorare a ponto Se con uan 

taggio quello che ui uuol fare, che altro non uuol dir quello chel lauo# 
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rar fi curo. Et nel ucdcr di non perdere ne oro nc argento o fuftantia di 
cofa alcuna che in fé habbi valore, Perche tutto quel eh (1 perde efien 
do argento o oro, per poco ch’el fia e di prezzo, Se come fi uede molti 
pochi tanno uno affai che a l'utile crefce l’utile, Se al danno il dàno, Se 
pero hauerete come voftra principal materia di cercar d’haucre li ma 
feriali p fare Tacque fotti dellequali v’hauete a feruire, che fien di narf 
tura piu che potete perfetti, Se qfto dico pche ilSALNITRO fpeft 
fo e quel che e piu debile & di peggior qlira che non e l’alurae. Per il. 
che e di necesfita sforzarli d’hauerlo die no folo Ita ben raffinato Se 
netto dalla terre(lita,ma fia di natura potente come il porcino, il color 
delquale pende alquato in giallo, Se qfto anchora p meglio fare anchor 
uoi di nuouo prima chcl mettiate in opera il raffinate come al fuo Ino# 
co ui diro . E T L’AL VME lìmilméte uedete fe hauer poffete di ql 
roffb che uien di Leuante,o da Cartagcne che cofta manco, Se e piu po 
tente, VEDETE anchora d’hauere buon numero di boccie nó trop 
po gradi, Se che le fien ben garbate di uctro bé purificato di tenuta Se 
di grofTezza equaIi,Se fòpra a tutto eh nó habbino nicchi ne uefeighet 
te, ne doppiere ugnole p détro,8e masfìme nel corpo, o nel fòdo,pche 
facilméte fi rompeno, Se la natura Se gran forza dell’acqua mangiàdo 
li fora Se ui fa un bulètto , Et p queftofi fa delle boccie Tempre quattro 
fceItc,Se una fe ne piglia p far Tacque forti , l’altra p rafeiugare I acque 
quado fon cariche d’argéto, la terza p ritrarre Tacque dalle fcalcinatio 
ni, Se la quarta come inutili Se pericolofe,o le fi rifiutano, o le fi faluano 
p ritrarne li biachi,o p farne altro feruiuo,5e habbiate a méte chi uuoì 
far qfta arte di tener delle boccie Se derecipicti Se de labicchi in moni 
doni affai. LATERZAe Tauertctia che fi die hauere a lutarle, Se pri 
rtia di far il luto che fia buono Se di terra che p fua natura nó fia uifco 
fa, Se nell’afciugare tirando non fenda , Se ancho che refifti al fuoco, Se 
qucfto a uolet io fare buono bifogna prima bé leccar la terra, Se dapoi 
ben pillarla Se pattarla per ftaccio,accionóui fia alcuna petrclla onic 
chictto,Se dapoi fia bagnata Se con una uerga di ferro ben battuta, Se T 
fuà cópagnia fia mclfa la quarta parte di cenere di bucato ftacciata 
lottile, Se l’altra quarta patte di cimatura di panni lani Se dapoi alqua* 
to di fterco dafino o cauallino.S: alcuni fono che ui metteno alquanto 
di rena di fiume o matton pedo, Se chi fcaglia di ferro, Se al fin tutto ql 
che ui metterete fate che co l battere Se có il maneggiare fien benislii 
mo incorporate, L A Q_V A R T A fie efi di qucfto luto fe intonichi 
K culi delle boccie Se li corpi per fino appretto al collo a tre dita d’una 
grofTezza di due fpaghi auoIti Se fia melfo per tutto cquale, e a qucfto 
effetto fi habbi un banco longo forato con fori larghi tanto che u’em 
trino li colli, Se coli uolte fotto fopra, lutate che Thauete, a feiugar ui lì 
menino, pche altrimenti a chi n’ha bifognodi quàtita e gran raftidio, 
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AVER. DEL PARTIRE 


L A Q_V I N T A e Tauerrire alli forni A primaméte vedere che fien 
ben fatti de murati di buona terra , & che li capelli ouer pignatti fien 
fatti fìcuri di atti a fopportare li peli còueniéti A che fien di terra che 
fegghi al fuoco A dapoi fien murati co un ferro trauerfo lotto alti Ilio 
chi loroA che le ceneri o rene eh fi mettcno nelli capelli fien {tacciate 
rottili, accio piglino il caldo piu equa le di meglio fe adottinole boccio# 


LA SEST Ae procedere del fuoco cofa itnportàtisfima i principio 
meno di fine,pche e lagéte pridpale A e di necesfìta variarlo fecódo 
gli effètti che uolete, & in qlto ha nel prldpio aefTer tépato di piu ptto 
far che peda nel poco che nel troppo, dapoi agumcntadolo p fin che li 
véga al cauar de gli fpiriti de materiali, o a rafeiugar gli argéti ptiti,tutf 
topeedédo alla ficurta delle boccie a no dar occafion difar formotare 
li materiali ol’argétopli labicchiA'de làbicchi ne recipicti eh farebbe 
vnolbrattaméto di vali co dóno. Alche hauete da auertire co a viltà 
guardado nel collo della boccia, bqlc eòe vedete eh bollcdo faglie & te 
mete no trabocchi, Ricordateti a cauar via qllo ftecheto o pota di tufo 
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che mettefte qfi incollafte le boccie fra il gocciolatoio del làbicco, Atta 
bocca del recipiéte,8c fatte alqto efalare , che fubito le uedrete calare Se 
ritornare al fondo, Se coli asficuratodi tale fcóueniéte có la ponta del 
fufo il bufetto latrato riturarete, LA SETTIMA auertétia e di non 
metter mai acqua forte in uafì di uetro freddi che fia troppo calda ne 
ancho acqua fredda in uafi che lìen caldi, pchc facilméte fi fpezzareb# 
beno.L’O T T A V A fate d’hauer fempre in la danza, doue lauorate, 
un grà uafo di terra, uctriato, pieno dacqua chiara, con la bocca larga, 
neiquale ogni cola che lauarete la lauarura riccua,8e appreflo a cjfto ha 
biarene un’altro minore Se pin portatile pur có acqua chiara, Se fopra a 
eflb ogni maneggio di bocce cariche o decantationi farete che ui (ara 
gradislima fi cu rta,cafo eh per mala forte 7 maneggiare alcuna boccia 
carica li rompeflTe,o alcuna gocciola, come qualche uolta accadere ne 
uerfaffe mediante tal acqua cu uafo trouardle tutto l’argéto uoftro 7 fon 
do faluo Se netto, che altro nó perdarefte fé non l’acqua acuta, Se qfta e 
uia breue a chi nó (lima l’acqua forte, hauédo prima cauato l'oro a r ii 
hauere fenza tati fochi Se fatighe il uoftro argento. IL N O N O e che 
ogni uetro rotto o cofa che relasliate d’adoperare che habbiin qual li 
uogli modo lèruitodoue (ia (lato argéto ildouiate gittare al monte de 
ceneracci o altre fpazzature.Ricordandoui di nó mai adoperare a par 
tir uetri che fieno (lati adoperati a fare acque forti , quali ben che gli 
habbiate lauati Se netti far nòli può tanto che nó ritengnino anchora 
di qlla qualità dell’acqua nó purgata. LA DECIMA auertétia co# 
me potrebbe auenire ch’una boccia carica fi rompelTe, Se che forto nó 
hauefte haute la conca dell’acqua , anzi che pio fpazzo forno o altro 
luoco ui fi fofTe tutta fparfa.ln quello cafo ui dico, che tutti que luochi 
che vedete oche potete penfare c’habbi di tal acqua per alcun modo 
tocca , con unofcarpello o altro modo tutto nettamente Se benisfìmo 
cleuarete,8e ancho da poi tutto fottilmcte il peftarcte, Se al fin farete vn 
ceneraccio con un bagno di piombo , Se quado con carboni l’hauere# 
te condotto ben caldo a poco a poco u'andarete mettendo dentro tal 
peftature,8e in ultimo come fi fa raffinate , Se in quello modo ui fi ren# 
òcra tutto quello argéto che haueretc fapuro recogliere, Se ancho fono 
alcuni che quando le interuenuto tal cafo.hano ricolto quel tanto che 
hanno pofluto,8e peftolo Se fattone unoo piu pani, Se dapoi l'han fatto 
pattare p fufionealia manica con piombo come fifa delle fpazzarure, 
che per ogni uno di quelli modi trouerete fe nó tutto apprelfo qllo eh 
a molti lèi terrieno una colà perduta.Ma nó e colà che fi facci fenza fa 
riga Se fpefa. L’V N D E C 1 M A per effer Toro Se l’argéto nell’acqua 
Forte I’fi eòe una renella negra, l'altro fcóprcfibile alla uifla, Se eòe una 
fijftàtia alla fede de un uetro. Pur qfto a ql ch’io ui uoglio aducrtire nó t 
porta, ma della «Jlita dell’oro^iauete da làpe eh (pelfc uolte ne ua 7 quq 


AVER DEL'PARTIRE ' 7 * 

te la a /palio vagando p laequa come attorni vna certa particella leg# 
giera che per e (Ter piccole colè te lottili , la fuleua la forca dell'acqua; 
A L L H OR A vfarete quella aucrtcntia di ritornare la boccia alle cc 
neri calde a ribollire, & dapoi bollita che Phauercte vna mecca hora o 
manco, o pur quel che ui pare lettatela Sé ponetela in qualche luoco lì 
curo a retrcdare,te a ben pofare,chc tutto tal orotrouarete che (ara ca 
fcato m fondo,te le nò, rifate el medefioio,te dapoi a uoftro piacere de 
cantate laequa te feguite lordine dettoui,te di qui e che a quelli parti* 
tori che nò auerteno fpellò lor manca il pefo dell’oro che douerien ri 
trarre. Anchora che per quàto nò el perdeno, perche l’acqua el rende 
a Jaltra partitura, fe non a laltra. L A duodecima auertentia e di Papere 
come alcuna boccia doue It a acqua carica fi e niente sfolla, anchor che 
là fu lutata in quel luoco, doue la sfenditura mai non fi rafeiuga, fem* 
pre geme, te fa el luto negro, che per fecuro remedio ve auentfeo che 
fcambiate boccia te con acqua nuoua da partire rifeiaguate la rotta, te 
dapoi ancho con acqua cómune.Mettendo quella ultima con /altre la 
uature che tengano , te la boccia gittate al monte de gli altri rottami* 
Rellamiui bora da dire il modo che haucte da fare a conofccre quan- 
do le boccie cariche fono afeiute d’acqua & di fpiriti ♦ Primamente il 
cappeLo del lambico ve ne fa affai manifcllo legno , pchc perde li co* 
lori. Ma a voleruene certificare leuategli di fopra il lambico Se girateui 
dentro vn candeluzzo accefo,ouero vna poca di (loppa, & guardate* 
Ma anchor quello non dice tempre il uero , impero che molte uolte le 
boccie fono afeiute intorno^ di fopra han fatto vna pelle, te in mez# 
zofono (umidente coli non fi conolcano ,chea vokrfene certificare, 
fi piglia vn baftonetto lottile, & in emù fi lega vna poca di bambagia, 
te meilò p h bocca fi calla in mezzo, che oltre al trouarui col tallare al 
quanto tenero^àra la bambagia anchora alquanto humidita , te que* 
fio perche poco importa metterete di vantaggio fra gli altri precetti 
datiui nel partire* 

MODO DI PARTIR L’ORO DALL’ARGENTO 
PER VIA DI SOLFO, O D’ANTIMONIO* 
CAPTOLO SESTO* 

OHE voi teognialtro può coprendere grade fpda 
te gran rra mezza méto di cofe occorre a partire vna 
gran quantità d’argéto per via d’acqua forte, te prii 
ma , come hauete ueduto , edibifogno hauer gran 
copia di bocce, di lambicchi d’ogni forte , di carbo* 
ni & legnate acquafòrte vigoroft, te ben purgata, 
in gran quantità di libre, concio fia colà, che p ogni libra d’argetoini 
; fra il partire e’1 colorir de lor partito £ glie ne ricerchi dinecesfitaoc* 
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Stiparne ài maco quattro libre o piu, Se ancho bifogna prorarlo fin6,« 
franarlo o batterlo,^ hauer forni Se mafforitie , ài proceder per mille: 
altre ncccsfrta,che no accade hor replicartela qllo che mi pare che 
piu importi in tale arte, e che uuole l’operante continuo,8c tutto coli I* 
notte come il giorno có cftrema uigil atia e diligentia. Per il che da aU 
cuni ingeniolì, credo alchimifti, per fuggire tal fatigolì Se graui effetti* 
Fu trouata un’altra uia affai piu breue ài maco periculofa, Se di minot 
Fpefa,che nò e la antidetta,fe la rédeflfe la fuflatia della cofa aponto co* 
me fa laequa, có laquale anchora fe uotete fcruirtiene,fi può có effa a ta. 
le opera dar grande aiuto, anchor che da l’una a l’altra fìa gràdisfìm* 
diuerfita di prattica, IL MODO che lì procede a quello partire fi f & 
prima un fornello da fondere a uento, tondo, quadro, o fotto terra, o le 
uato fopra alto ài grande, fecondo l’opera, & come meglio ui uiene ,5 1 
dapoi fi piglia un crogiuolo grande di terra, fte s’empie di quello argé 
to tagliato in pezzi, che tien d’oro p fino appreffo a l’orlo, fte fopra a un 
pezzo di tnatton tagliato alla gràdezza del fondo del crogiuolo fopra 
alla gratella in mezzo de carboni benisfimo accefi,al crogiuolo có ari 
gento fi mette a fondere, & in quello quàdo ucdrcte che largete e coti 
dotto dal fuoco tanto caldo che fi moltra bianco : ài che uuol corain* 
ciare a Iiquefarfi.Pigliarete un cannoncin di folfo, o ucramétc un pez 
soletto d’antimonio Se ue Io metterete dentro , ài qllo fufo che glie dì 
nuouo,leuandoeI catbone chel copreuii rimetterete piu folfo, oucr an 
limonio che tal el far con luno che con laltro per fino che largito e be 
nisfimo fufo,ftcdital materie bene incorporate, Allhora ne aggiognei 
irete p ogni libra d’argéto che mettelle vna mezza oncia di rame lami 
.nato, fte come e fufo con le molli o con le tanaglie da prefò, cauarete il 
udirò crogiuol fuore & \ fu le bragie gli batterete cl fondo pian piano 
có due o tre percoffe, Accioche l 'oro per la fua grauezza facci relìduo, 
ite come cofa piu graue cafchi in fondo , Si dapoi per inclination pian 
piano uerfite fuore l’argento fufo quali per fino appreffo al fondo del 
crogiolo I qualche cofj,fr dapoi di nuouo rimettete cl crogiolo nel fuo 
co,fc di fopra ui rimetterete piu argento, & col? ancho col medefimo 
ordine piu folfòo antimonio , fte facendo come prima facc(li,ct tanto 
rifacendo che tutto l’argéto fiaper tal modo paliate in cotta di folfo o 
■d’antimonio, Se che loro fìa nel crogiolo infondiglio, ilquale dapoi per 
rtneglio afciugarlpdal folfo o dal antimonio, il metterete I vna coppel 
Ja de ceneraccio,fte al fine quado nó ui pareflc che fuffe nel fuo bel co* 
dorè, Se che nó fuffe netto i tutto, battetetelo, & li darete el cimento rea* 
sic vna o due volte, p fino chel códucerete al termine, chel volete il fimi 
, giùnte quado vorete recuperare il uollro argéro, farete vn cerieraccio 
có vn bagno di piombcyfte a poco a poco tutto l’argento corrotto dal 
v folfo o dal antimonio^ dal rame, vadrete mettendo, & ?ofi laffinarctc 
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'«otite al fuo luogo v’infegnai.Purgadolo & dal folfo & dal pióbo bef 
tiisfimo,Sc dapoi anchor di nuouo il fcggtarette,& uedrete le u ’e dérro 
alcuna fuftaria rodata che porti la fpefa a rifarli^ efléndouiel rileuate 
di nuouo c5 folfo Se có antimonio tante uoite fatte coli qtc il bifogno 
ricerca, agiogncdoui tempre del rame o argéti basii , pecche la natura 
del folfo {Sedei antimonio fempre li uuol cibare di qualche cofa, & no 
crouàdo materia ingnobile Se difpoda a I fuo ppofito s 7 attaccha aqlia 
che glie,&e al fine trouàdolo purgato d’oro mettetelo alceneraccto Se 
affinatelo^ quel rame che ui mettede, non p altro ui li mette che per 
feluar el folfo dal antimonio , che non conlumi l’argento, & ancho da 
occalionc di meglio fcaldare cl bagno, & difar la materia piu fonile, Se 
coli con quedo modo Tenia acqua Tenia tanto trauaglio fi può partii 
re l’oro dallo argento per il modo che u’ho detto» 

MODO DI CIMENTARE L’ORO ET DI CONf 
DVRLO ALL’VLT IMA S VA FINEZZ A» 
CAPITOLO SETTIMO» 

I S O N quato ho pITuto ingegnato di dimodrarui 
c modi drcondurFe li menili delle uodrc minere a 
lultima lor filicina. Ma pche loro che fi troua in effe 
n5 Tempre fi può far d’eflo quel che de gli altri me* 
talli, pche gli orifempre nò fono acópagnati có ar# 
géto fino ne di tata cópagnia eli códur fi poslino o 
litro fare a facqua forte, Se pero có qdo meno chefir 
lofophi operati han trouato có la fona del fuoco & di certi minerali 
attratiui fanno effetto certo a me miracolofò chel leporino una midia# x 
ne unita di due & tre metalli inficine, & uno illefo della Tua forma re# 
fti priuo delle cópagnie eh cótcneua ♦ M A lasfiamo hora il difeorrer 
lai cofa,ui dico che a far qdi primaméte fi fa unfornello a fimilitudine 
di qllo eh fi fóde a ucto,8t da capo doue fi metterebbe la gratella uno 
o due ferri grosfi larghi un dito o piu, che piglino tutto il diametro 
del fondo, fc fìa alto da terra un braccio fc meno o poco piu, e al par 
della bocca doue s’ha da mettere fi fuoco ui fi fa una gratella di ferro 
eli tega le legna lùfpete i aere & feparate dalle, brace che ardédo fino, 
fc qda uuo? efler meno braccio dai pian del terreno, Se fatto qdo fi pi# 
glia una pignatta rona,o crogiolo,© tegaméto di terra, eh refida al fuo 
co della gradella eh pelate hauer di bifogno» ET DAPOlfi piglia 
regole uecchic o matto pedo benisfimo dace iato, 3# fatto poluere lòtti# 
fé la quanta che uolcte,& un terso del tutto di fai comune macinato , Se 
Lino Se l’altro có un dacciolo (facctadoli benisfimo s’incorporano» Al 
cuni fono che i qda cópofitióe ui metteno I’otraua pte di uctriolo, ma 
communemente bada folo con le tegole la poluere predetta Sol fale, 
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BT APPRESSO a quello habbiate battuto l’oro che ttolete d* 
montare, 8c tutto fatto lamine fottili come carta, & fatto cjfto fi mette 
nel fondo del vafo alquanta della predetta cópoiìrion di poluere , 8c fi 
fpiana,& fafene vnoftrato,& dapoi di fopra vi li (lede vn fil ato di pe: 4 
zetti del udito oro battuto, bagnato prima in acetto, oueroi orina do 
uefia fiato refoluto alquàto di ule armoniaco,& dapoi delle fopradctti 
pduen fi copre, fc coli tirato (òpra tirato mcttcdo un Cuoi d’oro & i n 
fuol di polueri fìua mettédopfino che Ila del tutto pieno il uafo che pi 
g!iafti,ouerop fino che ui mancal’oro p empiilo .Dapoi con una cctf 
porta fatta apoda d’una tegola cruda o cotta, o pur di terra fimile che 
co metta fi copre, Se con Iutum fapicntic tutto s’inluta 6t uefte & fi fa 
fcccare, Dapoi qllotaluafo,cofì aconcio, fi mette nel fornello detto fot 
pra etili due ferriche da capo atrauerfo murafte,fc dapoi co una tego* 
la,ouer co mattoni trauerfi fi copre, & ferra ben fopra al fornello, fc fi 
luta, lafiàndo fol due o tre fpiracoli fu li cantoni p lufeir de fumi & refpi 
rar dèlie fìame,fc coli co legna dolci et fottili fe gli da fuoco comincia 
dolo nel principio piccolo, et dapoi di mano in mano augumctando! 
fi crefce,ctcofi fifeguita cótinuato d hore.xxiiii.auerrcdo fempre pero 
di nó gli dar fuoco coli gagliardo che f ondefle l’oro & li materiali Tfie* 
mc.Perche nó operarebbeno,anzi ue accrefcierien fatiga, ma folo fia 
tanto fempre quàto el uafo ftia roifo.Dapoi in capo di detto tépo alen 
tate anzi leuate del tutto el fuoco et aprite di fopra il fornello, il uafo in* 
focato, et piu caldo chcl potete con molli o tanaglie ne cauate , et ca* 
uatoleuandoil coperchio lo feoprite , et con un parodi molli o altro 
modo in urina o acqua frefea comune dentro ogni cofa uerfate, et be* 
nisfìmo (finto che fara et maneggiabile dal cimento che loro haueflè 
fopra con unafctolctta et con mano lauarcte et farete netto, Ilchc fatto 
pigliarne di detti pozzetti d’oro , et fopra al paragone fregandolo , et 
có le rocce dell’oro al caratto che difegnauate tirarlo uederete fi refeó 
tratet cafo che non ui f u(Te arriuato ui rifarete dandogliene unaltro ci 
mento o due con polueri nuoue con gli ordini di fopra moftratoui, et 
cafo che al primo o fecondo o terzo cimento il fia il uoftro oro al ter* 
mine che udete condotto con una poca di boi race, ouer con un poco 
di fai alcali, o di calcina, ouer di cenere di fornaci cl fondaretc et lo git* 
tarete in uerga o in che forma di cofa uiuerra bene, et cofi fatto hauerc 
te il uoftro oro a lultima fua petfetrione et finezza, ct\ji quel color bel 
lo che uorrete,et del fuo medefimo ualore anchor che manchi di quel 
tato pefo d’argéto o rame ©altra colà che prima era I fua compagnia. 
Nc ancho quel argento fi perde, perche retta imbeucrato nei le pducri 
che per ritrarlo fi mette infieme ccn le lauature et altri auàzi,et al fine 
fe ne fa come pani, et alla manica con li ceneracci o altre fpazrature 
fi fonde come al fuoluocodd fonder le ghette ulio infegnato et coli 

di quefte 


DELLA LEGA DEL ORO. H 
fB quelle per tal uà ritrarrete tutto l’argento che era ne! oro che fumé 
le amen tato o poco manco» 

PROHEMIO DEL LIBRO QUINTO DB i 
LA P. DI VANNO. DE LEGHE CHE 
' SI FAN FRA METALLI. 

TACOME potete fino a horahaueruedutou’ho de 
modrati li modi da condure ne lor pprii Se puri cor 
pi tutti li metalli di qualunque fòrte minerà trouato 
Se cauato hauefte. Lequali Te hora alle operationi hu# 
mane non feruilTero farebben tutti gli effetti 6t tante 
fpefè Si fadighe fatte inutili Si uane.ET PERO cogno 
Ro efler di necesfita toccare parlàdo di tutte I’operarioni Ioro,Sc fccon 
do l 'opere che occorre infognami a difponer li metalli, Si perche fono 
alcuni d’esfì che redutti alla lor finezza Se pfettione in certe opere ma# 
lamente fémirebbeno, St molti artifici ancho per fuggire fpefa lor ba# 
Ha r hauer della cofa piu quatita Se non fi curano delle molte lor per# 
fettioni.Per ilche u Giuntarla méte uengano a gli mefcolaméti dell’un 
meta Ilo co (altro come con loro I ’argéto o il rame, Se con I ’argéto il ra# 
me,SHìmilméte co’l rame Io (lagno o piombo, Se col dagno,nó uolen 
do guadar del tutto la fua natura s’acompagna co’l piòta, Tutto pera 
con certa proportene di pefo Se non a cafo, liquali melcolaméti come 
in altro luoco u’ho detto fi chiamano ne lor carati Se nel argento leghe 
che in effetto altro non uoglian dire che a compagnamento d’un me# 
tallo co ladro, anzi un guadaméto della lor purità fc finezza, che per c5 
duruegli fi dura tanta fadiga ertrauaglio» Ma lattando da parte hora il 
parlar di quedo con quàta piu breuira potro nel prefente libro ui diro 
prima della Iegha dell 'oro con l’argéto,o con il rame, et dipoi di quella 
dell’argento con il rame fucce5(ìue,come uedrcte. 

DELLA LEGA DEL ORO» CAPITOLO PRIMO. 

O M E auanri u’ho detto lega altro in quedo luoco 
no uuoldire che mcfcolamento d’amicabile amici# 
tia delun metallo co laltro.Laquale qualunque uo# 
gliate lare hauere prima da confiderai il fin cheui 
muouefe glie per agumentar le quantità, o per cor# 
ruttione,et dapoi s’ha da pigliare quel c’ha piu na# 
tura! conuenientia co quel che uolete legare, o quel che e piu al uodro 
propofiro,et con la fufione dargliene quella porrione che uo!ete,o che 
può fupportare, accio no rimuoua al curo della fila pria natura come 
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fa l’acqua nel vinoni nel bianco il nero naettendouene troppo ♦ Pero 
fi deue proportionare con certa ragion di pefo fcnóa cafo , accio che 
potiate códurre il lauor voftro a quel termine di pfettione chedifegna 
ce.Perche chi va cògli occhi chiufmófol fpellb inciampa , ma fpeflo 
anchor lì cafca*Et pero primamente hauete da fapere chel’oto in lega 
nò li confa con altro mettalIo,che có l’argento o col rame ♦ T al che fc 
volete fare o far fare vn lauor d’oro, & vi rincrefca la fpefa peflfcr fino, 
ouero nò ui trouafte hauere quatita a baftanza,o pur non ui curafte di 
canta finezza, v’auete a determinare a ponto di quanti caratti manco 
che perfettamente fino volere chel lìa, ouero in che quatita volete chel 
ui crelca Per ilche fare pefarete a ponto l’oro fino che hauete , fc cofì 
4’accópagnarete d’argéto o di ramefiuo,con quella quatita che gli vo 
letedare,fcinlìemeruna cofafc l’altra benisfimo fonderete , Scaccio 
che meglio l’ordine intendiate, Prcfupponiamo, che voliate, ch’cluo* 
ftro oro lìa di caratti.xxiii.ue hauete da imaginare che tutta la quatita 
fia parti, joóiiùpche qftoe l’ultimo termine che l’oro etlèr può perfetto* 
Hor cafo che coli fuflfe,metteretenene una pte pportionata dun.xxiiii* 
che c la qtita del tutto, fc hauerete tolto della uirtu della lùa finezza un 
carato, fc crefeiuto unaltro in qtita , fc coli ui auerra fc ue ne metterete 
due*o tre, o quattro, ofei,p fino al termine della metafempre hauerete 
oro fecondo la denominatione di quella manco uirtu fc piu quatita, fc 
trapanando il mezzo fcui lia.xi.parti d 'argéto, &,xiii,d T oro, lì chiama# 
ca argéto d’undici leghe che ticn d’oro, & coli fe e rame fecondo chel 
faggio o’I paragon refponde,& coli fuccesliuaméte có l’uno fccó l’aU 
ero metallo lì ua có qfto ordine peededo denominando l’oro in nome 
di carati per gradi.xxiiii.fc l 'argéto a leghe dodici per poter làpere de 
l’uno fc de l’altro li termini a ponto delle lor peifettioni» 
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DELLA LEGA DELL’ARGENTO COI RAME. 

CAPITOLO SECONDO. 

V E L medelimo ordine che tenefte a legare Toro 
dalla materia m fuori lì tiene a legar l’argento.Ma la 
lega di qftoe rame fino che lìmilmentc come all’oro 
l’argéto,qftoa l’argento diminuifee fc abbafta falba 
finezza fc multiplica in quatita, & lòpra auanzando 
la uirtu del mezzo nò piu argéto ma rame che tiene 
argéto come ui dislì dcll’oro.Ma fecòdo il parer mio 
credo che anchor lì potrebbe dire argento di,*,di. 4 .fc di, j.per fino a 
nna lega.Ma qfte tali denominationi all’effètto noftro non importano# 
Balla che ui pponiate che tutta la quatita dell’argéto eh hauete lìa par 
twdi,udquale fc có la follone ue metterete dentro una di rame, direte 





fcElL A LEGA DELL’ARGEN. 74 
Ìuu£K tfgtnto a.xi.leghe et eflfer delle prime il pdo di.xiii.parti,et co 
fi mettendone due a dieci et quattro a otto, et coli Tempre denominali 
do la quantità deliargento fino come fa certe alloro, o per ragion di li# 
bra o parte di quantità denominando li peli del partimento della li# 
bra dell’oro carattùicciiii. et l’argento a leghe, xii. 

DELLA LEGA DEL RAME* CAPI* TERZO* 

I M I LM E N T E fi colhima di dar la lega al rame no 
per moltiplicarlo come l’oro o l’argento, ma per cor 
róperli et troncargli certa uifcofita naturale rcfpetto 
all’arte del gitto, donde per quello s acópagna p tale 
effètto có lo (lagno, et anchor alcuna uolta con lotto# 
ne, pure la ppria et uera Tua lega e lo (lagno fino* No 
pero quido uolelle fare lauori di martello che p tale effètto bifogna cR 
fia puro et lènza alcunoodore,altriméti nó fi potrebbe condur rottile, 
ne dorare a fuoco, ne tirarne filo, ofar uafi per ufo come fi co(luma,et 
nel gitto e quafi neceflàrio, Ma come con elfo uenite a tal compagni» 
coli muoue natura et afpctto, fecondo la proportione de lo (lagno, che 
gli date, coli cambia nome, et non piu rame ma bronzo fi chiama, ou$ 
ro per maggior diflinrionedi certa quantità di (lagno per ogni cento 
de rame in fu da macftri edetto metallo piu et manco fino fecondo che 
piu omaco di (lagno contiene. fiche fi cognofce alla biachczza et all» 
frangibilità mediate liquide di roflfo che e il color del rame uien bian# 
co, di dolce et flesfibile ditienta duro, et come uetro fragile, et tanto tal 
tnefcolamcnto il remoue della fila prima natura che chi non fa che fi» 
materia comporta crede che fia nel numero de metalli dalla natura 
generato * Hor perche bene intendiate , di quello Tene fa di uarie 
fòrte , tutto fecondo le proportioni delle quantità , et fecondo le fpe# 
de de lauori , perche di tale forte , il voglian quelli che Fanno le fi <t 
gurc , che non iluogliano quelli che fan larngliarie , neanchoquel# 
li che fan le campane , morrari , laueggi , et limili altri lauori di giri 
co . Hor per legarlo nella fpcrie del bronzo otto nouc dicci fin dodcd 
libre di (lagno fi mette in ogni cento libre di rame, e quelli che ne uo# 
glian far campane uene metteno : uinritre uinriquarrro. xxv, et* xxvi* 
rcfpcrto al fuoiio,ef fecondo cR le fon di forma grandi o piccole, o che 
uoglianfare il fiion grane, o acuto ctchiaro,etdadodcci in fu fene 
fanno tutte quegli altri lauori c’hau dibifògno o per durezza o per Far 
che corra il gitto per trapalare il grado del bronzo * Delle quali co# 
fe alli Iuochi loro piu didimamente ue nc diro , qui bada l’haucrui 
deferitto l’ordine del legare * Auertendoui che prefupponiate chèl 
bifogno de lauori fia quello che v’ordini la lega, er altra regola in que-; 
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Io effetto non vi fi può dare, fi non dirai che co’Ipefo vfiate ladiicre# 
(ione fecondo iliudicio uoftro Se certa (perientia* 

DELLA LEGA DEL PIOMBO ET STAGNO* 
CAPITOLO aVARTO. 

L PIOMBO&Io (lagno mefcolati inficine fan le# 
ga l'uno a l’alno per uno atracaraentodi conucnien 
tia naturale che hàno infirmerai che quando fon mi 
(li, fe nò fi trapa(Ta l’eflentie delle qualità loro di piu 
che la meta,diffìcilméte cò gli occhi, qual fia vn desfi 
fi cognofcano,8c fc pure alcuno fè ne conofce ciò (la 
gno che oltre alla piu durezza Se biàchezza rende vn certo odore a cu 
co all’odorato, & qllo di quelli e migliore che e nella fua fpetic piu pu# 
ro,9c in quella dello (lagno e quello che c piu biaco Se piu duro , o pie# 
gandolo o col dente in qualche (Iremita piccola (Iregnendolo fi fente 
ftridere come anchofa l’acqua ghiacciata.llche qflo pcheauenga piu 
che negli altri metalli, nò uogliohor che l’andiamo cercàdo.BaftacIi 
vi fia p vn de fegni da cognofccre quado e puro o mirto, gli artifici (la 
gnau dicono douerfi legar con pióbo, & eller meglio a lauorarfi ogni 
volta che ne contenga quatroo Li libre per cento, perche il fa piu doi 
ce al martello, & al gitto piu corrente. Ma a me non piace tal ordire, an 
chor che fufle vero tutto quel che dicono, perche ueggio quel che vie# 
ne de Inghilterra, fi lauorato,come f paniche dimoftra efler puro, eflèr 
affai piu bello Se migliore in tutte ('opere che non e quello che fi lauo# 
ra I Venctia, V a nefllina opera credo che fia meglio mefcolato che pu 
ro,fe non a giouammto del mae(lro,chc fi no altro vende il pióbo che 
vai poco p (lagno che vai piu, & mefcolato foto in due cofc trouo che 
ferue, che l’ima e quado fi vuol fare le fa Ida tura p rame, pche non me# 
rita la fpefa fa Lia re fondi & gran pezzi alli vafi che fi fanno con argen 
co baffo come bifognarebbe fare.Laltra e quando li maeflri bocca ui il 
calcinano p fare li vetri Se dar il biaco a tor vai?, in tutti gli akri lauori 
di q! fi vogli metallo, tengo il pióbo eflèr cofa inutile p non vnirfi dallo 
Ragno in fuore có nefliin de gli altri metalli di buona compagnia*. 

PROHEMIO DEL LIBRO SESTO DELLA PI. 

DI VANNO. DELL’ARTE DEL GITTO IN 
VNIVERSALE ET IN PARTICOLARE. 


ERTAMENTE credo che la mia farebbe Jjfi vnafèmete 
fenza frutto, Se anchor mancarei a quella caufa, onde per fa# 
datare alta voftra richieda afcriucre & a formar q(ta opera 
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tnt difpoli.Seiointomoa quella affaticandomi non Vi narra (Te l’arte 
delgitto,perelTervn mezzo a molrisfimi effetti neceffario. Et tanto 
piu conosco quello douer fare quanto par di neceslita fi ricerchi, hai 
uendoui demoftrato adricto le pratiche del cognofcere le nature 
\ luochi de metalli di fondergli & diredurgli alle lor vltime peri 
fettioni,Se in vltimo infegnatoui a far le compagnie Se leghe loro, 
& tanto piu quanto tal arte Se efercitio e poco noto alle perfone, per 
ilche far non (a può, chi quali non vi nafee dentro, ouero chi non e di 
molto buono ingegno Se gran iudicio,Se per quello e d’aflai eftimatioi 
ne oltre che anchoraha gran conuenientia con la fcoItura,le braccie 
dellaqualefono ilfullegno delia fua vira.Etper deferiuerne in ogni 
parte il tutto vi dico, che nelli fuoi principili nel mezzo, Se nel fine fi 
ricercano alle operatiófue grandisfimefadighe.fi d’animo comedi 
corpo. E ben vero cheper contennere in fe certa efpettatione di nouita 
produtta da grandezza d’arte afpettata con defiderio le fa fuppomre 
con piacere.Tanto piu quàtol’artcfice vede che per fino a gli huomi • 
ni ignoranti e grata Se diletteuole.Tal che fpe(Tò come inuilchiad on# 
de fi lauora partir non fi fano. Ha quello, per concludere, il Tuo lìnee 
obligato Se fuggetro a molti mezzi, liquali fé tutti nò fono con gra con 
fidcratióe Sediligétia códotri,Se \ tutto bene oflferuati fi cóuerteil tutta 
in nulla, Se diucnti leffetto limile al fuo,nome.Per ilche confiderando 
molte volte di quello elèrcitio, oltre a limpédiméti ftrafordinarii,Ie cor 
porali Se facchinelche fadighe ho voglia di dir in fcàbio d’cfiàltarlo có 
laude, elTer tale che vn huomo nato nobile anchor c’habbia Tgegno, o 
eh la delettatid uel tiri n5 douere ne poterla efcrcitare,fe non p effere a 
filefatto a li ludoriSe alli molti diligi eh réde,come il partir la fiate oltre 
alli gra caldi naturali, quelli cccefiìui Se cótinui delligradisfimi fuochi 
che fi adoperano a tal arte, Se fimil il ucrno il patir la humidita Se gran 
fredezza dell 'acque fpiaceuole Se infiipportabil freddo, Se appretto a 
qfio chi tal elèrcido uuol fare, e dibifogno che non fìa di natura o p età* 
ne di complesfion debile, ma forte giouene Se uigorofo,da poter come 
fi fa quali Tempre maneggiare cofe ponderofe,S: p la lor grauezza alTai 
incòmode come fon bronzi ferrameri, legnami, acqua, terra, fasfi, mat 
coni, Se fimil colè, Se ancho nó dubiro che chi andara tal arte ben confi, 
derido che non conofcera in efià una certa bruttezza, pche Tempre chi 
f efercira Ha limile a uno fpazza camino této di carboni, Se difpiaceuoli 
Se fiiligginofi fumi, con uefte polucrolc,& dal fuocho mezze brucciate, 
Se ancho di molle fangofa terra le mani Se il uifò tutto imbrattato. Al 
che fi aggiógne di tutte le forze de huomo che a tal efercitio fi richiede 
il uiolcnte Se córinuo sforzaméto,per il che molto nocumento uiene a 
renderé al corpo, Se pieno oltre che que di molti particular pericoli del 
la uita tiene, Se in o/tre (èmpre rien tal arte fufpefa p rimor del Tuo fine 
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la méte dell’artefice egli fa l’anlo turbido 8 t faftidiofo qfi otinuaméte,p 
il che fon chiamati fanraftichi Su deprezzati p inatti. Ma cò tutto qfto 
come già ho detto, e arte vtile de ingegnofa,3c i bona parte diletteuole 
dellaquale hor volendoui dir la pratica del efercido propio, ui die» 
che anchoche di tutti li efercidi del foocho fieno li lor fini p la loro irW 
crattabilita molto falIaci.Diqfto e tanto fallace che par piu fottopofto» 
alla fortuna eh alligegno o alla prattica dell’arte, come h fubditi de in» 
pelati accidéti fuoi fpefio Io dimoftrano pche n5 potédofi có le mani de 

J >Ii homini foccorrere ne arriuare alpprio luoco dell’opera che n’ha bi 
ogno p l’offcfa di fi potete & furiofo elcmcto, o per pder d’animo nel 
horribil afpetto dellaccefo metallo, o pur p macar qualche cofa nocella, 
ria lo inditioal intelletto del faperenó pr ouedédo, accio eh ’el bifogno 
ricerca nò di còueniente foccorfo,fa che tali effetti paiano produtd dal 
la fortuna p fuccedere la impfetrione dell’opera, Per fiche le fadighe e’I 
tépo dato la fpefa fatta tutta fi pde,tal che l’artefice tutto fconfoìato 8c 
(tracco, \ bé fpefio minato ne refta.Per fiche fe nò e di marmo, o al mS 
do vnaltro Iob (tracciando la padentia sfoga il fuo male con abbaiare 
Si maledire l’arte di la fortuna.Dandole fpefio carico per Hia feufa di ql 
lo di che molte volte nò v’ha colpa alcuna, & alfine non hauendo alf 
tro remedio comincia a pelare il modo del raconciarc, ouer di nuouoi 
vnaltra volta di riprincipiare l’opera dal fuo principio^on péfiero di 
guardarli dalla caufa che gli ha dato il dano, incitato anchora da vna 
certa uergogna che quado nafoon tali effetti nafee nello artefice, Pere!» 
in vero demolirà impernia dell’arte, o poca diligétia,8c io fon I chiara 
oppenionc eh nò dalla fortunata da quelle ogni eror proceda, fc qui 
e apponto la vera doglia dell 'artefice, quale nò li pefa manco che’I da 
no, Perche ben fpefio l’uno ignorate profuntuofo piglia licéria di deri 
derlo Se per fuo iudicio (indicarlo, & pche le fue gittate di pungete p» 
role altrimenti non fono a quel poueretto maeltro dogIiolè,che fe feri# 
te propriamente li fulTero, Ilche confiderando & per efperientia ha# 
oendo quello prouato di me de di quetali hauédo infieme compasfio# 
ne.Dico che con tutto che in qfto St in ogni altro efercirio,anzi in ogni 
anione humana fìa dibifogno hauer buona fortuna in quello di con# 
dur l’opera alla perfettione del fuo fine ve la potete far buona voi me# 
defimo, Attefo che fe uoifempre u farete le debite diligenze a còdurre 
fifùoi mezzi perfetti, mai ui uerra il fuo fine in fallo, Perche quate noi 
te m’e mancato, o ad altri l’houeduto mancare, tempre mV parfo fìa 
proceduto dal mio mancare, Hor per non uofer abbreuiare il tépo,hor 
per fuggire fpe&,ouer/adiga,hor per non hauer ben faputo propor# 
(tonare la forza de pofiTenti fuochi con la durezza delle materie, o có la 
grauezza de metalli, hor p negligmtia,o p troppo fidarli d’altri, o p nS 
fppeezzare quello che per poco in apparétia,& da poi e riufeito affai# 


DEL G1TTO fé 

Talché per c6c!udere chi quella arte vuol far bene di ficura ha dibiib# 
gno di tare ogni fua colà a ponto, & tempre auanti che venghiate allo 
effetto del gi tto,de ogni ge lolla di timor vi douete lìcurare qto per voi 
piu lì può (toccando ogni feffolinodc con terra Se ferramenti tar ga# 
gliardo di forte il luogo doue delle forze de metalli premeno. Auertél 
doui che mai (è ben conliderarete v’auerra cofa che prima il iudicio 
v olire nó ve l’accéni,anchor che nò vi lì poslì manifeltare l’effetto cec 
to primaal fihe,ilche non hauete da afpettare, ma lìcurarui con li re# 
tnedii opportuni, pch e altrimen te facendo(come v’ho di Ibpradetto ) 
léne paga Tempre il frodo, & di quella arte ha quello piu da efler temi* 
to buon maeflro che piu da tali errori lì fa guardare, Se accadédoli co 
gagliardezza d’animo vi prouede.Hor per concludere, vedute le fadi 
ghe,le grandi fpefe,li pericoli & gl’inciampi de tante concordane, che 
a tale arte bifognano,e forza chi non ha per mezzo ditalecfercitiobi 
fogno di efalrarlì, allagarlo fare gente naturata nelle fadighe di ne dii 
fagi, Se tanto piu quanto fo cognofco efler di neceslìta che quanto piu 
può facci di Tua mano, onero intfruéga con la uida in tutto per nó ha 
uerlì a fidare alle mani ne agli occhi di minillri, quali fpeffo o per nó là 
pere,o per fuggir fadiga come la Dia , o faccino la cofa poco curano* 
Perche oltre al dubio naturale che s’ha Tempre d’ogni fine, operando 
uoi medefìmo 'inquanto meglio uileuate li dubbi, Se ui rendete il fin 
che difegnate piu lìcuro. Et pero ui hauete da predisporre di non 
fuggire infima fatiga o fpefa, et d’eflere in ogni parte diligente et pai 
dcndslìmo per poter condurre a perfettione tutti li mezzi di che 
u 'hauete a f ruire, Allenendo che ben fpeflò in una picccla cofa ui 
condite il tutto*, come li demolirà peruna legatura o commislìon d* 
pezzo cdngion tomai fatta, o per l’aprire della forma con una sfenl 
ditura , o per una puoca di terra, o carboni, o altra, colà che calchi 
nelle forme, o che nd empire ui lì turi o trauerlì all’entrata del gitto* 
o per Io fpczzarlì un filo d’una legatura, o fui leuarlì un mattone. 
Onde cócludo al fine che a me pare un’arte da fuggire piu che fi può» 
Dapoi che con tanti colpi et tante auertenrie e bifogno di fchermire 
con lei, per defendere l’utile et l’honore tuo. Ne ancho tutte le cofe 
(òpradette non ballano a chi tal arte uuol fare , perche e importane 
tisfima cofa d’eflér buon defegnatore , et che quanto piu può habbi 
l’arte della fcoltura. Bifognali anchor Ih pere ben lauorar di legname 
et di ferro, et noneiTer ignorante di fa per lauorare al torno, et ani 
chora ha dibifogno di fapere adoperare la mazza grolla et il cifell 
lo , il mazzuolo , le Teghe , gli fcarpelli , le lime , et ogni inftrumenl 
to atto a polire et leuare terra, et ogni altra baua et rozzeza che 
fa’I gitto , per poter ben terminare l’opera ,' accio ch’habbi grada et 
uaghezza. Ricercar gli anchora il làperc murare per far forni et 
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cannali al fuo prepolìto,Perche quàdo occorre adaltri che gli faccino 
coli bene ad intéder dar non lì pollano, llche quali prima a tutto uuol 
pratica con certa difcrerione di faper ben formare & intender ben le 
nature de qualità delle forme cò lo addatameto della cola cò che li han 
da far tali torme, Auertendo di bene intendere quali habbino ad eirere 
b caui de quali i pieni , Se di far de caui pieni Se da pieni li caui fecòdo eh 
e il bifogno,8e coli in ogni parte le qualità delle materie con ceno p2 
fato Se boniudiciolìdcue andar difponendo fin difegnato,proportio* 
nando le forre de peli alle forre delle forme Se de fuochi , Se ancho le mi 
fure fecondo qlle cofe che uolete fare, Se in fomma rdtringendo le mol 
te parole in poche, Hauete da fapere la forra di quella arte eficre,in tre 
anioni principali che e l’una il far ben le forme Se bé difporle, l’altra il 
ben fondere Se liquefar le materie de metallica terra e infarle compo 
fition delle cópagnie loro fecondo gli effetti che uolete fare,allcquali, 
cofe e dibifogno ufare ogni poslibileaduertétia, perche l’una lènza Pai 
tra non perfettamente fotta farebbe che tutte le udire fadighe fi con* 
uertirebbeno in nulla, Se pero d’gni una d’erte diflintamète uiuerro 
defcriucndo,etin prima ui narrare del modo di far le forme come 
fondamento Se principio di quella arte, et pche comunemente lì fan 
di terra naturare, per non efler anchor trouato alcuna cofa che ferua 
meglio di quella della terra cominciare nel primo capitolo a fcriuerui, 
della^le come cofa prima che s’adopera et molto neceflfaria et gradi* 
lima cólideratione,ct pero con ogni diligétia auertirete d’hauer della 
miglior forte che potrete, et dapoi ancho la conciareteet difporrete 
come ue infegnaro,et coli detto a balìanza di quella feguitaroin dir* 
ui delle forme, et dapoi di forni et de modi delle fulìoni,et aprelTo del 
le materie metalliche le lor proportioni ordinate a defìd^rati. effetti 
con piu breuita comodo miglior che fapro» 

DICHE Q,V ALITA ESSER DEBBA LA TERRA 
DA FARE LE OFRME DA TRAGITTAR 
BRONZI, C APITOLO PRIMO. 


OLTE Iònie forti et uarieta delle terre che lì fan 
le cópolìtion de luto per far le forme per traggitarui 
dentro bronzi ottoni o altri metalli, dellequali per 
eflfer cofa molto neceffaria lì debba cercare d’hauet 
della forte miglior et che regga bene al fuoco, et 
- ' . , 1 — che lìa difpollaa riceuer bene li metalli, et ancho 

che renda il girto netto, et che non diminuita o crepi con sfondi tu* 
re nel fcccare o nel ricocere, Dellaquale lènza efperimentarla ere* 
do poco poteruene dar luce per non hauerla terra in fe colore tè+ 
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Cnafc ch’io cognofca per moftrarui qucfto badùAttcfo che non man'# 
So U lor colori hanno variati che fi variano le lor nature.Perchc come 
vedete qual di quella e bianca, qual nera, qual gialla, & qual rolla, 86 
niiliina per il colore circa a quello effetto forfè faria buona, Se ancho 
effer porria che le fufler tutte di color buone, Ma quàto in ciò vi pollo 
dire e il demodrarui p li loro effetti come le buone per lor natura effer 
verrcbono,Se cofi di quelle che vi verrano alle mani fecondo la Ipe# 
rientia farete elemone.Tutte le terre le fon renofe o tufignc,oucr arali# 
lofe Se magre, ouero pallofe con vifeofita graffa, le magre fanno e luto 
poluerofa Se lènza nono, Se fcccheche fono da per loro ìnfiane po< 
co fi reggono, le graffe Se vifeofe fi ritirano Se rompono, Se affai ncn# 
trando diminuifcono, & fpeffb torcen le forme Se fe vnifconoinliemc 
male rigonfiano al fuoco Se non rendo li lauon ne giudi ne nera, 
Adonque lebuonehanno daeffèr quelle che non fono ne graffe ne 
magre, & che non fono in tutto morbide ne ruuide,8cche habbino 
la lor grana fonile Se fensa laruzze o nicchi,Se che mefle fopra al lauo 
ro faeff méte fi Cecchino fenza rotture, Se dapoi Cecche fìen tenaci in lor 
medefìme,8e fopra a tutto che reffino bene al fuoco. Son quclte co# 
munemente di color giallo o roflc, ma fieno di che color e fi vogliano 
i I color non mi sforza a dir che in vero le gialle piu che le negre, & le 
rolfe piu che le bianche, o le bigie fìen le buone.Ma la qualità loro fe# 
condo che la fpericntia demodra ,fc cofi per códudere hauete da fare 
ogni opera quado v’occorrcra operarne veder d’haucr della miglior 
che potete perche ha da effere il fondamento ddla voffra opera , ’k per 
trouarla douete andar cercando varie caue,Se per li campi lauoratiu» 
che non fìen dati in longa coltura, ouer molto lenammati,8cancho alle 
fornacich fi fanno li coprimi de le cafe, ouero agli argini de fiumi doue 
le piene dell’acqua col corfo tagliano, nequali fempre fcuopreno di ter 
ra filon i di varie nature, & per cócludere, da arzilla pura i tuore,p effer 
terra troppo vifeofa Se tenace fe nò ha faffetti p dentro facilmcte ogni 
altra terra vi potrebbe feruire con temperàdola con altre, o anchor cn 
da faifetti hauclfero elle ccrnendole.Et hauendo a cominciare il lauoro 
hauete dafzre demone d’una che piu giudic ite, oche fperimentato ha 
uete che miglior lìa,Sc fe non la potete hauer p fe fola come v ho detto 
accópagnatela Se cóponetcla co altra, Se cafo che la foffé troppo graffa 
nietteteui della magra Afe foffe troppo magra agiogneteui della graffa 
Se cofi a vodro modo temperate che tomi alla qualità buona, Se per co 
porla la metterete fopra a vn banco in un monte & bagnandola la un 
pjdarete ,fc dapoi come fanno li valàri la loro con una uerga di ferro 
bndarete benisfimo battendo, Se dapoi ancho u’acompagnarete li due 
terzi di tutta la quantità di cimatura di panni Iani, Se coli ancho con 
tal uerga battendola Se ribattendola per fino che la cunarara Se la te.» 
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ncdrett tflTcr tanto incorporati Se uniti inlìeme ch’altro non moftrin 
d’elTere che una medelìma cofa,e che li fa(Teni che per forte uitufler dé . 
ero iìen benisfìmo fchiacciati,^ coli fatta morbida & maneggiabile ue 
nandarete (emendo nel far delle forme, & quella e la uoftra terra comu 
ne che haueteda operare. Sono alcuni che per non hauere o non fa* 
per trouar terra che lia coli perfetta come la uorebbeno, et per necef 
(ita pigliano di quella che poifono hauere, Se di quella prima impatta* 
dolane fanno come pani, et dapoila feccano, Se (ceca la pedano Se 
la (tacciano, Se di nuouo la nnmolano Se la imbottano Se la batteno* 
Alcuni altri fono che ui mefcolano diuerfe terre, alami altri cenere 
di bucato, e chi fabbione, alcuni fono che hauendo la terra debile la ba 
gtiano c5 acqua (alata, Se u’agiógeno rugine o fcag’ia di ferro lottilmé 
te macinata, Se chi u’agionge matton petto, et maslime nelle prime ter 
re cheli danno.Acompagnanlì anchora li luti non blamente có la ci 
matura de panni di lana, ma anchora con le cardature et con quel pe 
laccio che leuan a panni le gualchiere, anchora con li peli deili corami 
che le c5cie leuano.Ma in fauor lottili o propinqui doue ha da ridurli 
il bronzo non fon buoni, perche fon troppo ionghi. Acconciarne an* 
chora con ftercho.di caual!o,o d’a(ino,o di mulo,fecco,Se chi cd la bo 
uina fecca, alcuni con l’efca de lino incigliato,Se chi con il fior della 
canna ,8e chi con paglia minutaméte tagliata, Se p cócludere in fomma 
molte fon le cofe che per tal cópagnia di terra feruirebbeno,ma la mi 
glior di tutte di quate io ne fo e la cimatura de panni lani.Ma perche 
alcuna volta ritroui in luoco che non fene ha bilògna fare come lì 
può, Se pero v’ho notate di fopra tutte le cofe, che per non poter far 
altro operar lì. pollano, anchor che alcuna volta li lauori a non far có 
cimatura, vi conftreganocome fon l’anime di molti lauori che voglia 
no le terre fragili per poterle facilmente di dentro al voftro gitto caua 
re, che coli di quelle fatte di cimatura non auiene, 

L’ORDINE ET MODI DA FARE LE FORME 
DA TRAGITTAR BRONZI IN GENE* 
RALE CAPITOLO SECONDO* 

EG VITANDO hora al far delle forme dico che gr5 
dislìma conlìderatione e bifogno d’hauere per la di 
uerlìta delle terre come anchopcr la diuerlìta di qlle 
cofe eh volete formare Sé fa pere eh nella forma ogni 
vaoio rende il pieno, Se ogni pieno rende il vacuo, 
fecódo 1’elTèr del modello originale che hauere, il<J* 
le ha da elfcr vn corpo di materia piu dura che la co 
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fa con che uoiudcte formare, & ancho di cofachel molle non la ri 
gonfi ola disfacci.Puo eifere il fuo archetipo di marmo, di bronzo, 
di piombo, Se d ’ogni altro metallo, Se coli ancho di legno , di cera, di 
feuo,di gelìò,di folto, o daltre compoli tion di ftucchi, Se infomma di 
quello che ue occorre, o che meglio ui uiene,Se fecondo l’operc che fot 
no,o facili, odificili a formare, ocofe grandi, o piccole, udendole git* 
tar di bron zo, o formar con il luto ui bifognano, mettendouel fopra 
Scftvcarlo. Alcune colè fono che balla formarne fola una parte, come 
fono li mezzi, o basii rilieui, quelle fon facili, pur che non habbino 
fotto fquadri. Alcuni altroché fon modelli manegiabili, li formano in 
due meta, ouero in tre, o quatro pezzi, effendo pero di materia dura» 
Sonci anchora le forme delle llatue gradi lequali puolerfar di bronzo 
primamente fecondo lordin comune lì fan di cera,dcllequali ogni lor 
procedere a luochilor proprii penfo di narrami, anchor Umilmente 
alcune torme diffcili da fare, come fon Itorie fopraaun piano, doue 
fieno attaccate figure di buon rilcuo, ouer fregi, che faccin riuolte, 
oaltrillaccamenti,cheper tirar la forma lènza rompere© esito ella 
non elee. Per ilehee dibifogno riempire que luochiche ritengano, Se 
ancho farla di piu pezzi, Se con comislìoni di buone incallratture, de 
far di modo checauata & fegnatatluochop luoco tutti ritornino agli 
luochi loro, che anchor che lìa bella Se ingeniofa cofa ui conforto a 
penfare ogni altra uia, potendo far altro, anchor che la folle piu Ionga, 
che far forma di piu pezzi. Perche anchor ch’io ui cognofca per* 
fona diligente mi difido, perche fo che tèmpre non s’arriua doue lhuo* 
mo uorebbe.Ne tutti li pezzi far li portano che lì commettine apon* 
to fenza qualche differcntia, che nel opera poi uariando il demolirà* 
Ma perche molte uoltc fenza esfi far non li può, anzi e neceslita co* 
me per uolere fare b uacui,o per auanzar bronzo, o altro metaDo,o per 
mancho fpefa,oper far piu leggiero, come interuiene alti grangitti, 
alle artigliane, alle campane, a laueggi , mortati , fonagli, Se a ogni 
altra fpetie,o grandi,© piccoli che fieno, di uali.Per ilche farebe nccef* 
fario farlo di terra un pieno commelfo nel drento della forma qual fac 
ci nell’opera quello aperto che uolete, Se quella lìa adattato in modo 
che fi collochi Se IHa nella forma commefiò chefia immobile, Se facci 
a pponto lo fpatio infra elfo, Se la forma di fu ore quanto di bronzo uo* 
Ictech’el uoflro lauor grofló uenga, Se qllo da maeltri hore chiamato 
mafchiaSe hora anima, Se in farlo chi tiene una uia Se chi unalra, ogni 
huomo camina lecódo il fuo coli hauer ìparato,ouer fecódo il iudicio, 
o chel fuo ingegno gli detta, Se coli e chi p far la pte difuorefa di legno 
li fuoi modelli primi, Se chi di terra, Se chi di cera,& chi di !òuo,o d’altre 
mitene fufìbili, ouer cdbudibili da poterle euacuar col caldo, ouer bra 
ciardctro nelle forme, o pur cauare i pezzi/acinlìpur di qual fi uogji 
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cofa che fia divoftro pareretpur che pfettaméte fuor negli traiate, aedo 
che vi retti il vacuo netto Se fpedito che tutte fó buone vie fe códuca 
no l’opera voftraalfìn delìgnatoA hora altro non vi retta fe nò Tordi 
ne pprio fc la regola del metter il luto,ilche nel far delle forme dell’ar 
cigliane Se delle campane benisfimo il comprendarete, pero il diferi 
feo a que luochi, parendomi coti al proposto, per non l’hauer qui a 
dire, & li replicare.Qui aprelTo feguiro in dire delle artigliane cene lor 
d'ffèrentie de mifure, accio le fapiate per non haucre alli luochi d’eflè a 
procedere con troppa longhezza di fcrittura* 

DELLE DIFFERENTI E DELLE ARTI# , 
GLI AR I E ET LOR M1SVR& 
CAPITOLO TERZO. 

R I M A che piu oltre proceda vi voglio le diffèrétie 
delPartigliarie demoftrare fecódo che per lope fatte 
ho poffuto comprendere. Perche anchora ne ferì# 
ua o dica alcun no fe troua.Ne ancho chi di tal orri 
bile Se fpauctofo finimento fotTe inuctore ch’io Tappi 
in luce vmuerfale noto n5 e.Credefi eh veniflc della 
Alcmagna trouato a cafo fecondo il Comazzano da 
tnancodi.]oo,Anniin qua,da groffa Sé piccola origine, come anchor 
la ttapa delle lettere.Credo anzi mi par effer certo,che l’artigliaria fu 
caufata dal effètto della poIuere,8É dapoi fecondo le volontà & varierà 
de gl’ingegni di chi l’ha fatte, o volute efercitare,(ì fono andate vana#, 
do, Se remouendo le forme.Hor facendo lì grotte come bombarde, Se 
hor piccole come leggieri Se portatili fchioppi , Sé infra quello mezzo 
fono andati facendone di varie foni, qual longa con poca palla per 
aniuar col colpo lontano, qual cona con gràde come li monari,hor g 
farle habili a portare l’han fatte di pezzi cóuiri cómifle,Sc coti di gra 
di, S é piccolene fono andati cóponédodi varie Ionghezze,& varie Lor 
me, S é con vari nomi T hanno nominate.Tal che fi può dire lì di quelli 
che in quello effètto chiamiamo antichi come hoggi li notlri,che a noi 
fon moderni, mai ne ifra Tuna fpecie ne Ifra l’altra di quelle che lìveg 
gono mifure proprie no ho trouata.St quelli maeftri,che per farli repu 
tatione dicono hauerle,(ì parten dal vero, Se no le fanno.Ne alrrimcti 
le veggo, fe n5 che a chi e piaciuto il farle longhe Sé di pa (lotta picco 
la come le cerbottane, ovn poco maggiori, come pafTauoIanti , Sé ba# 
ùlifchi,SÉ a chi e piaciuto le corte, come le fpingarde, monari, cor# 
taldi, cannoni, bombarde, Se limili, Sé per concludere a me pare 
che in ognieta gli huomini lìano andati, & hoggi anchor vadi facon 
do fecondo che lì penù cóefla poter operar meglio il fuo effètto, o tè. 

cencio 
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•ondo le uoglic di chi le fa fare,o di quelli maeftri che lefanno. Ma & 
lo nelle grettezze del bronzo mifurando ho trouato regola , Se quella 
anchor non fermamente olTeruata , Se tal regola anchor mi penfo che 
fìaftata trouata p cera fperientia da maedri p modcratione della coli / 
piu che p fare che le fien migliori . Attefo che per ragione & per ipct 
rientia fi uede vna artigliaria quanto piu di bronzo e grotta piu e cer#. 
to chi la maneggia della dia ficurezza,Se volédola far tirar piu forte Se 
meglio la può cò piu Se miglior poluere che la comune caricarcela p 
che ogni fuperfluo e inutile, e veduto che della grettezza che fi fanno a 
la poluere che ui fi mette e badate. Anchora eh fecódo le leghe fi può 
«dai della mifura comune Se fino hora vfata ridregnere Se far l'arogltt 
rie di manco pcfo,cola che rende maggior facilita a condurle, Se gran 
rifparmio di fpefa al patron che le fa fare. E ueduto anchorap rnmauc 
fperictie che quàdo una artigliaria e di cannon piu Ioga carica d’una 
medefima palla Se poluere che vna corta tirar molto piu lontano , eoa 
tra all’oppenion di qlli che armandoli della bugia dicono il tirar forte 
edere nel fccreto delle mifure.Ma lattando andar qfto,dico che veduto 
gto le colè fconcic fanno impedimento Se 1 incomodità che rédeno lo 
no andati li boni ingegni pportionandole co un ceno ordine Scmo# 
do badante, Se moderato le longhezze Se grettézze A dato diuerfaracn# 
tedouee grotto 8c doue fonile fecondo li luochi che piu & manco per 
la violenna del fuoco pareno , Si quedo hanno confìderato coli nelle 
piccole come nelle grandi , e quedo masfimamente fi vede hoggi in 
quedo vfo moderno , quale ditone li pezzi fecondo le fpetic in grò» 
fèzza Se lóghezza caratate, pero tutte tal mifure dal diametro. Se grò» 
fezza della palla ch’el patrone vuol che le tirino^inelchc fi confiderà, 

(e ancho p efperientia e ueduto la grettézza di qto bronzo alla forza 
della poluere, Se coli ancho in longhezza non piu ma che badi che m# 
trodutto dentro pii foro il fuoco , La poluere tutta prima che la palla 
rfea fìa beneacccfa,accioche la palla habbi vnito gagliardamctctuttc 
le fue forze, pche efiéndo cona Se la poluere brucciando fuore fi dile 
garia in arriuare all 'aere la forza del fùo fuoco. Se mancarebbeui il fine 
qu afì perche dentro ue la mettede. H or ponendo da parte quedo di# 
fcorfo,ui dico che coli come le mifure Se Ior grandezze,cofi fono li no 
mi podi a beneplacito de capiani, fecondo Pea de tempi che fitroua 
no,o fecódo le prouincic doue gli fon podi cofi fi chiamano ♦ Già qui 
grandi fc fpauentofi druntenti che ufauano gli antichi gli chiatrauan 
Bombarde, li minori ma modo piu longhi Bafalifc hi,gli altri Pa Hauo# 
tanti, li piu minori Spingarde Se Cerbotane, Se ancho li piu minori Ar 
chibufi,fc poi Schiopetti, Ma hoggi li moderni piu igeniofamete Se co 
miglior ragioni procedendo , pche le fperientie cofi di hanno demo# 
ftrato, hanno moderato il foperfluo Se agumentato il debile^t in Iuo# 


L ì BRO SESTO 

co delle fconcie 5c intrattabili bombarde che tirauan grafle palle di pie 
tra co gran quàtita di poluerc , & gride fpefa di maeftranza Se di guai 
ftatorifc di gra numero di beftiame obligaco.Hoggi fi fan cannoni di 
gran longa per la leggerezza piu agili a maneggiare Si a códurreche. 
tiran palle di ferro, che anchor che le fien minori, che cjlle delle bòbar 
de col fpeffegiare li tiri,fc p eflTer materia dura fi fa có esfi affai maggior 
effetto che non faceuan le bombarde , & piantanti fenza tanti ponti o: 
altre gran difefe a luochi p far le battane per efpugnarli , \ di qfti fi fa 
di tre forte, cioè doppii cannoni, canoni, Se mezzi cannoni , coft umani! > 
fi canoni braccie cinque Se mezza in fei,che i numero di palle fon dia* 
tnetri.xxii.in eirca.il pefo della palla del ferro che tifa e libre dalle.ro*-; 
alIc.6o,5t di pèfo di bronzo e dalle, «.migliata in. 7 . 8 * li piu rinforzati ; 
fino otto o noue,& qual maco fecódo il volere di chi gli fa, o di chi gli • 
fa fare.il mezzo cannone tira di palla libre dalle, xxv.alle. xxx. Il dopi 
piolibre. ri o.Sedi peli fon pportionari alle qualità loro, tutti fon d’un 

r szo,?e le lor grettezze di bronzo a luoco douefi mette la poluere fon 
tre quani del diametro della palla , Se in bocca lènza (aggetto della 
cornice e un terzo del diametro tirando prima per longhezza da vn . 
ponto a l’altro le linee rette , Se dipoi a cautela (Se a bellezza chi fa uno 
Se chi due rinforzi da pici a luoco doue Ila la poluere p fino doue s’at# ■ 
laccano li bifighi doiie l’artigliaria fipofa,Se alcuni fono che li trapafl ; 
(àno.Fanofì anchora oltre a qfto ordine di canoni piu lottili Se di magi 
gior portata di palla có liquali nò fi tira ferro ma pietra.Nó fon buoni 
quefti per banane di mura, Se fol feracno a tirare alle fama rie o a gli ca 
tulli, Se alle naui p armate di mare.In tune qfte forti d’arrigliarie c’ha 
forma di cànoni fi coftuma di far le camere, S: nel farle c grà ditìfereni 
tia da maeftro a maeftro, pche ogniuno vuol demoftrare d’hauerui foi 
pra gran pareri Se granfegreri, Perfidie alcuni fono che le fanno lari 
ghe piu chel van, della canale alcune (frette come a luoco del far delle . 
forme dcirartigliaric quando ve infognaro come fi fan le camere ui 
uerro meglio narrando, Se coli appretto di quefti in luoco di basilichi 
che p fargli piu longhi gli faceuano già di due o tre pezzi l’uno auitati 
come ancho in que tempi faceuano le code delle bombarde, Se ancho 
di pafTauoIand . Hoggi fi fanno le COLVBRINESe mezze colui 
brine che in nome dall’antiche uariano poco ma in effètti affai , pche 
fi Fanno d’un pezzo, Tiran fpeffo Se facilmente lì caricano, & ancho fa 
cilmentedoue bifogna fi conducono, et in luoco di, pietra tiran palle di 
ferro quali co’nmuncmtfe pefano libre.xxx.et quelle delle mezze, xv» 
in circa , fannofi piu graffe et gagliarde di bronzo che le antiche, et 
comunemente fi fan di longhezza orto et none braccia fi pezzo , et le 
groffezze del bronzo , da pici fi fa il diametro della fua palla et piu , et 
nella bocca e chi fa oltre allo getto della cornice il mezzo , et chi i| ; 
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terzo, Se qfto e l’ordine che nel/e colubrine che circa le mefure lì tiene 
fecódo che ho fatto Se veduto fare, Ne a qfto lì fa camera come a canj# 
noni, Se certamente fe tali forte di artigliarle fon Rimate uon e maraui# 
gin per eflére còmode a maneggiare, tiran lontano SÉfpclfo , Se tiran 
berrò Sé di polucre logrà poco, S é coli in luoco DEL E SFANGAR 
DE CERBOTTANE ET CACCIA CORNACH I E , 
de limili lì fan Sacri, balconi, S é Falconetti, che tutti tiran ferrod! facro 
tira libre dodici,^ da molti e chiamato quano canone, il falcone libre 
fei,il falconetto dalle tre alle quatro.Sc I farle fe oflerua le grolfezze del 
bronzo da piéi mtto il diamene della palla o piu, S é nella bocca il me? 
so, S é in lóghezza quel chel maeftro o’I patron eh le fa fare piu Ior pia 
ce,fannoii apprclTo fmerigli Sé mofehetti ftruraéti adani da poter tir» 
re fpellò logran poco di polucre, S é fon maneggiabili quali a ogni huo 
nio,p lidie volentieri li capitani delle fantaric gli portano in campai 
gna,p efler ftruméti atti a fare alli inimici ofFefa, Sé per le difefe de luo* 
chi,anchor fono ottimi.Tiran palle di ferro o di piombo col dado da 
l’una alle due libre. Appreflò a qfti fon gli archibulì da mura da forcel 
la &da braccia ,Sé qfti già come le altre artiglwrielt fòleuano tra gittar 
di brózo,Hoggi pche lìen piu leggieri, Sé pche acho lìé piu lìcuri a chi 
gli adopa fi fan di ferro alla fabrica eòe gli altri farraméti, liqli qnfon 
rati da buon maeftro, bé bolliti Sé ben faldi,eqli$É bé ritratti, fono elcel 
lentisiìmi, S é fanno alle difefe gra fattioni, Seguita apprenda quelli mi 
nor di tutti l’archibufo comune Sé gli Ichiopperri c’han fomiglianza 
cò li fopradetti p efler di ferrose roifure de quali fon varieranno hog* 
gi quel che già far foleuano nelle battaglie li balcftrieri coli a piei co# 
me a cauallo tirano di palla vna oncia di pióbo o maco. Delh mortati 
nó v’ho parlato Seno vi parlo, pchegli moderni non gli apprezzano^ 
& da quella in fuore v’ho con lo fcriuere deftinto tutti li gradi che hog 
gi fi coftumano.Mi refta fol hora a dime delle denominationi loro fe# 
códoloppenion mia onde deriuino.fra leqli(c5e uedete) ve tale pes# 
so che e chiamato bafalilco,quaI ferpétina,qual grifalco,qual falcone, 
o falconetto, S é quale fraeriglio nomi tutti a chi gli còlìdera fpauente# 
uolicome fon quelli del balililco,o d’altri venenolìferpenti.Similmca 
te quelli degli vcelli rapaci , che col becco o con Fogne fempre of# 
fendeno ♦ Gii antichi anchora chiamomole loro artigliarie bombar# 
de,palfauolati,SÉ limili che dal fapiéte carafulla che le fpofitioni d’ogni 
cópoftovocabulo largaméte demolirò dille che bòbarda fu compofta 
dai effetto Se dal orribil fuono, perche bómba arde Sé da, Se cofi pafla# 
uolante che vuol dir che pafla Sé vola , Sé limili io p me penfo cl£:lìen 
deriuari da alcuni maeftri primi fattori di quelle foni di pezzi che per 
dar lor reputatione,8c p molhrar certa differétia da gli altri coli gli han 
chiamati. O pur efler potrebbe che li principi patron d’eflc p me ftrar i 
ri • ■ it -- 
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▼ni certa brauaria gagliarda con una fierezza d’animo ,p hauer coffe 
nociue alli nimiri loro con certa ombra di fimilitudine tali orribili noi 
mi fecondo la gradezza Se qualità d’efle gli hanno importo, liquali no# 
mi fe per quefto lhan fatto, Mi par che di gran longa di quella che fe lo 
cóueniua habbino mancato,perche non a animali ma demoni dell’in 
femo asfìmigliar gli doucuano per eflTer quelli fulgori de gli huomini 
come fon quelli che uengan dal cielo di Gioue , Hor Urtando il parlar 
di tal cofa fenza andar rifeontrando li nomi italici dalli fr ancefi,o li to# 
defehi, dagli hifpani,& da gli antichi a moderni che no importa, qual 
fieno li lor nomi fe non per cognofcere le fpetie Se forti d’efle , Seguirò 
hora in dirne l’ordine delle pratiche dell’arte del gitto,Se primo come 
fiir fi coftumino le forme da far di bronzo le figure. 

DE GLI ORDINI ET MODI CHE SE VSANO DI 
FAR LE FORME ALLE FIGVRE PER FAR DI 
BRONZO IN PARTICOLARE. CAPI, IIII. 

V A L V N QV E Far uuol le forme delle figure p uo 
lerle poi gittar di bronzo,anchorchefìa lui l’arofice 
che Ihabbi fatte ha da confiderai a molte cofe,5c pri 
maméte fele fon gradi o piccole, Se fele fon tutte tóde 
o pur in parte.Dapoi di che materia le fon fatte , che 
tal uia fi può tenere fele fon di cera, eh fele fon di terra 
di legno, o di marmo, o pur di rtucchi,far non fi può» 
Similmente fé per mantenerla ha ferramenti dentro o no, e ancho da 
cflér finiate nelradattamcto loro piu in un modochein unaltro fa gra 
ditferétia alla facilita, Se ancho fe far fi uuole uacua o pur piena ci fé ha 
d’hauere maggior confideratione , Se a quello Se a ogni altro effetto fe 
l’operario d’hauerle cSdotte no fete flato uoi ui bifogna edere un pra 
tico minillro a poterle olTeruare fenza defetto. Perche fele fon gradi e di 
. tiecesfita di far le lor forme di pezzi con fegni Se con mifiire che caua 
ti fi postiate a uoftra polla aponto nella lor medefimi luochi Se termi# 
pi di prima retomare,Ma eflèndone flato uoi 1’artifice uifi rende il ma 
. do piu facile, pigliado la uia comune facendo Ibpra a un ferro di terra 
da forme comporta con cimatura Se ben battuta un rnafchio a ponto 
come la figura ha da elfere, oucr quato uolete che la fia uacua Se la lèc# 
cate & ricociete,e fopra a erta poi lauorate la cera , Se per tutto tanto la 
ringroflàte quato uolete che di bronzo la fia, Se terminatamele la finite. 
Ricordandola a ordinare che uenghino piene di bronzo p regimai* 
to di mtta l’opera le pofature.Dapoi hauerete alcune uerghe battute di 
. bronzogrosfi un ditto Se longhi un palmo , Se li partite p la groflézza 
della cera, Se li fermate in piu luochi nel rnafchio della terra chef acefte 
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fc fate che auanzino fuori (opra alla cera tre o quatro buone dita, et 
qdi fi metteno accio che cauata la cera il mafehio lia tenuto in mezzo 
della forma che e dalla parte di fuori, & qlla di fuori (ìa tenuta da qlla 
di dentro che e il mafehio, perche anchora che la forma fi maneggi 
in nefluna parte lì muoua dalli luochi Tuoi, ET FATT O qdo pigliare 
te di quella terra fatta c5 cimatura ben concia come ve infegnai incor 
poratoui s’el vi pare alquata di cenere de bucato o di géme di cadrai 
to,o di (caglia di ferro peda 'bttile et paflfata per (laccio, et con acqua 
fatta morbida con un pendio grolle, oucr con mano la figura ruttaci 
qlla terra benisfimo coprirete dadola non molto groto p la prima.Da 
poi la feiugarete o al fole,o con fpatio di tepo la iaferete afciugarc al* 
1 ’ombra,et qda quàdo vedrete che la fara fccca,o pur coli cominciata 
a fuppatore vene darete Copra vnaltra,& cofi anco Cecca la fecóda,vl 
darete la terza, & cofi la quarta et la qnta et la feda, et taro ifra il pcnel 
Io et c5 mano vell’andarete ingrolCando,chc la faciate ficura da poter 
fuflenere il pefo,ct da poter rcliftere all’impeto della materia fufa et da 
polleria iicuramcnte ben maneggiare, et ciCendo forma gràde et fcócia 
et cofa de imporrato oltre al circódarla bene di filo di ferro fi debba 
anchor far forte con cerchi et fpiagge pur di ferro, et cofi armata cóli 
dorare doue piu potiate fare il voftro gitto ch’el bronzo fenza impedì 
tnéto posfi p tutta la forma cambiare et caricare di mano in mano in 
fé medefimo, perche fi Cpenga nelle parti fonili, et per piu ficurta,facé 
do in certi luochi alcuni co Jocti.che le da per f: il bronzo nó v’andafr 
fé nel portino, et cofi apprellò al gitto fi deue fare due o tre sfìatatori 
che porti fuore le uétolita et li fumi eh fi generano p il caldo nella for 
tua, perche in quelli luochi che’l fi rinchiudere il bronzo non potreb 
be, entrare, et farebbe mancamelo all’opera, iducrtcdoui approdò che 
i’empit do ouer gitto tempre uuol piu predo e (Ter grande che piccolo* 
D A P O I , che a que do termine hauctc la forma coli condotta p li 
luochi d. U tonnata et sfiatatoi o per altri buchi che habbiatc per la for 
ma latori per cauar la cera con fuoco di carboni o di legna fcaldando 
la forma tutta la cera cauate,et cofi ui redara la forma di qu into ha da 
elfer il bronzo uacua.Ma per non perder la cera fe addata alcuni uaff 
mentre che la fcola da riccorla, alche non fi può dar norma, perche 
fecondo le forme piu et manco maneggiabili bifogna andar proce* 
don do che a molte bada di uo’tare la bocca fotto fopra,et fotta mettere 
un caldana di rame o d’altre fotterratoet in modo addatato et con 
mattoni coperto et atorno la forma di tal modo ferrata che’l fuoco 
che e di fopra dentro cafcare non ui poto, et deforma grande per 
i'caldarla per tutto bene fe gli die fare atomo di tede di mattoni a mo 
dod’un fornello tanto alto che copra la forma, et chehabbi la did.uv* 
da di tre o quatto dita, nelquale radio deifoco et dapoi preno tal ua* 
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aio di legna & carbone, o di carbon Ibi o apoco apoco fi (caldi acci® 
che la cera liquefatta dal caldo tutta dentro aliivaiì che p ricorla accd 
ciafte a cafcar véga,» coli p tale ordine hauete la forma della figura uo 
(Ira finita, ^le p tragittarla di bróco fóto vi refta a ricocere » a dii porre, 
come a luoco quido vi diro del gitto proprio intédcrctc,» qftoe l’or 
dine » modo comune che fi coftuma qli p ogni h li omo fare,eHend<> 
pero la figura de ccra.MA CASO CHE la lia di bronco o di marmo 
o di terra cotta, pche fon materie dure bifogna trouare altro modo, Se 
inlicmc con l’ordine bifogna ancho pcedcrc có molta patienda in un 
di due modiche I uno e formarla a pecco a pecco con golfo ellèndo 
piccola o maneggiabile,» dentro a tal forma tragittamene vna di ce 
ra,» fe e grande & fcócia bifogna prima ogncrla bene có bon fcuo o 
gralfo porcino, ouer olio,ouer la copriti có ltagnolo,o pur có oro o ar 
goto battuto,» formatone qlla parte che vediate che elea » fia la mag 
gior che potete, » addattateui qttro in ca (fratture. Da poi attorno a qft* 

3 u andò c fecca formate quattro pecci , et medefimamente quan* 
o e fecca vi fate le loro incaftrature*Dapoi a pplfo ogni vn d’esfi for 
mate l’altro fuo pecco facédo sépre le loro icaftraturc,» m vltimo p ri 
fconrro di pelei tutu li fogna rete. Da poi finita di coprire» fecca bene 
cominciarne a cauare l'ultima parte che mettertele fecódo li fegnali 
ogni pecco ai fuo loco andarne con diligentia ricotncttcdo,» di detro 
& di fuori con terra tenera tutte le cómhfure fofrenàdo » có armadi» 
re di ferro Se legature di rtoppe di canape » terra fortificàdola per fina 
che vediate che fia in due parri da poterla có mettere,» in qfta cofi có 
dotta fi mette detro p diuerfì luochi certi chioui grosfi vn dko fard di 
bróco che auacino fuori fopra al dentro.della forma ?jttro dita, fi pigli 
cera pura,oucro cópofitió di cera »ftuo,o d’altra colà che p il caldo fi 
liquefacela.» ili qta grottesca di bronco volete che fia la figura, p me 
to fi va mettendo,» al fine cofi condotta fi cuopre di terra »fasfi vn* 
forma di forre tale.che cógióta con l’altra fila meta aponro fi cornetta. 
Si qfte infieme cómefl'e apcnto fi (fregnone » legano » con rem te* 
nera (è gH ritura la córni(Tura.Dapoi al modo di fopra detroui fcneca 
tu col fuoco b cera,» refta b forma uacua,allaquale fatto li fuoi empi* 
foi » fofptri a uoftra porta la riepeerete » potrete gktare di bronco, 
ALC VNI altri fono che per voler far le figure di bróco vacue equali 
ti per tutto fottfli,che in quefto fta tutta la diffidi Ica fanno vn mafehio 
di terra da forme ♦ Aponto aponto finito come vogliano che la loc 
figura fia » lo rrcocvno,» ricotto gli ragliano una peHe di fopra di rat* 
groflècca quaro vogliano che di bronco uéga & la rimrrteno di cera. 
Se per far roeg’io b tagliano a parte a parte,» tato ui tornano di cera 
quanto n’ha leuato di terra,» cofi.ritornano la figura lor di cera come 
nel fuo primo edere era diterra,fopra aliarle cofi finita metano il luto. 
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Ct Fan la forma, et adatano tutto con l’ordine di (òpra inlcgnatoui, 
ANCHOR A fono alcuni che fanno le lor ligure di (loppa et palla fo# 
pra a un ferro, et lì hanno da hauer panni la ucdeno de una tela grolla 
o fottile frollata come fanno li pittori li lor modelli da ritrare et da poi 
la raguagliano con cera et fcuo intormctinati et le fìnifeano aponro 
et da poi fopra ui Bui la forma et l’addatano 1 due,o in trc,o qtro pezzi, 
et dapoi al modo dettoui di fopra, fcaldan la forma di tal fòrte che qlla 
cópofition di (loppa et cera tutta fi brucia et al fine coli uacua et I pes 
zi, Per far uenir uoto et fottile il uoftro gitto uifi fa la grolTezza di cera, 
et mettedo li foftégni del brózo nella cera tra l’una terra, et l’altra et fi 
fegue l’ordine della forma de pezzi ifegnatoui di fopra l'anima c5 cer 
ta diferetione ingegno tale che ricógionte le parti et rifcótrare le in# 
cadrature et fegni ilìcme uenghi a edere tutto un corpo>et dapoi lega 
ta co terra fufrenata et accócia al modo dcll’altre col fuoco fene caua 
la cera, ANCHOR A altri fono che p nó haucre il modo o no uolcre 
formare di gelTo nó efléndo pero figura grande la formano di creta da 
far ua fi ben battutta che lìa alquàtodurerta tal che flia in fc, accio eh i 
due pezzi in tre in cjttro et in fei fecondo che gli occorre regger polla, 
etdapoiinqluacuogittaceraliqfatta,etuolédole figure pieno l’em# 
pieno, et fe far le uogliano uacue uene metten tanta che rivoltandola 
arorno^t dapoi anco fotto fopra fuplifca non folo a andar p tutto, ma 
a far la grofVezza che uolete che di bronzo la figura ucga,cauàdone p 
decatariòc il fupfluo della cera, et fredda lì caua delle forme et có diligi 
tia fe le leua le baite datomo che fano le cómis(ioni,et apóto lì rinetta 
et reduce come ha da edere, et dapoi fe gliépie il fuo uacuo di terra li 
qda cópoda di cimatura et cauallina,et có la meta di cenere di géme 
di caflrato,et có un poco di gelTo frefco,ct qn qda terra e ben fecca 
fopra alla figura fi fa la forma p difuorù'mettédo fopra apoco apoco 
la terra fin che fia condotta a fuffiricntcgrofièzza panandola fin fu la# 
nima della terra con quattro ouer fei ponte di brózo odi ferro, pche]a 
fudentar I’habbino al fuo Iuoco,er qda ben legata et ben condotta còl 
fuoco al modo dell 'altre fene caua la cera, et coli ha la forma della figu 
ra che far uogliano di brózo, che la fan vacua fottile et equale aponto 
come era la cera, modo certaméte bello et aliai facile, ma da far tede o 
figure piccole piu che gradi, V I DISSI ancho efler cofa da cófidera 
re la fituatióeet addataméto delle figure, et coli ui redico eh molto piu 
difficulta so i q Ile figure eh pofa ritte a far le forme, che i qlle eh dàno 
a federe, et piu qlle eh gesdiculano,chenó qlle eli modrano di dar fai 
de, et qdo ch’io u’ho detto e cjto ui podò dire delle figure tonde o gradi 
o piccole che le fieno, nó pero come norma ppria che non fene polla 
efcire.qli lòcódo l’ope fi deue acómodare le pti dell’una có l’altra, Ma 
per ifuegfiarui l’ingeno che far il potiate ogni uolta che ben ui uiene, 
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SEGVITARO hora ditdirui de mezzi de basii rilieui di figure Se 
fogliami fregi o fattorie, che anchora di I Far le forme loro vi Ila fa uia 
ordinaria fe le fon di cera meda la terra fopra, S é col fuoco cauata lia re 
fta la forma fatta, e fe fon cofe di bronzo o di marmo, o di legno ripie# 
ni fotto fquadri Sé afciutti,Sc dapoi ogni cofa bene onto indio fopra la 
terra fi fa forma, laqual cauata Sé li ripieni ritornati alli lor luochi fifer 
mano cófìcàdoli o con terra molle Sé fonile attaccàdoli.Ma fe fon co<e 
imporranti Sé ben fatre di cera o di terra molle nó arriuàdo al mezzo 
nlicuo per non perdere quel primo modello formar li potrebbeno di 
gettò, Se nel gettò gittar la cera di farene vno apponto fimigliante,&; f> 
pra a quello far la forma, Ma pattando cl mezzo rilicuo per nó hauer 
corripieni afare li fotto fquadri, perche fon dificili o nó potédo fe foflcr 
d’arzilla molle faccifi fenza.ET PER quello fono alcuni ch’hanno vfa 
to di farcvna colla di ritagli di pelli, o di rafchi iture di carte pecore piu 
gagliarda di forte che pottano,\ ben collata di netta, S é qtta onto pr it 
ma ben la fioria con oglio o grattò porcino, S:datornofatrogli vn l ite 
gno di legname o terra alquanto tepida ue la gittano fopra et uè la laf 
fano congelare, laquale congelata fopra vna tauoletta có la fioria infìe 
me la uoltan fotto fopra, & tirando ne cauan latteria, nrllaqual colla re 
fta il cauo benislimo formato anchor che lanette molti fotto fquadri» 
Hora in quella hauendola con un pendette bene onta uifi può gittar 
getto, Se ancho chi haueffedel discreto ui gittarebbe cera ma gettò al 
fermo, p:he e meglio p (Ter cofa piu ficura de di maggior durezza, Si 
ancho dapoi qtta di gettò lì potrebbe uolendo rinettarla bene S: rifor 
mar d’arzilla, Sé in tal uactiò gittarui al ficurodctro la cera, Sé cofi haue 
re il modello fenza guaftare il p. i no da poter far la forma di gittar di 
bronzo. Ma p abbreuiare di far tante forme fopra a forme.Si piglia del 
la medefimacollao della piu forte fe hauerne poflcte,SÉ vili mette den 
tro del gettò bruciato da dipentori che fìa fottile, de fé incorpora de fi 
gitta dentro a quello cauo della prima colla, Se vili latta freddare, Se poi 
reuolrandola fotto fopra fi caua il uacuo della prima forma, de retta il 
pieno fopra ddquale có terra liquida fatta con cimatura vili da p tutto 
. có vn pendio apoco apoco vi fan dentro la forma della grottezza che 
uogliano,fc cofi al fine con vn poco di ca ! do di fuoco quando col re# 
uoltar la forma non ufeitté fi caua, di cofi mediante qfto rilicuo fatto 
di colla di gettò hauete modo di poter far una forma da gittar di bró# 
zo,ma e uia longa sfatti diofa. Ma fe io hauette a fare tale opera di uo< 
lette ufare tal uia, perche le feparationi di forma a forma mi paiano pe 
riculofe di debili Se per il caldo Sé per le humidita come e la colla con 
colla, S é la terra con la colla le mettarei tutte di ftagno!o,ouer dargéro, 
o d’or di meta, fiche ben che folle di piu fpefa mi parebe uia miglio# 
re Sé piu lìcura.SON O anchora alcuni che non fan tanto conto delle 
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cofe,Se masfìme Tele non fon figure o Iauori di molta importanza pel 
volerne far, le forme per far di bronzo le fan di terra creta dellaquale 
fì fan li uafi,Se coli fatte frelche c5 un pendio Pongono bene di grada 
porcino, ouer li fanno una pelle di feuo,o uolendo anchor coprire la po 
trebben di dag nolo, Se dapoi dan Copra a quella terra liquida fatta con 
cimatura con un pendio o mano la ingroflano quanto lor pare, Se coll 
per fortificarla legata con filo Se piaflre di ferro, Se in ultimo rifcalda# 
ta fe uolete tanto chel caldo al grado penetri & facci la lèparatione da 
terra a terra, Allhora dalla parte che piu feopta uifi moflra c5 un fer 
ro fatto a modo di fcarpcIlo,ouer grafiolo lì ua cauàdoa poco a poco 
tutta Panfilia, Se coli hóno il uacuo della cofa cheuogliano.Et io p lìmil 
modo feci in Firenza al tépo dell’alCedio in feruitio di quella republi# 
ca, la culatta de una doppia colubrina, neilaquale era una gran teda di 
un Leofante grande pportionata ancho alla grandezza della pezza, 
quale era braccia,», Se mezza d’un gitto Colo, Se pefo finita migliara. 
xviii, & ancho poi mi fon reufeite a molti piu altri Iauori Pufar fimi! 
modo p efler la uia facile Se breue Se quali lènza fpefa, ma e uero che 
nelle cofe Cottili e un poco fadidiofo,ben che far fi pedano certe parti 
difficili di cera o di fcuo,Se certa méte quàdohauede a far figure gradi. 
Se maslime di mezzo rilicuo p la pratica che incio ho fatta, mi crederi» 
di tal modo benislimo Cernire, Se p cócluderc fon li modi moiri, tanto 
per caufa deH’opere,come ancho per l’ingegno Se pratica o parere de 
maedri,de quali a un piace un camino Se a unaltro unal tro, 

DE MODI DI FAR LE FORME DELL’ART IGLI A4 
RIE IN PARTICOLARE, CAPÌ, Q_VINTO, 



G N I maedro di qual fi uogli arte che fia per far la 
fua opa piu facile lempre tira a quel camino ch’egli 
ha imparato, o a quello chel fuo ingeguo o buon ìu# 
dicio p miglior gli dimcdra,Se in quedo del far delle 
forme delle artigliane, biche uarii li modi, Se s’ufìno 
fecódo che le fon gradi o piccole, pur quali di tutte 
a una medefima uia fi camina , Se primamente hauete da Capere che 
far bifogna uno modello come a ponto ha daefTcrc Partigli aria o di le 
gnoSedi terra iudo, Se con quelli ornamenti di cornici ìingrolìature 
che in efle di bronzo uolete che fieno, Se poniamo che tal modello uo# 
gliate che fia di legno ♦ Per ilqualc cercar fi rkuc dTiaucre un legno 
cl’habete che fia d 'un pezzo alla mifura della longhezza Se grolTezza 
che uolete, Cecco, fodo Se bé Ragionato, Se con pochi nodi o lenza , po# 
tendo, Se quedo uuol elTer tanto piu longo che no ha da elTer Partigli» 
ria quanto fono li pofamenti da capo et da piei doue s’ha da biligare 
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per poterla come a un torno girare, de tanto piu quanto (òpra la doue 
ha da eflcr la bocca che ui pos fiate adattare una matarozza per fopra 
a gitto, de quello douete Iauorare o far lauorare a tondo, o a faccie, o a 
uolto,o a mezze faccie, come piu ui piace, & con ogni diligcntia de oU 
feruatia delle fue mifure iullislimamétc partito, de apprefib fi deuc met 
terc fopra dui bilighi termi in terra un da capo d: un da pici, come far 
fi coltuma agli fpedoni degli arolli come qui difegnato uedete. 


Et tatto queito doue uolete che lia la bocca , di da pici doue fi da ci tuo 
co metterete efiendo a faccie le cornici di pezzi che feonfìte quando 
uoi tirarete tal Itile fuor della forma fi lasfino de rellino nella forma fat 
ta di terra, & cofi manichi di fregi o altri ornamenti eh fopra a eflò mo 
dello hauclle metto. Ma prima, pereti fi facci da pici la cómisfìon della 
culatta, farete odi terra o di legname agiullata ben co fono o cera una 
ruota alqto accompagnata, tre dita grotta, de un diro o piu maggiore 
del diametro, o della circunferctia delle cornici che fon da pici alla pre 
piu grotta dell’artigliaria,de appretto aponto fopra al taglio della corni 
ce della bocca, Umilmente farete un pallone o matarozza che la chùtf 
miate.Perche poi di bronzo alla bocca dcll’artigliaria habbiper tal 
quatitadi metallo carico, de perche le renda grattezza di Itagno acro, 
che habbi a far uenire piu fitta de falda, de fopra etta aponto farete una 
altra ruota pur accapanata, ma al cotrario & menore di qlla che fa celle 
da piei,de qflau'ha da ettere la incaitratura de guida dell’anima come 
qucil’altra del cuIaccio.Ma tutte due fieno addattate fotto có cenere o 
có feuo, come ancho le cornici della bocca, accio che tjdo fuor fi tira 
lo ftile fi lasfino, de ancho li farete dui manichi tondi de Iongi come due 
rulli alquatouerfol'artigliaria, accapanati, La mifura de quali e la grof 
fèzza de longhezza,e il diametro della palla delPartigliaria anzi a diferi 
tione,de qlli có due chioui lunghi fi cófìccano da poterli fitta la forma 
di terra facilmctc a uollra polla cauare,de fi tnerteno in capo allidue 
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quinti di quanto ha da elTere longa tutta l’artigliaria cominciando/* 
mifura da piei,& fequédo ancho perfino a luoco doue vengano fi rin 
forzi, oucr ringroflature che fi chiamano, 8c dapoi quello modello ince 
nerato con cenere di bucato fertile, ouero con feuo,o con altro graffo 
hauendo prima da capo Se da piei ben ragugl iate ,0 con feuo o terra 
fatte iurte le uoftre ruote, Le darete di (òpra la prima mano con un pel 
nelo di luto fonile, & fé non ve fotto feuo o cera che s habbi per el cal 
do a liquefarli Se a guadare, gli potete fubito dare il caldo del fuoco j* 
che s’aiciughi,& finir tato piu predo la forma, (è non la lalfate afeiugar 
da perfe al fole o al uento, ouero all'aere col tepo, almanco fino alla fel 
conda o terza man di terra , Se coli afeiutta l’andarete ingrolfando per 
fino apprelfo a quanto vi pare. Tal che come f. rete alla penultima uc 
auolgerete di fopra vna mano di filo di ferro di due dita m due dita di 
fcoftol’un daIl’altro,& cofì fatto anchora li darete una mano piu di ter 
ra, accio fermi il filo,\ afeiutta che l’hauerete con otto verghe di ferro 
o almen fei longhe qto tutta la forma , Se con tanti cerchi pur di ferro 
che mesfi vn terzo o al piu vn mezzo braccio difeofto l’un dall’altro 
armino tutta la forma 5c lafaccin forte legandoli Se rtringendoli bene 
con le prefe dilor raedelimi,ocon filo di ferro , Se fopra a quella ancho 
ra metterete vn 'altra man di terra, accio che tenga piu ferma tale ari 
madura piu alli fuoi Iuochi,fc in quello effetto vi conforto a douer via 
re ogni voftra diligentia, perche molto importa per ficurta dell’opera 
voftra armarla forte , Se fatto quello benisfimo lajfeccarete, Se appreflò 
per tutto le darete un buon caldo di fuochi carboni o di legna p fino a 
tanto che pen fiate chel lìa penetrato dentro al modello, &che habbi al 
rutto disfatte le cereo’l fcuo,\dapoi con tiglie,o p forza d’huominila 
fuleuarete delli fuoi bilighi,cc5 vn traue a guifa d’ariete pcoterete la 
p óta dello (lile eh era biligo,hauédo pria leuate le fupfluita della terra, 
6e cauati li chioui che alcuna pte tenelfero, o altri ferri cioè manichi, 
ouer le cornici mouédo tutta la forma, la pte auatiche efuore pcotere 
te p córra avn muro,8c coli fen’ufcira fuori tortile cfiv’e détro,& allho 
ra hauerete la voftra forma uacua Se neta fecódo la diligétia udirà, Se 
hauedone bifogno co terra tenera Se fonile le rotture eli hauelfc o fuori 
o dentro rirtuccarete,5c coli hauerete la tonica, ouer prima forma che 
fa il di fuori all ’artigliaria finita,Nó pero pfetta in ogni fua pte, per che 
le manca da conciami la gogna che fulticnc i mezzo l’aia Se l’altre fue 
pn ricocerla Se icenerarla eòe al fuoluoco intéderete, MA PERCHE 
no uoglio lalfare idricto da aduettirui di tutte le forte de modelli che 
far uolefte eoe fon quelli che nó fon tutti di legname, p no hauere abe 
ti fi grosfi o fi longhi eoe bifognarcbbeno.O di pur far fi uoglian tS 
di,\ pmacofpcfa& piu iufto magifteriofar fìuoglia:ioditfrra,Scpri 
inamente le nórtiauertelegname d’abeto chefacefte la grettezza ola 
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longhezza di ql,cfi harcde dibilògno,fi debban indiare tati pezzi che 
P mezzo di cómisfioni di chiauarde & colle fc cerchi di ferro che fia 
forte in ogni parte come fe fufl'e d’un pezzo. Ma p piu facilita hauédo 
Ibi la longhczza fi biliga i fu due cauaJIctti come taccile a l’altro un (li 
le piu grolle che potete lauoratogrolìamcntc a fufellatoA (òpra vi fe 
auolgc & copre d’una fune per tutto accollata l'una all’altra hn da ca# 
po,3e dapoi fe gli da una man di terra,?* due Sa tre \ tante che li rin# 
giogne al termine della groilezza aponto che uolete,hauédola con vn 
taglio d'una tauola iullaméte fatto ben regualiata,?* doue bi fogna an 
chor fatte le fue ringrolfature , hor quella udendo lauorare a faccie, 
ouero come uite auokc facilmente potete partendo col fello gli fpatii, 
& leuandodel tondo doue li deue la terra, S: ui tornerà comefe lauo# 
rata i’hauede di legnamc.Ma perche quella fatta a uolta e forma che 
per batter lo Itile fuor nò ufcirebbe prima che le rigiognate il termine 
fuo ultimo di fuori quando farete alla groilezza de un ditogroflò con 
la tauola fopra detta la aguagliaretc & farete pulita, e dapoi li darete 
una man di cenere, fopra a elTa metterete in una odue uolte tata ter 
ra che arriui al fegno uodro,fc dapoi I quella medefima tauola có che 
girando hauete tal modello regualiaro, o in altra uc mtagliarete da ca 
po in la fponda di fuori uno fcano che facci il pallone (opra alle cor* 
nici, & la ruota p guida dell’anima, '8c coli da pici l’altra p da ballò per 
incalvare la forma della culatta, Se uolendo far la uolira artigliarla ton 
daueftagliarete anchorle fue cornici, fi da capo p la bocca, come da 
piei,a luoco del fuoco, o al li (ini de rinforzi, 8* acodandola al modello 
che fatto hauete di terra p modo che p tutto tocchi, il pallon fi facci di 
terra, & le cornici o di feuo o di terra alJi fuoi luochi farete giràdo lena 

I jre il modello biligato , e facendolo aponto iullo come uolete che fia 
'artigliane, 5c dapoi ognetelo rutto con feuo,ouer có gradò porcino,© 
con quel che ui pare, girando! fempre alla tauola il finirete, & coli far* 
to fe’I uolete ornare di fogliami di armi Se di fregi il potete farc,ft da# 
poi il coprirete di terra có l’ordine inlègnatoui di fopra , Oc coli ancho 
col battere ne cauarere lodile. Ma perche nel feccare le terre il fuoco 
Jpegne l’humido fempre in dentro Oc ingrolTa le terre Oc la cenere, tal# 
che fpefle uolte fi dura fadiga di cauar della forma il modello. Non 
guardare a quedo battetelo pur galiardamente,che fe nò in akro luoco 
fi daccara da quelle ceneri che dede quando erauate predò al termine 
a un diro, & in la parte dentro della forma redara rutta la terra che de# 
Re (òpra p raggiógere,Iaqualccomeda una banda l’haucrcte ragliata. 
Oc toltogli il fuftetaméto circuiate tutta ladandofi uerra giufo/aluo fe 2 
quelle chehauede fatte a uolte nó fulTer lòtto fquadri,ouer nelle cor# 
nici, che farebbe necesfita con un ferro aegnato Oc longo andarla fé# 
giurando a poco a poco per non far (elione alla forma , Ma per far 
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che meglio intendiate tal pratica di far le forme.H A V E T EUa Tape 
re che ogni forma d’artigliaria e di tre peni ncccrtarii,!* qual di qual 
irò & alcuna altra di fei,l’un delli tre principalméte c la forma prima 
che fa il dimori già demoftratoui.La fecóda e l’anima che e quella che 
fa all’rtigliaria il uacua in mezzo doue (la la polucre,per ilquale fi’tira 
|j palla.L’altra e h culatta che chiude la forma di fetro & fulliene tutto 
il carico del metallo, portano erti-re il quarto pezzo da metter di fopra 
per guida a chi non l'ufa di far attaccato con l’anima', come alli fuoi 
fuochi ui dimoftraro,e li due che fan lei, fe quello fai quarto fon li tu# 
ragli doue e la forma di bilighi.Qui hora lartando quàto per condure 
a perfettione la tonica di fuori, che già lì può dir fatta, ui dirti che ui ma 
caua il metter del ferro, che da piei fortune l’anima in mezzo, anchor 
che elfer douerebbe l’ultima parte ch’io in dicerti, Ma no fa cafodoue 
io uela dica, per che tato e in un luoco quoto in un 'altro, fe al uoftro bi 
fogno urne feruite,e cofa in uero molto neceflaria da fapere, fc ch’io 
Tappi non lì fono anchor trcuate altre uie migliori da metterlo che 
quelle ch’io ui narro, hora la prima, Se quella che mi par migliore e la 
gogna, laquale e un circulo di ferro che e largo a ponto quanto e la 
grortezza dell’anima, & ha quatro gambi in croce chi ueli falda & chi 
fora la grolTezza del ferro, per que buli parta li gambi. Talché pcóclu# 
dcre ogni uno di quelli gambi entra nella forma di fuori che gli fa 
partire, & chi a ponto taglia tanto della forma quato li balla a cometer 
gli, qual di quelli ferri pigliaretea allettare un palmo fottola cornice 
da piei, & ferendogli bene co terra o zeparcl lette di ferro o fcagliedi 
Tafietti, per far chel circolo che ha da pigliare l’anima llia a ponto 
a ponto in mezzo, tifato alcuni anchora far quattro ferri, liquali per 
quattro bufi l’un contro a l’altro pallino nella forma, e da capo hano 
alquanto d’una forcella che forma la parte d’un tondo, & quelli firma# 
no in fimi! luoco della forma che li detti di fopra, fc ogniun d’elfi dalla 
Tua parte fpegnedo appoggia l’anima & la tengono in mezzo. Alcuni 
altri ne fono che non quello modo, ma un’altro n’ufano che in Team# 
bio di tali ferri ne fanno uno che Io mettono nella culatta, qual chiama 
no la rocca, che la forma fua fon due ferri in croce, piegan in mezzo 
che fano un colmo, e ogni una di quelle altre parti fa un pie che poli 
a modo d’un trefpide,fc fopra a tal colmo fon quattro ferri che hanno 
un gambo fitto àcribiadito in quel colmo fatti a modo d’una rocca, 
anzi d’una luminiera piccola, hor quello ferro fi mette nella culatta, et 
col colmo et con la rocca ua in tanta altezza che a ponto arriua doue 
l’anima con la ponta ha da terminare, et l’aperto fuo e tanto largo che 
a ponto abbraccia nella pota l’anima, et quelli fon tutti gli ordini delli 
ferri, che per far tale effetto di tener in mezzo l’anima, ho mai ueduti, 
come anchopeufoin altro luoco dirucne et moftrarueli ancho co mi# 
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glior modo che pctro difegnati.Hor prefuppodo che habbìate meflo 
nella forma un de fopradetti ferri orefolutoui di pigliar qfto altro gli 
ftuccarete atomo atorno bene, & da poi có una fpogna legata i un’arte 
o ponta di canna bagnata con acqua, ouer chiare d’oua & cenere di 
gemme di corna di cartrato al porfido lórtilmente macinata, ouero có 
acqua alle macine de ufari tutta la rtrafinarete per dentro Se con e(Ta re 
turando certi porarelli che fa la cimatura, Se ancho qualche uolta Tabi 
bruciamento delle cere & feui, Se coli rotta o a ghiacere benisfimo la 
forma pofataladareteafciugare, 

COME FAR SI DEBBENO L’ANIME NELLE FORME 
DELL’ARTIGLIARIE CAPITOLO SESTO» 

ASECONDA parte della forma per fare Parti 
gliarie e l’anima fenzalaqualc far non lì potrebbe il 
uacuo douc ha da (far la poluere , Se la palla per ,laf 
quale (pinta dal fuoco posfi correre Se pigliar fuga, 
che g fami cofa bifogna hauerdue confìderationi, 
gche e cofa che importa molto, Vna (òpra a che co# 
fa Phauete da fare che la furtenga Se la mantenga iuda.L’altra di che 
compofìrion di terra che regga al gitto,Se non lìa molto diffìcile a ca# 
uarla del corpo dell’artigliaria fatta, Se alla prima non li troua altro efi 
uno (file di ferro di groflezza cóuenicnte arto a fupportarc il pelò della 
terra, fc a non piegar per il caldo del fuoco Se non a fcuoter girando fò 
pra bilighi,o maneggiandolo^ quello eder uuol piu longo un brac# 
ciò o piu che non e la forma dellarrig!iaria,Se ita lauorato indamente 
tondo dritto, & bene a fufellato, Se fopra a tutto ogni fua congiuntura 
fia ben bollita Se falda, Et alla teda di fopra (ìa fatto un calcagnolo bu# 
carato, Se ancho piu bado aponto al termine che ha da feruire alla lon 
ghezza della forma (ìa uno o due altri bufi da podere per esfi partire li 
paletti da legare con la forma di fuori Panima, Se ancho fopra,fabricar 
la rotella, Hor'qdo ferro fia adattato (òpra a due caualietti biligato che 
girado giri iudo,Se che feorrer no porta ne in giu ne ! fu facendo una 
forcclletta di ferro che s’incadri da piei in vna ieadratura fatta có una 
limaSe una da capo.APPRESSO a quedo s'ha da fare la terra per far 
tale anima che fia tenace al non sfendere Se ben fatta.& primamente 
auertire che dentro non ni fia alcun fafietto,fic che la fia compoda con 
poca cimatura Se adai cauallina dacciata Se alquanto di cenere di bu* 
cato lauata Se netta, accio fia di neruo frolle Se rotta, p poterla poi piu 
facilmente cauar del uano dcIPartigliaria,Se fimilmente per potere an 
chora a un tratto cauare il ferro, vi voltarere fopra per tutto vna fune 
di grodèzza comune con Iaflàr feoperto del ferro a ogni palmo un di 
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to hauédola primamente incenerata, ouero la inueftite tutta di (loppa 
di canape incenerata ben ftretta con il mcdelimo ordine, ouero uoi 
fcaldate alquanto il uoftro ferro, 9c da poi il coprirete tuttofa grettezza 
d’una buona, corda, di cenare di bucato o di carbon pcfto ipatlato co 
una poca d’acqua terrofj,ouer có chiare d’oua,Sc apprettò aiciuta che 
l’e pigliate della uoftra terra cópofta Òcnc date fopra’una mano p tutto 
& con una poca di /loppa di canape la Jegarete, Se coli quella prima 
terra farete afciugare benisfimo,\ apoco apoco l’andarcte ingrottan 
do p fino appreso alla grettézza eh ha daeflè il diametro della palla fé< 
preogni mà di terra afciugado bcnisfiino*Dapoi pigliarete una tauo 
la di noce o d’altro legname longa quanto c l’anima , \ tanto piu cjto 
arriui fopra alli Tuoi pulimenti, peli i esli l’hauete da formare, & fra di 
grottézza tale, che cjdo la terra fegli accolla Ila falda, o che nel girar de 
l’anima no fcuota o pieghi, Seda una delle fue fponde habbi qfta un ta 
gli© fmuiTato fatto, 3c lia có una palla grotta fatto dritto al posfibile, òc 
quella come u’ho detto fopra alle parti delli caualetti douc il biligo eli 
auanza Ita có due cóficcature ben ferma, pero tato difcollo dell’anima 
tjto uolete che la grotte za della terra uenga, & giràdo Io dii del ferro 
fapra alla terra già metta rimettete piu terra, & coli fate tato che equal 
mente arriui al taglio della tauola,i da poi la finirete facendola ben, 
pulire có alquata di terra tenera pattata p (laccio, & finita Se ben fecca 
icuatela de caualetti Se annettatela di ql eli da piei,chc nella ponta gli 
manca con buona terra apoco a poco, Se coli qn I’hauercte del tutto 
ben finita Ss fecca con cenere di bucato molle tutta la incenerarctc. Se 
dapoi al tempo che uorrete gittarc la ricocerete có l’ordine eh al luorf 
cho ui dimoftrano, SONO alcuni macllri che fortificano le tarante 
có auoltarui fopra un fil di ferro Iótano due dita da l’un filo a l’altro chi 
il mette dentro quado e pretto al fin defl’anima a un mezzo dito, Se al 
cuni altri eh di tal fortezza nó fi curano, dicendo che tal filo a cauar I’a 
nima da gra fallidio.Io nó guardando in ciò l ’ho ufàto a l’un modo Se 
a l’altro fecondo che m’e paifo,pero fecódo la qual ita delle artigliane» 
ANCHOR A e infra li maellri di f^fta arte certa differenti nó anchor 
refoluta fapra al fare a Ianime de cannoni da pici una parte eh fa nella 
canna certa differetia eh la chiamano camera, Perche e a chi piace Sca 
chi non piace, Se chi far la uuole in un modo Se chi in unaltro, Se fatto 
quello uelamc quelli tali mottra d’auerui dentro gra fccretoet Hanno 
in fu la reputatine dicendo bugie eh nó le faltarebbcno li ccrui có prò 
mettere eh delle loro artigliane nó falò ufaiia palle ma fulguri Iecjli al 
fine alno nó fono che qlle che han fatte de gli altri, et fe lor domadate 
eh ragió lor moue malamente ui fanTefpódere,et peggio di tutti só ql 
li cheli reflringononel uacuo della cana,pche fe metter ui uogliono 
della pcluere a ballanza tolgono della lóghezza del corfo della palla 
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che e una delle caufe della fua fuga,pche e ucduto che qro una artiglia 
ria e piu longa di càna con piu uigore il mcdefimo fuoco màda piu di 
lontà la palla, errano adonque qlh che llringédo da piei,pche eòe u’ho 
detto feortano il pezzo, et ancho erran qlli che li obliguno di mettere 
una certa qtita di poluere a ponto, che fedapoi nòuda mcttenolapaf 
la a luoco che han fatto piu (fretto n5 può pattare,?* coli infra la polue 
re 5c etti retta vn certo (patio di vacuità che facilmente potrebbe dar 
gran ciano a IartigIiaria,Ma al tirare il da certo, perche la fperientia ne 
infcgna,che quanto piu poluere e in nel luòco ferrato, piu p la molti# 
plication del fuoco ve forza, fle coli ancho quanto piu in vn momento 
li da occafion d’accendere piu ancho e vnito il fuo furore, Se piu pre# 
fto come parte mouéte fuori butta la palla, laqual cofa e all 'artigliarla 
quàto piu pretto elee di torméto e piu lìcurta.Pero ame pare uolendo 
pur far camera far di quelle che crcfcano il fuoco & la canna, Se quelle 
fono quelle che con certa ragione allargano, Se maslime in mezzo piu 
che in fondo a (ìmilitudine de vn gran d’orzo,ouer quelle che da pici 
(fan come vn padiglione di tromba, ouer tetta d’un polzone, Anchor 
che dalla forma (fretta in fuori molti dicano, che quanto piu s’allarga 
lo fpatio della poluere piu lì tolle della forza del bronzo, come fel termi 
ne di poterglie rendere Se di far l’arrigliaria piu grotta lor fufle tolto* 
Alcuni altri fon che dicano, che vfcédo de termini a pento che piglia# 
no le lor mifure (è lor tolle di bellezza, in che errano, perche ignorate 
e quello che con rinforzi 8* ornameti di cornici nò fa coprire quel che 
ha dubio che alla villa difpiacci vna cofa fola , cognofco che ogniuna 
d’ette camere che facciate nafcequefto incóueniéte, ch’il bombardiere 
in caricarle nó ui può bene affettare & reftrcgner la poluere nella pai 
la, come in una càna equale.Hor qual di quelle forti piu vi piacci come 
u’ho detto, Se ancho uedretedifègnato in voi fia rimetta laellcttione. 
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MODI DI FARE LA TERZA PARTE DELLE 
FORME DEL L’ARTIGLIARIE CHIA< 
MATA LA CVLATTA CAPI» VII. 

ELLE due parti delle forme delle artcgliaric detto 
ui,ui manca la terza che e il far delle culatte, lequa# 
li per eil'er una parte che oltre che fempre s'ador# 
na di qualche /coltura per far bella l’artigliaria ,e 
qlla di fa il fondo, S é che ferra tutta la forma, Se quel 
la che ancho riceuc il carico di tutto il bronzo. Et 
pero fi deue con gran conlidcratione Sé diligentia fare auertendo a 
far la forte, fi di terra come di legature di ferro, S é a far quella s’ulàn di 
Merlò uie, ogni maeftro fa quella che fa,o che piu gli par breue, o che lì 
diletta di farle ornate be lle, oucr fecondo che ancho fon 1 artigliane, 
onero la comodità, del artefice.Sono alami che fe Partig'iarie fondi 
forma tonda fàno il model della culatta al torno, o di legname, o di ter 
ra.fc fe fono a faccic lefan di legname a mano o di terra afaede, Al 
modano della rauola Sé quel che per forte della forma non ufcifiè il fan 
contenne re lotto, o ccnfeuo oucrmttodifcuo,opur di cera in modo 
chcefoa.ftc coli comici o altri recitino che ui uoglino far li poflan 
mettere di Kgname odi terra, Se coli anchora li, fogliami ui metteno 
di terra ,o di cera da potergli con le mani,o col fuoco cauare, S O# 
P R A alqual modello habiatelo fatto come uoi uolete ue hauetc a 
metter fopra la terra fatta con buona cimatura. Se diligentemente 
apoco apoco ingrolTar la formate farla piana fottoa modo d’unle# 
dim:,& fopra accattate il mafehio de una incaftramira che con metta 
appòto da pici alla forma gride eoe fa una fcatola nel copchio tomeg 
giidela có un ferro qnctcca,ofacédo!oconun pezzo di cintino qn 
c frefca,ouero con un 1 fio giradolo dal ponto del mezzo fopra al pia# 
no della forma, leuado il foperfluo c5 un fcarpclJo,o aggiognedo di ter 
ra doue machafle fino che iulhmct? e ntraflc nel luoco della lùa córaif 
funicoli fatto legate la forma bene di RI di ferro atorno , Se acho Par 
mate di una cabbia di cerchi Se piaftre di ferro gagliardamcte Se riem 
piete tutti li uacui di terra o pezzi di mattone Se terra come ui pare Se 
ìlrignctela nell’armadura bene, àc coli dapoi col fuoco, o con altro 
modo cauatene il uoflro mafehio, & harete il uacuo, quale anchor ra# 
conciarete con terra molle doue bifognaflè Se quella coli finita e l’altra 
pte della forma che ui macaua, Se ui disfi di fopra per far tal cofa clTer 
tante le uie di fare quatc fon gl'ingegni o pareri di maellri.Io non folo 
ho praticato fitto quello fcritoui. Ma perche fempre me fon molto 
piaciute le cofe ornate , Se ho lèmpre nelle artigliane che ho fatte da 
pici oltre alle cornici che mi fon parte al ppolito addatato figure tette 
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fi fiumane come d’animali di tutto rilieuo,uafi,o fimi! cofe lequalifem 
pre ho Fatte di cera tutte, ouer di terra de boccalai che il fanno <$fi ap 
poto come l’ho uolute che uenghino,& fopra a delle o fatta la forma f 
una delle due uie,et mafiìme per far la incadratura che cócorde ui uen 
ga aponto al uoto da pici della forma prima, Se per ciò fare ho fatto di 
legname un modano uacuo fopra una tauola con l’altezza aponto q# 
ta e l’altezza della ruota che fa il uacuo da pici, Se nel mezzo dinotò 
do piu larghetto da capo che nel fondo ho mclTo il mafehio della cu# 
latta, Se coli l’ho coperto di terra Se feguito la forma di tanta grolTezza 
quato comportaua tutto il diametro della forma grande, Se dapei con 
filo Se uerghe a cabia,di ferro Iho ferrate benislìmo,Se cofi fatto Se be 
ne afehiute Iho cauato il mafehio con fuoco o con grafftoii o altri ferri. 
Se a un tempo medefimo ho trouato fermato il uacuo della incadra* 
tura il mafehio della culatta, laquale nfcótratta la riconciauo s’alcuna 
parte u’era che n’hauelTe dibifogno,et p quella uia feci la culatta del 
Leofante in Firenza,che per edere una cofa fcócia,et hauer el fuo uafo 
di piu di un braccio, et difficilmente Phauerei potuta iudamente con# 
durre. Anchora perfiigirfadidioet fpe<a di legname, n’ho molte uol# 
te fatte lènza tal modello hauendofarte le culatte di terra come u’ho 
detto, et onte con grado o feuo,et di fopra mellb il luto, u’ho fatto per 
forza di mifure et di fcarpello lincadrature.Hor p qual fi uogli modo 
che facciate le forme di tal culattefate che bé c5mettino,et che le fìen 
bé Pecche et di terra be' cópoda et b éisfìmo armate di uerghe di ferro 
có polle a modo d’una della ,et ripiegate a cabia et in ogni teda di ferro 
fia uno oncino uolto in giu, et con uno cerchio buono atorno a modo 
d’una ceda. Auertédoui che nó uincrelca fadiga,ne fpefa in farla bene 
perche fpelfe uolte et p il carico et p il caldo fapreno dentro come una 
mela granata, et benché per tali sfenditure il bronzo non efea fuori, fa 
che l’opera tua uic guada et di mala forma, et al fine p forza di taglioli 
etfcarpelli con gran difficulta edibifogno ridurle, et per concludere 
al fin la incenerarne, et quando girtar uoletc la metterete a ricocere, 
nel modoc’hal fuoluoco uc infegnaro,ct come fi coduma. 

MODO DI FAR LA ROTELLA OVER TAGLIERE 
PER CONSOLARE L’ANIME IN MEZZO AL 
LE FORME DELL’ARTEGLIARIE NELLA PARTE 
DA CAPO* CAPITOLO OTTAVO* 

E L A rottelfa non farete a un tratto ch’ai fuo luoco 
tienghi fatta có lanima Tliemc,e di necesfita farla di 
perfe,et tal cofa fi fa fpianando fopra una tauola o al 
tra cofa piana una piadra di terra grolla et larga foco 
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do la ruota che facefte alla matarozza del model primo dell 'artigliarla, 
& con un fedo aponto fegnadoia quando e fece a, Se dapoi tagliandola 
con fcarpello o rafpa,nel uano da capo iuftaméte la cómettarete, St fi* 
milraente in mezzo aponto aponto di quello tal tondo, di terra, farete 
un foro iuftaraente tanto largo quanto e la groflizza dell'anima. Per 
ilquale raeflà nella forma ai luo luoco la rotella, & dapoi per il foro 
d'eira pallata l’anima uadi iuftamente p mezzo la forma, tal che habbi 
caufa di arrouare il circolo del ferro che da piei alla forma, g tale effet 
to meridie, & come u ho detto di (òpra fé nò la fate inlieme con l 'ani# 
ma attacata,e di nccesfìtr procedere per il lòpradetto modo.Ma fe far 
la uolete con l’anima anacata che piu mi piace, perche lì fa piu iufta fi 
fa nel taglio della tauola chea giu (la l’anima, da capo una intaccatura 
eh ripiena di terra fa aponto il rilieuo che empie il uacuo di (òpra ma 
tarozza. Alcuni altri fono che (òpra a un legno tondo della groHézza 
dell’anima, aponto ui fan fopra un mozzon di terra, Se fecca lì Tega, 
ouer co un ferro lì torneggia Se lène caua uno due tre o quatro,Se quàti 
hauete dibilògno di tale rotelle iufti da commettere aponto a luoco, 
perche gli hauete fatti. Anchora lì poftan fare con un cintone intaglia 
co in nna tauola Se girado co terra molle fare aponto tal ruota. Anchor 
far lì potrebbe formandolo in una forma fatta tonda iufta alla gran* 
dezza có un rileuo rondo in mezzo che facefte il bufo decentrata del 
l’anima. Alcuni altri fono che p metter nella forma iufta, tal anima nó 
adoperano, ne rotella, ne ferro alcuno, ma formano il biligoqle fanno 
aponto delia grolTezza ch’ha da eflère l’anima, Ma quefli poftan mal 
fare la matarozza, Se ancho bi fogna che faccino gli girti Se gli sfiata* 
coi basii, Se per canto del lauoro,che fecondo il parer mio non fon ne 
coli buoni ne coli licuri, 

MODI DI CONSOLIDARE L’ANIME NELLE FOR* 
ME DA PIEI DELL’ART IGL I AR 1 E« CAPI.VIII. 

N C H O R A che uliabbi detto auanti di confoli* 
dare l’anime nel capitolo di far le forme prime del 
lartigliaric, perche meglio Se piu ordinatamente l’in 
tendiate ue uoglio di nuouo qui fuccintamente repli 
camene, pche e colà eh fporta affai all’utile del patro 
ne Se all honore anchora del maeftro.Perche chi nó 
colloca l’anima in mrzzofa l 'artigliaria debile Se ancho tirar non può 
dritto Se triedra gràde ipcritia del maeftro,5e p còdudere, e effetto mol 
to ne<*< Ifario il farlo bene il pi lo di qlli che ui disfi e un ferro largo un 
d to.hto i rinculo eh ha ^tro brache i croce, Se cj! n’ha tre, Se qllo fi met 
te da pici a un palmo o mezzo braccio identro nella forma la douc co 
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metro, & le brache fittcnclfa tcrra^^nL hra^ *J9 ^ ch c 

fca glie tre di mattone che meleti marni .L \tr * hc tacc i una. 


ta dentro, il miglior) di rntti fccondo p^ & mcs fi nella 

con ^ttro cauichi di ferro eh el bali tbuicnc il cxrcu 

forma, 8< li cauichidi fuor fien buono * bcn gufare» 
lo a tirare in mezzo aponto r e qua <1 terta^bucarata dettati! 
PER rifeontro li mette dtfopra la uano della mata# 

auanti.Potrebefi anchora in luoco d q amen te unaltrofimil 

rozza o piu alto o doue uolefte commc . . nianc ggio che 

ferro gognato come da pici facefte.Beche ame( , h h t J^ a C op 
fi fa delle terre carboi Si poberaco^Jmi p p^© dettQ che anc ho eh 
ta della rotella eh feoperta come far ncricolofc o uatii inc5* 

mi piaccia l’entrare ampie fatta da 

uenienti,& masfime mi parebbe quefta, = tutt j m j piacciono 

pfeo attaccata aU’anima.Delli ^ d ^^ l SftranSdiiediffl 
piu, che qllo eh fi colloca nella culatta. ers_ |uoco bifegna 

culla l’una che prima che metti dentro l’anima 
mettere alla forma la culata Se fcrarla. Se dapoiO } ingegno Si 

tando un poco di candeletto di cera dentro accefi£ c cn m^g . ^ 

paticntia bifogna maneggiarli cafearui 

cestita tiare a gitto apeito.Doue facilmente e po si b chc uc 

polla terra carboni o qualche cofa dentro, \ : cajlan J 
fanedifte bifognarebbe eh la ui ftcffe,o rifarfi,che m n 8 ‘ . 

modi può coli iteruenire, Anzi m’e piaciuto fecnpir a^d^tomcm 

al fuo luoco la culatta fax ferrare non folo tutti li gitti » 

ftoppa,ma far coprire Se legaruianco un panno fopra. L a 
ucniéte,che porrebbe crtfere che alzarti* alquàto piu del do i 
care una banda del pofamento del treipide. Anchora che pi • 

di quello fi fan le brache della conocchia longhedc 1 anima k g. P 
to qnto ha daelTere della rotella adeue nell'artcgliam ha dat t 
co- H ot come cóprendcr potete la forma qn uis ha da metter c 
(anima Ha metTa in una folTa auanti ilfcrndfccupaquateeifli «KT 
di fopra co una tagliata uifi mette l’anima come a fuoi luocm quau» 
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IIRRt FATTIA ROCCHA 


DE G ITTI ET SFIATATOI DELLE FORME IN 
VNIVERSALE CAPITOLO* NONO* 


DE CITTÌ ET SFIATATOI t* 

fóri ordine ta cofa da gittare intenderete, Qui apprcITo u*ho difegna# 
lo, fé no ucglihauclTe ben dicharati accio che cóprendere potiate che 
cófa ila la rotella, & che fieno li ferri gognati, ouer quelli fatti a rocca# 


ROTELLA. 


G N I forma di che cofa la fia uolendo empire il fuo 
uacuo di Eróso o d’altro metallo ha bifogno d’haue 
re fecondo la materia conueniente entrata, & cofian 
cho e di necesfita che l'habbi e fuoi sfiatatori,o uolerf 
te dire fpiracoli. Perche niuna cofa(bé che la fia chia 
mata uacua)e chela non fia piena d'acre, & hauen* 
doui a entrare il brózofufo, materia per la fua póde* 
rofita repentina calidisfima come fuoco o piu,fc ancho grolTa, fc fcon 
trandoli nell’aere che e nel uacuodi tal forme faria de necesfita p tro 
uarfi ferrata o che la non cedcfle l’entrata al bronzo, o che la crcpale le 
forme per ufcirfene,5c cofìper tale alteratione uerebbe male il udirò 
gitto , come per efemplo potete uedere quanti gorgozzi & dolenti» 
demolirà, fe attiene che un poco gagliardo diate l’acqua qdo d’efia uo 
letc empire un barlottoo altro uafo c’habbi l’entrata fua lìrctta,fc pero 
penfate quato piu el bronzo l’ha da fare qtoe piu contrario alla natu 
ra dell’aere che non fon le cofe fredde molli Se fattili, & pero di neccsiì 
ta dare da un cato l’entrata alla materia terrcflre & il fuoco, & da l’altro 
l’ufcita all’acqua 9c al aere, accio che fenza otta col della uollra materia 
licjfatta fia pieno in ogni parte il uacuo della uollra forma*Ma ancho 
apprefib a quello ufar ui bifogna una certa difererione primamente di 
metter l’entrata in luoco che facilmente il mettallo per tutto corra, 
6t che di mano in mano fecondo che s’empie in fe medefimo fi uenga 
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^ricado peT dàreoccafìone che quel che e fpinto vadi a tutti gli dire 
mi fornii vacui che fon nelle forme, Se ancho voi có l’arte adiutarete 
pon fare alcune vie vacue che a que iuochi che dubitate che da perle 
non v’andalTe che della malfa maggiore vene portino, Se volcndoui al 
fermo iicur are fateui vno sfiatatoio che venga fin da capo fuor della 
forma.Et concludendo quanti piu sfiatatoi farete, alle voftre forme 8t 
l’entrate larghe hauendo ben fufo fìcuro farete ch’abbi da venir bene 
il voltro gitto.Ne circa a quello altro dir vi fo ne, pollo, 

DEL RICOCERE LE FORME DA GITTAR BRONZI 
IN VNIVERSALE. CAPITOLO DECIMO, 

AVENDOVI auanti dcmoftratocomeficóducano 
le forme delle figure , Se anchor quelle deH’arrigliarie, 
Al prefente p volerle gittar di bronzo vi vo dire co# 
me di piu tal forme addatar Se difporrc hauete accio 
che amicabilméte Si fenza altcrationc nceuinole fu 
fìon de mettalli, nelliquali come fo che comprédete 
eflfendoui introdutta dal fuoco come ne quando fon 
fulì vna attuai Si intéfa calidita Sic fatta quali materia di natura centra 
ria del fuo primo elTer,Anzi come fo che fapcte che tutte le cofe calde 
fon di diretto mimiche a ogni freddo Se humido. Per ilche elléndo la 
forma di terra, & come fapete elTendo la terra p fua ppria natura fred 
da,& p l’acqua che p liquefarla Si ridurla maneggiabile Si tenera vili 
mctte,vicne ancho oltre a l’humidita a moltiplicar in maggior fred# 
dezza.Per ilche e di ncccsfita fe godervolete li frutti dell ‘opera Se delle 
fadighe vollre piu che lì può dellua Sa dell’altra cofa liberarla, pche due 
cótrarii allogiar n5 poflòno inliemc,8c coliper far quello come a loro 
oppolito li ricorre agli aiuti Si forza del fuoco col mezzo d’uno effet# 
lo che luno 8< l’altro ne fcaccia,& qudlo li chiama ricocere. Perche al# 
Cimenti come la ragion vi mollra Se l’effetto maggiormente vi de# 
mollrarebbe fenza grade alteratione il brózo fufo détro nella forma 
metter n5 potrelle, Perche come fapcte doue lì troua il freddo Si 1 ’hu# 
mido rfchiufoA vi fopra auenga il caldo fi cóuertein vn vapor aereo 
erodo Si ventole», che con effetto non fol farebbe atto a opporli di non 
la ITare entrare il bronzo, Ma ancho có la humidita Si molta fua fired# 
dezza di molle & liquido uince ndo la calidita uiolentemente locata in 
materie acquofe Se rerrellri difpolle a ritornar nel primo lor elfere frigi 
de et dure diuerrcbeno.Si che p cócludere e di nccesfita ricocere ogni 
forma efi fi uuoIgi«are,per fuggire que pericolofi rebollimcti et gra 
di alteration che fa il bronzo fufo.p ilql oltre al patir che far potrebbe 
alla forma .Farebbe anchor cheluoftro gitto intero non uerebbe, et fe 
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ptft con grande sforzamento di materia il veniilè farebbe pet deritré 
fc forfè difuori tutto bucato Se fpognofo , Se p tal fuo molto ribollire 
(c fchizzare Se faltar fuori darebbe occafione ?I perder della materia 
molta. Ne ancho paifcrcbbe forfè oltre all i pdetti dini féza uoftra par 
ticular offefa o delli circondanti, che p uoftro aiuto, o p diletto di ucdef 
uiii trouaifero.Si che p cócludere uolendo gittar fenza ricocere Se ben 
ricocere, farebbe una ignoràtia nianiftfu.Hor qftotale effetto fecódo 
li lauori òc oppenion de macftri lì ua facédo.Ma comuncmcte tutte le 
forme o per dimori o p di dentro fi ricoceno có carbone o có fiame di 
legna fecche come meglio uiene all’artifice.Quclle delle figure p neceO 
fita fi riccoceno p difuori, pche non v’e modo di poter metter détro il 
carbone, ne vili deue,nc ancho di far paffare le ligue delle fiime p effef 
luochi ferrati & fenza cfalatoi, Se coli ancho doue fono li vani ftretti & 
totmofi come in qlli fi vede, Se qfte qn fi vogliono ricocere Ciò fa vii 
ritegno atomo di tefte di mattòi vn qttro dita lótani della forma alto 3 
to e la forma, Se s’empie di carbone pfino qto ne tiene, Se di pur ancho 
fi fa colino, Se in elfo apoco apoco melloni il fuoco, Se p tutto accefo il 
hffa confumare il carbone p fino che da fe fifpenga.Recordandouicft 
doue fi può per eifètto vtile fi die fare a capo alla forma vn foro eh fac 
ci vn efalatoio, accio eh Ihumidita cacciata dal calor del fuoco poffa fà 
cil mente p qlloefalare. ALCVNI altri fono che vfanodi fare vn for# 
naciotto con terra murato atomo Se fopra quali chiufo con vna volta 
piana, Se con Rame di legna apoco apoco le ricoceno, Se altri modi di 
ricocere le forme delle figure non ho ne veduto ne intelò» 

QV ELLE ddl’artigliarie coli come fon tre pezzi in tre difterétiati mo 
di fi ricocemmo in due almanco la forma maggiore, il pezzo primo f? 
ricocc có legna fecche p détro, Se ancho s’ufa di farlo i due modi, Si Fu 
noe che fi mette la forma a giacere, Se dentro có legna foretti Se fecche 
fchiappate p longo Celo da tate de fiame di fuoco che le fieno per tutto 
infocate Se roffe che in fpatio di tre Se di qttro horc qlfo effetto fi fa be 
nisfimo. ALCVNI altri fono che coceno tali form e p ritto, mettendo 
le fopra a vn fornelleto fatto p talceffetto che habbi vn bucco ? mez* 
co largo la terza pte del diametro di tutto il tondo del vano delle fori 
me,accioche p qlio le fiame entrino détro Se vadino p il mezzo tutto 
il longo della forma fin da capo fenza pcuotcre neffuna delle bade, peli 
doue tocca bruccia la terra Se offende la forma, Se cofi cótinuando per 
tal via il fuoco fi vien tanto a fcaldare che tutta la forma benisfimo (è 
infuoca Se fasfì roflfa.In che fi tien tanto che le fiamme pastino gagli* 
arde perla bocca di fopra, Se allhora fara cotta per tutto vna grofléz* 
za di corda, il che cofi effendo Se hauendoladi fopra con qualche 
cofa turata fi laffa freddare, ETAVERTITEcne nel dare i! fuo* 
jco che piu predo fia poco Se longo che repentino Se troppo, > 
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ET A NC H 0 auertite doue ricocete che le Rame no piglino vèto» 
perche darebbe caufa di colar la torma àt a guadarli, ouero a far p dì 
tro grandi sfenditure, ài quello il modo delli due quado me e occorfo 
ch’io fon andato ufando,& per piu mia comodità quando fon Hate le 
forme grandi l’ho fempre ricotte dentro nella torta, Se ancho tempre 
quelle torme che per cauta dicómetter pezzi ho hauto a maneggiare 
mi ton ingegnato ricoccrie in luochi manco tcómodi che ho pollino» 
Perche la terra ricotta facilméte frange, & franta con diftìculta fi racon 
da, Ne circa al ricoccre quella parte che fa il difuori dclPartigliaria vi 
lo dir altro che quaro u’ho dito.L’ANlME che fon delle forme la fecót 
da parte a volerle ricocer bene fi metteno a giacere in terra potate fot 
pra a tagli delle grortezze di mattoni mesh a trauerfo un mezzo braci 
dodifcoilo l’un maton da l’altro , ài che dia con l’archipendolo beni (li 
mo in piano, accio che’I fuoco tirando la terra il ferro che c dentro p il 
caldo facendoli piegheuole l’anima non fi torca, il che auiene fpertò a 
chi no ci auerte,àc dapoi datorno felo fa un ritegno di mattoni diteci 
Ho tre dita da ogni bada p tutto quato fi (lède la longhezza tua e s’eml 
pie di carboni, àt dappi ui s’appicca il fuoco, fi lartà a poco a poco 
bene infocare aggiognédoui topra carbone doue ucdelle che l amina 
foflé (lata ben coperta, ài latrandolo cófumate fin che dura fenza toc# 
cario per fin che da fe fi fpegnc.Dapoi eflendo tanto refreddata che la 
fia ben maneggiabile, fi piglia netta àc rillucca doue bifognarte àt fi 
rinccnera con cenere di bucato ài chiare d’oua,8c chi la (tempera con 
uino & chi con acqua, & poi fe non e legata lotto di filo di ferro fi lega 
di due dita in due ditao manco ,'àt coli e del tutto finita da poterla 
metter nella forma al tuo luoco.H O DELL’ANIME apchor uedute 
ricoccre per ritto a un maellro genouefe che n5 fi fapeua guardare che 
nel ricoccre le nòli torccrtèro,8ic quello le impiccaua perdi fopra con 
una buona ligatura di filo di ferro, & atorno ui faceua di lamine di fer 
ro un catoncello alto un mezzo braccio, àt fotto ripiegato p fino alla 
grortezza dell’ani ma tutto di bufi fotto ài da fianchi forato, Se Io empii 
ua pien di carbone ài li daua fuoco, ài dapoi di mezzo braccio in 
mezzo braccio l’andaua per tutta la longhezza ricocédo, ingegno ceri 
to da burlarlo, perche oltre al metterci piu tempo & maggior fadiga 
creder anchor non porto che ricocelTe bene, ne equale che tal cote non 
gettino tutto il cótrario. L’A TRA parte che fono le forme delle cui 
late che a uolergli recocere fi mettono i terra fpianati,& atomo fi fa di 
Cede di mattoni un ritegno alto fopra l’orlo (iella forma due dita, Se il 
uan tutto folo doue ha da entrare il bronzo s’empie di carbone àc ui 
s’accende il fuoco, Se tanto dentro uifi mantiene che uedrete eflèr ben 
rofla Si bene in focata, 8c coli p tal uia fi ricoce,A NCHORAfifaun 
circulo di tede di mattoni àc s’empie di carbone ài uifi mette il fuoco» 
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fc come uedete che lìen bene accefi uid mette fopra la forma della uo 
ftra culatta uoltado il cauo ucrfo il fuoco, ma tato alta chea tre dita no 
tocchi il carbone, et faluate gli fronti delle cómettiire lenza ricocere, et 
coli come li coftuma lalTate Ilare il fuoco p fino che da elle fe fpegne. 
POTRESTE anchora addatódo le forme uolte fopra alle tede di maW 
toni come u’ho detto, ricoccrle có fumé di legna rocche, et quedi fono 
li modi che lì codumano nel ricocere, et! ben difporre le forme dcll’ar 
tigliarie,e ogni altra forma di qua! lì uogli cofa fccódo la comodità uo 
lere et potere de raaedri, L EQ.VALI forme haucdolc coli códotte,ui 
recordo che qdo le uoletc gittate uediate che le licn ben fredde, et fe p 
ricocere han tatto rottura alcuna p terra male attacata,o per il tirar cn 
fanno molte p natura, o p uéto,che nel refredare l’habbi pcotté bcnislì 
mo le riduccate con ducco fatto di chiare d’uoua mattò pedo et calci 
na uiua,ouero f fcàbio di mattone terra di forme ricotte et gittate, ET 
DAPOI nette dentro et bene fpoìucratc fonandole có un manticetto 
o canon di cana lo darete una man di cenere p tutto di géme di corna 
di cadrato fortilméte macinate I fui porfido, ouero con la pila de uafari 
có la macina grotta et acqua.ET COSI fatto rifcótrate có diligctia tutti 
li pezzi a luochi loro,fe p cafo alcu nel ricocere haueflè uariato, reduce 
telo có rafpa o ferro che tag!i,ocó altra colà cheiudamctc ritorni.ET 
ESSENDO forma d’artigliaria cjlc p necesfìta gittar per piu ragioni lì 
deue p ritto, li eoe auati già u’ho detto lì fa una fotta, ouer pozzo che lì 
chiami auati il forno della fulìone cupa qto e la lon^hezzadella forma 
et tato piu qto metta la forma, al fuo luoco aponto fia un pendente da 
l’ufcita del forno alla forma cfVl brózo facilméte correr ui pofij,et r q 
da tal folla effètto la vfa forma grotta et mal maneggiabile le nel rico 
cer détro noue la mettede. Mcttereteuela al pfente et rncITa ui collocare 
te Pania al filo luoco efi dia mediate la rotella di fopra, il ferro gognato 
di fotto ben ferma, et aponto aponto nel mezzo del unno, et apprettò 
turati li girti et sfiatatoi co doppa cógiognerete có la forma maggiore 
la forma della culata a luoco della fua cómisfióe,et uedete eh p tutte le 
pti iudaméte ferri, et agli oncini dell’armadure al cótrariol’un de Tal* 
tro riuolti,<5!i agli edremi di tutte le forme eli có altre s’han da congio 
gnere e di necesfìta fare có filo di ferro a piu doppi beisdmo le garle,et 
có aueltarlo có lapóra d’un ferro un poco torto piu Tfìcmc la ridrigna 
rete, et tal legatura farete piu forte.ET COSI fe nó hauete fatta la for 
ma a bilighi ideine có la prima forma eli di fuor uéghin ferrati có due 
piadre di terra ricotte fatte appoda,cuer con due mezzi mattoni atro 
tati idemeet fpianati gli turarete etcó due croci di ferro a loro oncini 
fimilmcntc come la culatta legame l’uno et l'altro luoco ferrando be * 
nisdmo.L’ ANIMA dmilmente col mettere un buon pallette di ferro 
nel bufò che facede letto al calcagnolo nel ferro dell’anima , et fe fon 
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due che atrauerfmo# ancho auazinoda ogni bada da capo la forma 
co fili di ferro fìmilméte a larmadura della forma gli legame, oucro co 
due o quattro buone ftatfette pur a efi'a armadura artacate farete le pò 
te di erte bc pigliare accio eh licuramétc có l’animo ftar potiate eh tal 
ama habbi p forza ftar nel mezzo, S é che p nefliin m5 dal bronzo, tufo 
eòe fua natura fare a tutte le cofe,i collo folicuarete,o forfè trarla f uor# 
della forma alcu mó non posfi eòe già a me iter yen Ut©# a dcglialtri 
martiri affai, ch’io vi faprei dire.Hor qfta tal forma có tutte l’aucrtctie 
dettoui coli accoda# tutte le cómiflure có terra molle o altro (lucco 
bé ripiene & bé riftuccate# alh gitti de sfiatatoi ne luochi pprii forma 
ti, pche piu turino apóto fatti li loro firopagli di terra & lécchi, có eslì, 
o pur con Itoppa ogni entrata terrete benisfimo turata, de àcho p piu 
cautela, pche piu copra, vn pano fopra vi legame, Attcfo di facilmcte 
P i| molto maneggio di cofe potrebbe fmoucdofi gli ftrcpagli no troua 
do ritegno entrar nella forma terra,falTettj,o carboni, o ^1 di altra cofa 
Te nò a calò p ma d’un trillo, eh noccr vi volale# ccli,qn hauerete la 
forma via a tal termine códota,vi cóforto a qto piu pilo potete v’ige 
gniate gittarla accio nó pigli della terra himuda a Idi a, a Idi e molto dif 
polla, H or q(la,o q(le,effédo piu forme nela folla, dettoui l’adauate p có 
tra Pefcitc del brózo, mcttédo li lor gitti che p vn canale ricalino il bró 
so fufo# auertédo ch’l fondo della feffa lìa duro, eh calar nó polla p il 
pelò# melfi» la forma via bédrita.SOPR A a ogni diligériavi ricordo 
eh faciate,ch có pilloni la terra atorno atorno le fu béisfimo calcata, Se 
có li colpi fatta dura.la^lc afuolo afuolo di tre dita T tre dita,o poco piu 
tnettédo di terra natura pvolta àdarcte có li detti pillói battedo séza rif 
parmio di fadiga,pfino eh di detto terreno bé calcatoi bé fermo harc 
te piena al par del forno tutta la fofla, ET ACCIO che meglio inficme 
tal terra fe allòdi & vnifea eiTer vorrebbe alcjto humida,ma no molle, p 
eh fe poslìbil foffe farebbe bene eh \ qfto arto diuétalTe vn maflTo di pie 
tra# hauédo col modo detto cofi piena la Folla farete ffra la forma ftt 
l’efcita del brózo di fornello vn canale di mattói,o docci, murato di ter 
ra, largo vn JJrto di braccio, alto arrestato & Io Tcénerarete# da poi có 
carboni, o legna, il recoccte béisfimo, accio eh qfi uedrete il brózo eflèr 
fufo fic bé difpoflo cauàdol p tal uia p condurlo al gitto della forma nó 
habbi da fétire alciia humidezza,ne frigidità, V cofi fatto qllo ftc ricot# 
to anchor la coppa, uedédo il ufo brózo alla nera buóa difpofirió fua 
della fufione arriuato, Netto il canale & la coppa del gitto da ogni mi 
liima cofa,pcotédo con un ferro nel bufo del ufo forno, eh p efeita e ad 
dattato fuori, conte un olio il farete uenire# cofi épirete le uollre for 
me di figure d’artigliarie di capanolo di $1 fi uoglia altra cofa, eh fieno 
che fatte hauete# cofi con tal ordine ©cedendo in quelli effetti,fenza 
errore harete fecondo l’intento uoftro^ frutto delle uollre fatiche* . 


AVERTENTIE et rispetti *v 
AVERTENTIE ET RESP^TTI CHE SI HAN D’AVE 
R E I N F A R E L’ARTIGLIARIE» CAPITOLO XI. 


ARENDOHI che l’artigliarie nell 'arti del git# 
to fieno di maggior iportantu che alcuna dcll’altre 
cofe,che in erta li faccino, Se che piu fe le ricerchi vn 
certo diligete antiuedcr.per crtfer fugette a molte per 
temoni, dellequali anchora che largamente io ve 
n’habbi detto, a piu corroboratióe. vi voglio hor qui 
replicar certe auertcntievtili Se neccrtàrie. Perche a me" non e cóceflò 
d’una materia, che ha molte parti,il poter p tutte cóvno fiato picnaraé 
te partir. Pero no vi data foftidio,anchor che vna medefima cofa ri r en 
nate narrami, pche no Tara lènza codicillo di qualche cofa al ppofito. 
Se p qfto ho formato il piente dilcorfò,Se l’ho chiamato auerténe,la pri 
ma delleflli e di far il modello, doue fi edifica (òpra la principal forma 
dell 'artigliane, 3< qfto haucte d’hauer piu eli d’alcun 'altra forte di le# 
gno, vno abeto fecco Se ftagionato,!ongo Se grolle, cjto firicerca a Parti 
gliaria , Se piu di vantaggio, come hauete intelò, &reintendarete,& qfto 
pchee legname p natura dritto fopporta bene il pefo, nepfuoco, ne g 
humidita d’acqua, o di terra, no ftriba, come gli altri legni, Se per con# 
eluder, di quello, quando fi può far ,fi deue tar lo ftile, lauorandolo a 
ponto nel eflèr che far volete I ’artigliaria, Se lo biligarete fòpra a due 
caualletti fotti in terra, Se lo farete tanto piu longo, quanto v’auanzi da 
piedi fuori del biligo da poter attacar vna lieua,p poterla girare, Se da 
capo anchor tanto che potiate far il biligo, Se le comici far la mata# 
rozza, Se quello o tondo, o a faccie dritte, o a faccie fpezzate.il farete lai 
uorar giuftocon ogni fua mifura,a ponto come di bronzo Partigliaria 
volere che venga. Puoifi qfto anchora non hauendo legno tanto grof 
Io, che fi cauinole grortèzze.ingrolìàrlodi fopra,fe no di legno ,di ter# 
ra,Se come fi fuflè di legno lauorato a ponto .anchora cafo che fuflè 
in luoco.done hauer non porcile abeti , Se le gli haudle,fe non fulTero al 
h longhezza,ne alla groflezza badati, bifogna con incaflrature anne# 
ftarli.Se con cerchi di ferro Se incollature bene fermarli, Se fe d’Itro le# 
gno far ui bifògnaftero, la quercia lecca e migliore, Se ancho con ilea# 
ftagno,Se co il pino, Se có il orciprefiò far fi poiTano,ma cjfti vogliano 
eflèr legati p il mezzo, Se volto l’un capo córra, l’altro, ouer có altra fpe 
eie di legno limile, accompagato, Se dapoi con colla di formaggio in 
collati bene, Se bene confitti, \ con quatn o o lèi cerchi di ferro, alquan 
to larghetti, fieno bene ftretti Se bene legati, Se dapoi fopra a quello, vo 
lendo far il vedrò modano di legname , vedrete d’auer tauolette 
de abeto fenza nodi. Se a modo di doghe de Ieun ve l’andarete fo$ 
pra componendo, ET VOLONDOLOfar di terra , Se non di legname 

M i i i i 



•J 


LIBRO SESTO ' A 

v'auoltarete prima (opra p tutto vna fune grolla vn dito , accodata Pii 
na volta al’altra, accio defenda i i legno, pche non lenta nc caldo, ne hu 
mido, & ancho perche l’aiuti a tener meglio le conmufliire inficine, 8e 
quefto e quàto nella prima auertentia dello ftile mi e par ovoleruiauer 
tire, HOR quefto tal m odano coll comporto he lauorato, Se fatti li fuoi 
bilighi fopra a due cauallctti fitti bene in terra, giuftamente il biliga# 
rete, 8c al luoco della bocca quelle cornici, che ui paranno al propoli# 
to,mettarete, AVERTENDOVI che non ue le mettiate di forte 
che habbi lòtto fquadri,o troppi membri, ouer troppo aggirto,8e coli 
Farete anchora da piedi, 8e appreflò della banda di fuori, a canto il la# 
uoro farete due ruote acampanate l‘una contrario dell’altra, di grof* 
ferra c5ueniente,alte piu che’l lauoro un dito, Se giufte al posfibile, he 
fraqucftae la bocca farete un pallonc,ouer matarorra fatta al mede# 
fimo centino della ruota , che nell’una di quelle fi cornette la rotella, 
che tiene in merro Ianima,& nell ’altra la culatta, A V E R T I R E T E 
anchora a metter li bilighi, ouer manichi, che fi chiamino, alla mifura 
de due quinti delPartigliaria, perche altrimenti non farebbono al loro 
proprio luoco, fteu’interuerrebe quelchc interuicne a chi gli mette a 
cafo, che fi gli mette troppo a dietro la bocca alzando all aere la cu# 
latta batte in terra, he fòno.quafi fi può dire, artigliarle inutili, perche 
no fi portano tirar che battino douc fi di r egna,5c le gli mettete troppo 
auanti fa I’arrigliaria, oltre al perderfi nel Ietto, & intra le ruote, che no 
può bene imboccar nelle cannoniere, tanto e grnue,chc un huomo fot 

10 fenra uno aiutante, o due,n5 la può maneggiare, & nel’uno o nel’al 
froerror,che il maeflro,che la fa cafchi.e cola reprehenfibile, AVER 
TlTE anchora d’adattar la forma di tal fòrte, che da capo 8c da pici iu 
fornente cornetta, accioche a ponto l’anima fi fòontrinel merro con 

11 ferro agognato, perche fe varialTe,chcnó rifeontrafle a ponto, no re 
derebbc,ne da piei,nc da capo, le grolTerre del bronzo ragioneuoli,8e 
farebbe l’arngliaria periculofa a chi IhauelTe a tirare, brutta all’occhio, 
Se no fenra uergogna del macftro,che IhauelTe fatta. ANCHORA 
auertircte fe ui fate cornici di legnami o di, terra di farle come'u’ho 
detto fenra fotto fquadri,& di fòrte che tirato fuori della forma Io Ili# 
le,hauédo prima cauatili chioui,che!c tencuano, tutte calchino, ouero 
che facilmente cauar le potiate, altrimenti fi rompe Se guafta la belles 
sa della forma. ET AVERTIRETE anchora, che finito che ha 
uerete del tutto ilvoftro modello di bene incenerarlo, ouero ognerlo co 
lèuo o con grarto porcino, accioche con elio non s’attachino le prime 
terre di fotte che a voftra porta non fi lafiartero. ANCHORA auet 
tire nel far della forma d’unire bene la terra infieme, sfregandole con 
la polpa della mano, Se con acqua le fecche c5 le molle, accio no fieno 
fcagliofc, ma fieno vn corpo fe e posfibile,vedete anchora di me ter# 
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le fottfli Acquali, perche fi ficcano meglio, o non fanno sfenditure, o 
ne fanno poche.Ma fi la terra per cafo forte di mala natura, Se non ha 
ucfte dell’altra da poterla correggere o no (aperte, fatte le terre tenere 
& fcal date forte la forma, Se vel’andarete (fendendo (òpra lottili, Se con 
buono fuoco lafciugaretcdi mano in mano fccódo che gliel’àdarete 
dado,ouero có peli di canape, o co r pachi,o con paglie longhe di figa 1 
la,la legarete,circundandola,l’aiutaretc,E T A VERT1TE quando nel 
far della forma arriuato farete, circa alla groflezza che le voretefar al 
lapenultima per darle maggior fortezza, circudatela tutta con filo di 
ferro, Se Copra vi darete l’ultima terra, & afeiutta benisfimo con vna ar 
«indura di verghe di ferro l’armarete come v’ho alfuo luocoinfigna* 
to»ANCHGfi A auertite che euacuata chhauete la forma dal model* 
lodi riftacarla,Seridurla c5 terra molle, dotte n’hauelTe dibi£>gno,Sefcó' 
trarla culata, Se la rotella da capo, per l’anima che guidamente comet# 
teuo,8e dipoi farete li ve ftri gittiSe sfiatatoi alli loro luochi larghi, & ca 
paci, pendendo piu pretto nel troppo grande che nello (fretto Se pie* 
colo,Se all’ultimo con vna fpogna con cenere da bucato, o quella di 
gemme di cornatal forma bcnisfimoincenerarctc,SealvItiraocon 
vno di quelli modi, che v’hoauanti dcràoftrati,o con legna o c5 earbo 
ne benisfimo le ricocerete,Se di nuouo,fcnc! ricocCr hauefle fatto qual 
che sfenditura, con matton petto calcina & chiara d’oua la rimedia* 
rete, Se coli ancho ricocerete l’anima & la culatta, & ricotti di nuouo 
alli luochi loro le reprouate li pezzi, p ertèr al fiairo che il fuoco non gli 
ha variati Se fi gli hauefle gli potiate raconciat alianti che veniate al* 
l’effetto del vnir le forme indente, & ftando bene, fe non hauete nella 
folla la forma principale ve la metterete fc con erta commetterete con 
diligétia mtti li pezzi infieme, corniciando a metter la rotella, Se da poi 
l’anima; S: al vltimola allatta, Se allioncini di ferro, no ad altro fine 
fatti con ffl brefiiano benisfimo lalcgarete,fcàllanima legarete paffan 
do per li Cuoi bufi vno o due paletti per ficurarla,che il bronzo non ve 
la folleui, Se fatto quefto,con terra alquanto humida Se trita empiretea 
poco a poco tutta lafofla,Seafuolo a fùolocon piftoni benisfimo la cal 
carete,Se con quella hauerete da penfar, Se la forma Se tutto il cauo del 
la foffa fìa vn pezzo, perche in quello molto confitte, Se al fin piena, Se 
fatti li vottri cannali Se ricotti. A V E R T I T E alla vottra fu (iene, Se 

f trima d’hauer la fornace bene riccottai metallo bene infornato, Se 
’hauer al posfibile buone Se pfettc legna ftagionate Se (ceche, perche 
in quelle confitte il vigor del fuoco. Se la forza del tutto. Auertitc an* 
chora di non vi laflar trafportar dalla impatientia di uoler sfogar gli 
effetti piu che l’arte nella natura non cócedc. No toccate il forno p fin 
che non vedeto il bronzo nella fufione (pianato, Se pur volédola acce!* 
lerar quado le materie fuflero di (porte l’aiutaretc có alquato di (lagno, 
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fic (in che vaghino a qlla fortilita,che lì chiama fu(ione,(cmprc li darettè 
fuoco , Se al fine c g meglio chiarirui metterete g vna delle bocche vno 
calcagnolo fecco,& con la ponta toccado il fondo palerete lpingen# 
dolo in diuerlì luochi il diametro dd forno, cerchddolo alla fpina, al'en 
trata delle fiame,& g li fianchi fe vi bulle pezzi di bronzo nò fufj,& tra' 
uando tutto lenza alcuna durezza Si eqtiaJméte liquefatto, potete affìr 
mar che (ìa fufo,facédo ancho qfta (pcriétia di piu, di metterui vna ver 
ga di ferro calda, & maneggiàdolo con effa qdo la cauarete del forno, 
guardate che lìa netta fenza efleruene ataccato fopra«Allhora co vno 
raftrcllo o di legno o di ferro nettar dentro il potretc,tirado per vna o 
per tutte due le bocce del bronzo ogni fuafuperfluita,fc colf netto cQ» 
vna cazetra,o altra cofa,ne c?uarete alcjto,3c ne farete faggio,^ vede» 
dolche fecódoil voler vrogli habbi bifogno di piu (Cagno dategliene 
la qtita che volete.Dapoi che I’haucrete ben maneggiato, g far feorpo 
rar la lega g tuttofo rifate aIquatorì(caldar,& al fin trouàdolo I la licj 
dezza Se difpofitióe ,che dilbpra v'ho detto, nettati bene li canali Se co 
vn poco di grallo vngédoli animofaméte c5 voftro mandriale batten 
do la fpina cómoderati colpi empirete con mó temgato le voftre for# 
me,<5li fe Tarano bene ricotte Si che habbino buoni éc grandi efalatoi 
Sjetamente il riceuerano*ET anco auertirete che quelle artigliane, che 
hauerete da gtttar,che non haranno fopra alla bocca vna quantità di 
bronzo per foprauanzo, chele carichi Se le renda grafie, femp le bocce 
Si ancho piu badò nel lottile faranno fpugnofe Si bufiàte.ET PER que 
fto vi ricordo che quando gittate, Si che vedrete la forma voftra eflèr 
piena alquanto lòpra alla bocca, allhora facciate gittar nella fornace al 
quanto di (Cagno, oueroi pezzetti tagliati ne fate metter qui per il ca 
naie doue il bronzo corre, accio trouandofi la matarozza grafia di Ita 
gno oltre al calcar habbi da render graflèzza al luocho della boccata 
doue lènza efiò magra relfarebbe,& coli fara ferrata Se denfa Se lìeura, 
& g bclezza alla vilCa grata «ET perche molte piu cheqlle che io v’ho 
qui detto fono l’aduertcntie dìe in quella ane bifogna hauer, non g 
qlCo anchora che in quello difeorfo non vele dica, no manco che nel 
Toga i varii luochi non veli defcriua,kqii fe non tutti Icggédo aflfai ne 
crouarete.M A g concluder cinque fono gli e filetti di quella arte dequa 
li non lì può ne lì deue d’alcuno mancar, perche in esfì vi con fide il 
tuttodì primo e’1 far delle forme con l’ordine dcttouijl fecondo il ben 
ricocerle,Il terzo e bene acconciarle Se ferrarle nella fofla,ll qrto il ben 
fonder fupremo Se anima del tuttodì quinto e il merter tanta materia 
nella voftra fornace, efi empite le voftre forme trabocchino,^ coli co 
quefta norma generarle , non folo feguendola nel far dell’artigfiaria, 
ina in ogni altra opera di gitto ve rirornara in vtile Si honore. 


DI FAR LE FO.IS.TE DELLE CAMPA, 94 

MODI DI FAR LE FORME DELLE CAMPANE 
DE OGNI GRANDEZZA, ET LORO MI# 
SVRE, ET LORDINE DI Q_VELLE, DE * 
MORTA RI, LA VEGGI, ET ALTRI VA 
SI SIMILI CAPITO* DECIMO, 1 

ST AT O trouato dalli mai Itti càpanati piu p efperié# 
tia che p geometrica ragione, anchor eh ella ragione 
la uilìa delle capane, fi grado come piccolo, una certa 
mifura, quale oltre al garbo confueto,& forfè quel eli 
trouoro le capane primi inuctori fecódo li hiftono# 
grnphi,rcde il Tuono e’I pefo di qtofar la uoletc,qfi al 
certo, dcllcqli infra di loro ne hanno fatto regola, et Ilian chiamata là 
fola «panaria, cori laquale prìcipiàdo dalle piccqlc di dieci libre di 
pefo uanno per gradi falédop fino a quàto houeduto da poterle fare 
a pòro di. 2 s .et, ? o, migliaceli c grà luce, nò hauédo di capana fatta al 
tro ricòtro.et p far qlto hàno preib p loro guida et fondamento l’orlo 
della capana, che far uogliano, cioè ql luocodoue,pche la Tuoni pcuote 
co la mirar orza il battaglio, ilqle piu ficuraméte foppor ti, il colpo far 
lì deue di metallo piu che i alcun altro luoco groflò,et cò qfta regola, 
PRIMA a tuttofi difegna 1 terra \ un fpazzo,o fopra a unatauola pia 
na la capana, a pòro alta et larga,etcò tutte le Tue parti come farla uo# 
lete,et cò le forze delle mifure della fcab,etcò il vrobuògiudicio et ar 
te del difegno Ihauete a far uaga,et g.irbeggiate,etcòfidcrarui appffo 
la cauTa del Tuono, qual e uno certo effetto pcedente dallo accoffaméto 
del aere,chefuor circudando la tocca, et forfè di cjlla che detro uifi ri 
chiude ,cti Tecòdo le Forme del uafosbattédola col moto della pcusfióe 
o fi dilati et dtéda p difuori faci!méte,o pur fi re III 1 effa,o pte di ella, eh 
coli anchorafa il Tuono che da lei deriua, Anchor che a far qfto fono 
pareri de maeftri,ccmc fi uedc,nò folo ffra li moderni, ma ifra qlli eh 
chiamiamo antichi,còe ci moftra qlle che fi ueggono a certe abbadie 
etchiefe uccchie,ch piu hano forma di corbe o còche de bucata, ouero 
di zucche longhe et fornii che di capane,Hoggi li moderni li piu le ca 
uano del ^dro.có farle léghe, et altrcttato da piei larghe, A me piaccio 
no una pte dellc.xiiii. piu longhe, eh larghe, ma accio che piu facilmete 
intédiate l’ordine di far apóto tal difegno ritornato alla uia del qdro» 
PERILCHE primamente farete fopra a carta, o in uno de fopradetri 
Iuo;hi vna linea, fopra aflaqitale,p far laltezza,ui diflédarete.xiiii.uolte 
quella niilura, che per groffezza d’orlo ui da la fola càparia refpetto 
al pefo, et, dapoi a Iponto da piei fopra una linea trauerfa,ne mettarete 
fei et mezzo per banda, ouero fette, fe far uolete altrettanto la fùa lar# 
ghezza,et da capo fopra unaltra linea trauerfa ui ftendarete la meta 
del i’altezza,che faranno tre et mezzo da ogni parte, et dapoi qttro pò 
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ti delle linee trauerfe, tirerete due altre linee, chevi far$no la fbpffcfe d*U 
na pirramide tagliata in ponta,?e coli dentro allo fpatiodi qfte linee di 
fegnarete il vano della capana, o voglian dir li contorni d’un pieno di 
formarle lì chiama mafchio,chc fa il vanoalla campanai qlto fare# 
te aponto lcuando col giudicio,o col comparto gli cltremi,douc fono le 
due linee, ouero, faluando doue bene vi torni, Se fopra dalli due eftrerai 
poti della linea lì tira mollò da vno poto vn meno circolo, che gli toc 
chi tutti due,8e quello g eller tondo Se in Iuoco fupcriore il chiamano 
cielo , % coli fi vien garbeggiido Se dando bella forma al mafchio.Da 
poi apprefló a quello le li fa a piei del lauoro lòtto uno pofamento,ch 
il chiamano, il fedirne, ilquale viene a fullenerela forma di fuori Se a 
ferarfi infieme,di forte eh il mettallo fufo vfeir no ne po!Ta,come ui mo 
firaro, & a far qlla parte nel difegno fi tira le due lince pirramidali in 
giu della linea della larghezza quanto grolfovi pardi far l’orlo, Dapoi 
fopra a tal piano il fegnarete i altezza , de altrettàro dall’ellrcmo del ma 
fchio,in fuori, fc dal fuppremo ponto di dentro allo diremo inferior di 
fuori tirarcte vna linea, che la verrà a partir p mezzo, come l’area d’un 
Zjdro,fc quello fara lo fcauo Cotto l’orlo, qual lì chiama, penna che e la 
piu bada parte della capana, Se fopra a quella c il lorlo proprio del^le 
nò fegli licua niente della fua mifura, perche c ql Iuoco che riceue il col 
po del battaglio, pche la capana facilmctc no lì rompa, cofi far fi deue 
Da poi fopra a qllo <Jlì alli due terzi della mifura d’uno orlo, doue comi 
eia la montata, haucte da darli anchora li due terzi del’orlo per grolle* 
sa,fc dapoi alle tre pti due e mezzo pditte gli hauercte a dare,fopra a q 
fio fino alle noue,gli hauete a dar li tre lèttimi deporta, & dalc ncue fino 
alli.xii.la meta del orlo,el redo che e doue lì mette le lettere Se eh comi 
eia a uoltar il cielo s’ha d’andar dolcemctc ingroflandoui,8e p nò efler 
la volta Iuoco che fuoni,\ anco pche fotto u’ha da efler Ianfola p appi 
chaméto del battaglio, & difopra il manico,ouero corona che ha da fu 
flenere tutto il pcfo,Stanchora le forze eh gli da il moto nel Tuonar s’ha 
da far gagliardo Se forte, & po fegli da la groflezza di tutto l’orlo Se piu 
fe uolete lenza errore, Se coli terminate p tutto tale ordine di grofTezzc 
tirado una linea che tocchi tutti li poti Se facci cótorno,fc coli ui uerra 
difegnata una capana apóto,doue uedérete il fuo garbo, & fra l’un co 
torto Se l’altro le groflèzzede! me tallo, quale cflcndoa uoflro còtcnto, 
coli il fermarete, ET DA quello primamente pigliarcte la mifura del 
far uno Itile di legname di quercia, o d’altro legno, che’I fia fecco & Ila 
gionato,longo & groflò,fecódo il infogno dcIPopa che haucte daf are, 
&: fopra a due caualetti ben fermi in terra tal Itile biiigarcte,di tal forte 
chegiradolo con una croce, o altra linea mefla da pici al piu grolle, Se 
che giuflaméte camini.et fia t.ito piu longho oltre a quel che ne porta 
li bilighi qto nel far delle forme, Se da capo Se da pici poslìate far eh (a 
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(Ha Comodamente al fuoco per afciugar le terre mefle drieto alla fort 
ma fenza brufciar li cauallétti, Se fopra a quello (lile esporrete un maflTo 
di terra alquàtopiu corto che no e la longhezza che ha da e (Ter la capa 
na,in forma pirramidale,groiro da piei,Se fottìi da capoparto giudo có 
uno regolo,ocol cantone de una tauola, giudaméte dilata, Se quedo e il 
piu delli maedri per farlo piu predo, Se piu leggiero, alle campane gra* 
di il fanno di legname, Se l’agguagliano di terra, Se queda prima parte 
la chiamano la rocca, Se la fanno che per tutto refponde, tanto grolla 
quafo e’1 terzo di quel che ha da elTer il mafehio, Se dapoi fatto quedo 
ui danno fopra p tutto di cenere di bucato Se la ingrolFano di terra da 
forme, comune, p fin approdò al termine di quato ha da ucnire la groft 
fezza del mafehio, PER IL CHE hàno intagliato nella fponda d’una 
tauola di noce di terzo ben fecca Se dagionata il difuori di tutti li con 
torni del mafehio, fecondo il difegno, che faccde,ui dimoilra, Se pri4 
mamete tagliando fi fa il uanodel fedirne, doue incaftrado,coroe u’ho 
detto, fi congiogne la tonica, Se dapoi ficaua Se fa il uacuo di tutto il re 
fto,fc con quedo tal modano confitto fopra alli cauallétti s’aggiuda nel 
la foa grolTezza a ponto il mafehio feccando con fuoco di mano in 
mano benislìmoogni terra, che gli danno, Se per tenerle inficine ufa* 
rete ogni diligenza, Se pche tal terra nó fugga li farete di dietro quado 
la farete pigliar la rocca, Se dapoi anchora la tonica quado la farete p 
fino fui legno, accioche tal forma p il moto graue Se pefo fcócio, quado 
fi gira, fuggir o feorrere auanti non polla, come chi a 2jdo n5 auertifle 
reietto alle céneri che fono fotto la forma, qual prima che finita folle 
tal effetto, intcruenir gli potrebbe.DAPOI fopra di qdo, finito Se fatto 
giudo, Se có terra forale tutto polito, p tutto fr fi da di cenere, Se fopra ui 
fi compone di terra da forme, il principio della camicia, qual anchor 
che coli fi chiami uuol dir il modello a ponto di quel che ha da efler la 
dipana, qn fara di metallo, Se p qdo,o nella medefima tauola, o in altra 
intagliarete a ponto il difuori de contorni del difegno della campana, 
come a quella del mafehio facede, Se dapoi al'i medefimi bufi fopra a 
cauallétti doue daua quella, con laquale aggiudadc il mafehio, mettare 
te queda fecóda aggiognendo terra alia camicia principiata, doue ma* 
caffè, conducédola guidamente piu che fìa posfibile,Se con terra forale 
con diligétia la farete polita, matenendo fempre a tutte le forme le mi 
Ture prefeda! dfegno,chencin grofTczza, ne in fottigliezza n5 ui ua* 
rino.Perchc il grofTo rende poco Se trido Tuono, il fonile oltre al peri* 
colo di facilméte fpezzarfi,fqui!Ia,8e fa il fuonoafproall’audito.Dapoi 
nella pdetta tauola lòtto al luoco,doue comincia il uoltar del ciclo due 
dita, farete tre fiaccature che faccino due diuifioni,dilpatii da poterli ri 
empire di lettere appropriate a oration,o adaltro uodro fenfo, Secoli 
ancho fopra alla ponti della penna,o a piei l’orlo, o a principiar della 
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montata farete comicette a luochi da metter fregi o fog!ie:p far beffi 
Se ornata l’opavoftra, faccinfi po che non deformino dai balio rilicuo* 
Dapoi Capra alla terra di tal camicia, ritornata la tauola Copra alti caua 
letti Se acoftata bene al mafchio,Se coluta alli Cuoi Coliti bufagli darete Co 
pr a Ccuo liqfatto, teperato con olio,o con gralìò porcino, perche fia piu 
morbido & femprc girilo vedo la tauola, con tal feuo bentófimo tutta 
lo ragguagliarete,Sc dapoi alli luochi deputati, fecondo il uoftro volere 
metterete, fate di cera lettere fregi, foglie, o armi,o altri orna meri, Se da 
poi Copra tal modello coli del tutto finito darete cd uno'penello,o pure 
amano, vna terra liquida Se fotti!Ie,pafljtra con lo (taccio, Se comporta 
con fcaglia di ferro o co cenere di géme di corna di caftrato,ocó altre 
cópofitioni, o lènza, fecondo che vi pare,, Se quella Iafiarctc,o ben Cecca 
re, o profdugare da per.è al vento, o pur al fole, Se dapoi gliene darete, 
ogni uolta che afeiute tal terre farano,fino a tre o quatro,Se appreso Ib 
pramettarcte la terra a mano legandola con qualche filetto di (toppa 
di canape, Se con il fuoco pian ptano girandola fpeiTo la porrette comi 
ciar afciugare,Se afeiura li darete la fecóda,Se coli la terza, Se la Sjrta ter# 
ra anzi tante, che rarrìuatc alla Cua cóueniente gro(Tèzza,!aql coli finita 
fecondo la qualità delle campa ne, o grolle, o piccole, Cele da una ligatu 
ra,o due, per tutto di (ilo di ferro, auoltàdouclo (òpra due dita difeorto 
l’uno da l’altro, Se apprelTo di uerghe Se cerchi di ferro Ce le fa uua ar# 
madura p miggior lìcurta, quali in quel ordine, che la facerte all’ara# 
gliaria, Se coli fatta ragtuliata di terrai (inira tal formaSe bene afeiutta 
la leuarete di Copra a bilighi.hauédo prima tagliato il fupfluo della tet 
ra,che dietro per ritenere le forme metrefte,Se fpianata Se fatta benigiu 
fta,la fegnarete c5 due otre tagli, che atraucrlino vna parte del fedirne, 
Se lo (tremo baffo della tonica, accio vi (ia rincontro, quando per gir# 
Carla edmetrere la vorrete, che ap5to (ia tornata al Cuo medeiimo luo 
co, eh primi era, Se dapoi, hauédo coli fatto, fi dee batter la ponta del bi 
ligo da capo con botta potente, Se di mezzo ql mafló ifieme con lo Iti 
le, che fi chiama la rocca, cauarete, Se al fìne,rizzarete la forma in piedi. 
Se Copra dapoi accòciarete il luocho del cie!o,da poter comettcre iurta 
méte la forma de manichi, ouero corona, chi piu del vulgo coli la chia 
ma, Se in ql vacuo di mezzo, doue era la rocca, mettarerte fuoco , em# 
piédolo di carboni Se legna, Se p tal luoco, la (farete la forma bene aleni# 
gare, Se tanto uela terrete dentro, eh n5 Colo cognofciate la torma afcfu 
ta,ma tanto calda che il caldo pasfi la tonica difuori, Allhora con ta 
gliaSe argano, o altro ingegno, hauendo legato alli oncini dcU’armadil 
ra piu capi de fune, col canape p ritto tirarete Se coli fuori cauarete la 
tonica Se la terrete fufpefj, ouero la metterete da banda, pofata (òpra 
a cofa che ftia ficura,a)ta tanto che elTendo la forma grande vi posfiare 
entrare dentro a riucderla Se racconciarla douebifognaflfe, Se coli an# 
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eh o con un Ferro che ragli fdrucirete da canto la camicia, o la Aracela 
rete, non potendola cauare intera et la Tatuate da parte, et fattoui nudo 
il mafehio l’accóciarcte ancho doue bifògnaflc,et coti hauerete le due 
forme di terra che (i pó dire quali finite, s’al mafehio hauefle comeflo 
Ianfola,5t alla tonica la Forma della coronajcquali colè qui appretto 
u ’infegnaro, accioche a tutto dar potiate il loro fine. Quelle Fatte fo* 
noqlle forme che cornette inficine p il mancar della camicia fra il ma 
fchio de la tonica Fano il uano,a ponto che empito di metallo rende 
la campana a ogni mifura & grolfezza,ch dette al difegno,Sc eh facctte 
alfa camicia. Ma pchc posfibile chele mifure della fcala campanaria 
uarino dt pdb p andar in diuerfe mani,o p non ottèruarla a ponto obli. 
gato,o per uariar a longhezza,o larghezza, & chi con garbi e rrouato 
P potere andar con gli ochi aperti al lìcuro di pelar la terra de carni* 
eia giuftam ente, quale hauete da fapcr,che ogni libra Fa il uano di libre 
lotte di metallo, de qual di fette Se mezzo, Se qual d’otto fecondo che la 
terra pura, o pur compottadi cofe eh la Faccino leggiera, con laqleno* 
titia farete la uoftra ragione agiognendoui auro arbitrio il pefo della 
corona,^ dapoi li cali della materia, fecondo eh le o uecchia o noua,o 
ramigna o fina di lhgno,che di quelle qualcuna ui catara cinque, et ql 
cun 'altra lèi òc fette Storto p cento, ma il confuctodemacllri e il ragio 
nare a dicci p llar in fui lìcuro, & pche il cóto a tornar gli habbi,et coli 
fapcrete a ponto quanta materia a metter nella fornace hauete, pche 
al Far della campana non ui manchi, anchor che p dette regole et fpe 
rientie fapiate quanto a ponto di pefo a tornar habbi la campana, o 
circùcirca fatta. Ricordmdoui che metter douiate nel forno anchor 
la uoftra guardia di gitd,et per il traboco,fenza ilquale rare uo!te,o for 
fe mai,ui uerra alcuno gitto bene. ET PER farhora la terza par* 
te, che manca, di tutta la forma, che e quella de manichi, che a farli ci 
fonodueuie, chel’unaefarli dicera fopra a uno fondo di caldaro 
di rame,o pur in un colmo di legna, o di terra, a lìmilitudinc del ciclo 
della capana,ct chi quello fa a mano tutto, et chi a pezzi gli gitta nelle 
forme di gettò, ilqual fatto, et adattato li loro girti et sfiatatoi facilrr.cn* 
te Tene fa la Form a, et fatta etconilfuococauata la cera s’ha il uacuo 
•ietta. Alcuni altri fono che la fanno di terra, per fuggir fpefa, et cer* 
carofatiga et fallidio, et fanno l’anello et manichi, et poi li forma* 
no a mezzo a mezzo, et gli congiongono infìcme. Ma fatelli come ui 
pare, o che meglio ui uienc, pur che gli Itiano forti, et che fieno bene 
commeslì alti loro fuochi fopra alla tonica, liquali poi con terra ilìeme 
benislìmocollegarete, et lè non Ihauelle fatto, lòpra ogni braccio di 
manico farete uno sfiatatoio, et fopra all’occhio del palo di- mezzo 
farete il gitto da empir la forma.con la dia coppa grande, et coli haué* 
dola riftuccata et netta, hauerete finita di terra quella prima forma» 
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Hor p finir in tutto il mafchio,in quel vacuo, doue ufci il fufo della roc 
ca, ui cometterete un mattò di terra, che contenga dentro un ferro,* 
modo d’una (latta, che cquello che ha da tener attaccato il battaglio^ 
che lo-chiamano lonfola,Se facédolo fopra auanzar con II capi alquato 
ripiegati, quel tanto che la grettézza del bronzo uolete che p fuftegno 
pigli, ìi quello ben fecco in tal luoco il co metterete, Se co terra molle, 
&agiu(lareteanchora il colmo che fa il cielo, Secato che nò vi parefle 
che bene la terra con l’altra in quel luoco s’attacatte,per hauer prefo 
il fuoco , farete di mattone petto o terra cotta con chiare d’oua Se vn 

£ aco di calcina la uoftra (olita compofìtione , Se riftucate bene ogni 
ttòlino,o ftaccamcto che la terra facefle. Ricordandoui a metter tal 
ferro, che l’appico del battaglio uéga al cótrario de manichi, accioche 
per non batter atti fuoi luochi futte coftretto a uoltar la campana. ET 
CCS I tutto alli fuoi termini ben cèdono, udendo gittarla s’hdno tutte 
due leforme da ricocer,8< primaméte al mafehio fi fa atomo di tette di 
mattoni a fecco a modo d’un fornaciotto, murandolo intorno qual 
tro dita lontano dal mafehio al muro, Se alto al par del mafehio, Se dal 

S »oi tutto tal uano s’empie di carboni, Se fopra a qfti carboni uifi mette 
a tonica pofata fopra al muro del fornacciotto,acaoche anchor eflà 
con il madefìmo fuoco fi ricuoca: Se coli dandoli fuoco con alquanto 
di fidine di legna fecche,fra la tonica e’I mafehio, tato che le bragie co 
mlcian accender li carboni, Se coli di nuno in mano fi ua appiccado 
il fuoco fino in fondo, ricocendo l’una Se l’ altra forma, Se cafo che il ma 
fchio o ia tonica hauette fatto sfenditura , o (laccamenti di terre male 
unite con (luccodi chiare li raconciaretc, 8 1 dapoi ancho incenerane 
doli gli mettarete nella fotta auantiil forno, Se prima il mafehio , qual 
Totto habbi una (Iella, o croce, di legname, che auanzi da ogni banda, Se 
che fia tal fotti cupa tanto che tutta la forma cuopra,8e ch’abbi il fon 
do duro, accioche il pefo n5 facci calar il mafchio.llche fpeflo aduiene 
8c pero u’ho detto che fotto mettiate la (Iella, o croce, perche legar po 
tiare co cerchi di ferro, o di legname,che abbraccino la tonica \ mezzo 
di forte che il mafehio n5 polla caminare,e caminando n5 camini fèn 
sa etti, Se p piu ficurta farebbe(nó hauendo il fodo, fe nodi muro)far 
il fondo dì modelli di noce o d’altro. DA POI empirete la fotti di terra 
battendola con mazzi, Se (Ircngcndola fopra alla forma bene a poco 
a poco, come ui d'sfi che fi fa alle artigliane, Se cofì fondendo Se facen 
doli un canaliaprendoconilmandrialeil forno,quandoilmettalloe 
fufo empirete Ja forma.E BEN uero che alle campane piccole ancho 
che la necesfita dia di hauerui a tifare le medefime cole, pur per hauer 
piu debili forze, n5 hanno bilògno di tante legature, ne di tate fadighe 
Se diligente, come alle grandu'n lequali ui (òpra aduengano uarie dif# 
Beuta Se pericoli, E T P E RO quando u’occorcfle ui uoglio auertiro 
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accio fé per cafo nc haucftc mai a far una groda importante, ftc no ue la 
parelTe coli hauer, fatta forte di forma, ftc dubitade eh la nd vi reggieflé, 
armatela oltre al Par madura ordinaria di cerchi di legname, o di piu le# 
gature di fili di ferro o di funi, ftc la dregnete bene, Se in gittarla ufate di 
ligentia,che la materia u’entri temperatamele ftc n5 repentina, & che la 
fia tifa che trabocchi, ftc fate eh il metallo fia perfettaméte fufo,ma no 
troppo caldo , 8 c auertendoui , fe volete che la campana habbi buono 
Tuono, oltre al garbo, ftc le groflèzze cóucniéti,(ìa fatta nella fua lega di 
metallo có buono (lagno, 8t che no habbi in fe p alcun modo piombo, 
llqualeoltre al far ilgitto bruitoli folle di Tuono. Dicono alcuni mac# 
Uri chegittandolc c5 metallo, che trapasfi in troppo la debita tempera 
della fufione„le da il Tuono crudo ftc afpro. Ma quello Tecondo il parer 
mio c un ponto difficile a coglier, & per concluder, con limili modi & 
ordini fi fanno le campane comunemcte migliori piu belle ftc granate, 
Tecódo il iudicio ftc mifure di chi opera, ftc coli anchora lì fanno mor# 
tari, ftc laueggi, ftc tutti gli altri ua(ì,che in mezzo habbinoda efler va# 
cui,elTendo la loro forma tonda, ftc caTo che la n5 fofTe,e bene di farla, ftc 
dapoi tenario p hauer materiche giullaméte fia lauorata,et che equale 
di gitto p mito ui uenga.À N C H Ò R A le forme delle campane grà 
di, quando fe no fono di forte, che per la loro grandezza non fi fonda# 
no,onò fanno li maedri Iauorarle in piano fopra a bilighi, et ordina# 
nodi Iauorarle dritte con un centino mouente , di legname, ilquale da 
capo fia modo in uno police di ferro, che auazi fopra al lauoro un brac# 
ciò, et ch’el fia bene fermo, ma difpollo da poterlo, finita la forma, ca# 
uar,et che tal centino habbi in teda due o tre anelli, che entrino dentro 
al police, ftc poi fia fatto da piei un cerchio di legnamelo di. ferro, ton# 
do, giudo come quel d’una tina,che contenga mtta circórerentia del 
fedirne della forma, nella gradezza eh far lavolete.Dapoi fia fatto il cen 
tino del mafehio con le fuc mifure, fecondo l’ordine della fcala dipana 
ria, ftc appreflo a piei al detto ccntino fia cófitto vn mezzo braccio o piu 
d’ogni bada d’un pezzo di cùcùlo del tuttoché e menato atomo fin# 
cadri nell’orlo del cerchio, che facede per fabricarui fopra il mafehio, 
ftc dietro fia vnaltro cùcùlo come quel dinanzi chel tenga ftc non lasft 
trafeorrere in fuor, ftc fia per adiuto deli due anelli fatti da capo fopra el 
mafehio, Hor quello fatto bifogna fabricar in mezzo vn vacuo per ci 
luocho del fuocho in form 1 di pirramide vacua ftc di quel vano che fa 
fa conochia che habbi da capo vn piccolo fpiraculo refpetto al fumo p 
che poflfa efalar,ftc quedo fia fatto di tede di mattoni murato a terra,» 
fotto vi fia vna feda cupa due braccia tonda, ftc fopra vi fia atrauerfati 
alcuni ferri fopra licjli mede le legna a brucciar li carboni ftc le cenna# 
ri che fanno dentro cafchar vi posfino,8c coli queda pirramide vacua 
inuedir a poco a poco ftc ingroflar di terra fi deue per fiu a tanto che 

N- 


LIBRO SESTO 

arriui a ponto al centino Tempre ogni volta àfeiugando le terre molle 
la forza del caldo del fuoco, che e nel vacuo dentro, fi va facendo, che 
a voler far bene mai allentar lì debba p lino che nò e la forma del tutto 
finita, accio non freddi, perche fredando ditficilmcte di nuouo vili fin# 
trodurria tanto di caldo che le terre di fuori fi rafeiugaftero p le grandi 
grettezze loro, Se coli lèguir fi debba i far \ tegralméte la forma con l’oi 
dine Si mifure dell’altre, A N C H O R A per altro modo tali forme far 
fi potrebbono dritte biligando intra dui piani di tauole in fu li carri,il 
mafehio come fi fanno ancho li mulini a vento, St mettendo un police 
in mezzo fìtto in terra che arriui fin da capo, di modo che finita la fori 
ma cauar fi porta p adattami la corona Si far il gitto, il fuoco facendo 
di fuori a modo di due fornacette,che reuerberino il calore delle fiatne, 
I’una da bartò 8c l’atlra da capo, Se li centini fempre (fieno i vno luoco 
fermi fin che’l mafehio lìa finito , Si dapoi fia meffa la tauola che fa il 
centino della camicia perii difuoridella campana, Se coli con l’ordine 
dell’altre , anchora quella fi finifea, che non accade replicar come» 

I L M OD O di Iauorar tal forme di terra piu ritte che a giacere poco 
vi penfarei,la difficulta,che ui cognofco, e Pafciugar delle terre il mo< 
uerle de luochi,anchor che quelle lauorare fi portano , Si fi deueno in 
la folla. L’altro modo di lauorarle a giacere piu mi piace, perche e di 
manco trauaglio Se piuficuro, fe bene proportionarete il filo tufo al 
pefo,& gli darete il moto, cognofco bene ertemi difficulta grande, per# 
che doue fi lauorano a ponto non fi portano gittar come le ritte le lauo 
rarete nella forta, perche la fornace della fufione fopra oue potete far 
fempre a voterà porta .Ma a ruzar vn maflòdi terra grauc gràde Se fcó# 
ciò da maneggiar Se ancho periculofo da rompere Si guadarli, Se pur 
per necesfita bifogna mouerlo Si rizarlo,8t ancho dapoi metterlo nella 
folTa a piei la fornace. Per ilche bifogna hauere gran confiderationi Se 
varii & potenti ingegni da poterlo fare, oltre a molte forze d’huomini. 
Si non poca paticnria,8eanchoccrtamétee cofa molto diffìcile a bene 
ricomettcre le toniche(qu3do gittar vo!ete)alli loro fuochi Se n5 le co 
mettendo a ponto e grande errore, perche fa le campane inequali di# 
fpofte a prcfto romperli, Si hanno trillo fuono, che e il cótrario di qud 
fin perche le fi fanno,Sono alcuni maellri,che oltre al annettere le fot 
me giufte, al fare buona lega di mettalo, Se a ben fondere,Hanno oppe 
nione che il fuono glieldia il fredar,8eper quello gittare che Ihanno le 
cauano fuori' per tal modo calde che affai volte in fcambio di pigliar la 
tempera che credeno ritirando fe le fpezzano» A L C V N I altri fono 
che dicono che tanti giorni tener fi deueno fotto terra a refredar quate 
migliar» di pefo contengono, che ne a l’una colà ne a l’altra mi rifoluo» 
Ma molte parti a me par che a tare buone le campane habbino di bi# 
fogno, & prima il buono metallo e appreffo il buono garbo le file eoo# 


DI far le for; delle CAMPA, *1 

dementi grofTezzeA che la ila per tutto equale, & gittata in vn tratto, 
accio fìa nell’orlo Se in ogn’altra parte fchietta , Se che la fu ben netta 
da ogni pcJiicuIadi cenere Si di terra, anchor che habbi il Tuo batta* 
glioproportionatoalla Tua grandezza, Se che la fìa brigata da poterli 
dare facilmente il moto, Dcllcquali vltime due pattinili luochi loro 
penfo dircene largamente, come cole importanti, Reftamiui a dire co* 
me le campane fatte di nuouo fonando per fpatio d’uno anno Tempre 
migliorano,?* di quello ne e caufa Pafodar,che per il colpo fa el batta* 
giio nell’orlo, 5t ancho perche fìa alcuno poretto in el gitto vien fatto 
l’acqua che pioue componendo materia limile a ruggine il tura. 



Hora apprelTo a quanto u’ho detto anchor che forfè eflere doueua la 

f jrima cofa come Fondamelo di tale arte vi uogli inoltrare li gradi d« 
a fcala campanaria, accioche niuna cofa vi retti indrieto,perche Tenia 
ella li maeftri malaméte lauorare poflano,fit come vedete ve Iho prin* 
cipiata dal pefo delle dece libre per gradi fino alle dece mila», n5 già p 
mia totale fperientiama per rincontro d’alcune, che in mano d’altri 
maeftri ho vedute, 8t io per quella parte che mi e accaduto fperknen* 
tare, credo che quella che qui apprelTo trouarete difegnata uifìa 
per tornare giuftao poco uariare, ogni longhezza di quel 
(li fcaloni e la mifura dell’orlo , fc la quattrodeciraa 
o ■■ • parte, che (a campana fecondo il pefo notato ha 
ir- da effere, nella fua altezza come di fopra nel 

' far il difegno potete hauere cóprefo, 

boriili v. . 1,1 r. coli ogn’altra fua parte da le ra 
sialo n . dicidi quella depéde colà 

ir'. r r. il *■> :n piu trouata da maeftri 
. pfperictia,chepre 

i gola di geomc 

a i ■ .a tria, come già ve ho detto, 
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NORMA DI Q_VANTO PESO FAR SI DE VE NO 
LI BATTAGLI SECONDO LE GRANDEZZE 
DELLE CAMPANE* CAPITOLO» XIII# 


O M E della (cala campanaria v’ho detto non Tene 

E uo dar terminata regola, coli anchovi dico de 
attagli.Pur perche e neceflìirio che Te vogliamo che 
le campane Tuoninole dibifogno,che l’habbino il col 
po pporrionatò, perche fé la fara battuta con batta* 
glio piu leggier che il douer non rendara tutto il fuo* 


no che ha in fe,et fe con vn piu graue che non comporta fi batte oltre 


al metter a pericolo del romper la campanaio sforza et fa il Tuono ero 
do et afpro.Pero far fi deueno li battagli che habbino con la campana 
certa proportione,et per non andaracafo ho con diligenza cerco di 
trouar il ordine piu che ho poflutto et ho trouato che li raaeftri pratici 


■%* 
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hanno dato alle capane di dicci libre il battaglio d’una libra mezza, 
a quelle delle» zo.due libre, alle. jo. due e mezza (in a due ftc otto onzi, 
alle.40.tre mezza, alle, j-o»4.alle,6o,4,e mezza, allc.70. j-, alle.&o» 
y,8< mezza.alle, 1 oo,6,e mezza.allc. 1 jtj, <>.alle, 100, 1 1 .alle, a 50 . 1 3 , 
alle, 300,1 5-.allc.400, 1 <?♦ alle, 300,13. alle,6oo,Z7.alle,70p.30.alle 
joo.34.alle.«)OD.j7,alleMODO,4z.5tchi.44.allLM 100.46, alle. 1 500 
48, alle.1400.5-1 ♦ alle.1700.63, alle,! 800, 67, allc.i «joo, 75-, alle, 
20oo,8o.alle,i5-oo,ioo.alle.30oo»tzj-,aile,40.oo,i43»fin a» 145-, 
alle, j-ooo.i 6o,alIe, 5-5-000.1 7 j-, alle,6ooo,i «>o, alle.6 j-oo.zoo, alle 
70oo,zzo,aIIe,7j-oo.z3 j,alle,8ooo,z j-o. allego j-o.zgo.alle.jjooo, 
ijjo.alle.jij-oo.zpj', alle, l oooo.joj-.alle, 1 1000,; 1 j-, alle, iz 000, 
340,fìn,3 yo.alle.i 3000,370, alle,i400o,3«j0. alle, 1 j-oo<>,4io,alIe 
1 6000.43 o,alle,i70oo.4jo,aUe.i 8000,4 <>o, alie.zoooo.j-io.alle 
ziooo,j-jo.alle,zzooo,4j-o,& piu la, che quelli numeri non ho tro* 
uato, perche inuero poche in quelle nollre parti delle grandi llrafordi* 
narie lì fanno, ma fecondo il mio parere anchora a quelle regole de 
battagli per le diiferentie li macltri cbligar non fi deueno , ma proce* 
dere fecondo che fon le campane con certa diferetione dcllaquale n 5 
Tene può dar particolar norma, 

V 

• DE MODI DEL BILICARE LE CAMPANE 

GRANDI CHE FACILMENTE TIRATE 

PER SVONARE SI MOVINO. C.X 11 II, 

ELLE campane comuni no accade da intrar in lon 
go difeorfo, perche ogni maeltro di legname o fabro 
fa far quella lieua con vn palo trauerfo , che lì chia* 
ma cicogna, quale altro nó e che vn modello, che ha 
Iatclla grolla &pefante,che piu par vno delfino che 
vcello, & quella informa di manico ha la coda Icn* 
ga, accio facci la lieua piu potete, Inelquale, come fi vede in ogni cairn 
panile, e luoco,doue fono campane, ha attrauerfato, doue fopra c inca* 
ftrata & collegata la corona della campana vn pai di ferro archeggia* 
to,che ha le due fue tcfle volte, & mefle in piano, Se fatte ben tonde, ac* 
rioche contenute da due anelli d’acciaro, ouero fopra a due canaletti 
di metallo, o piu maccioli fatti di vetro facilmente girar pofTa,fc di que 
Ha quanto il palo che l’attrauerfa piu Tara archeggiato , & che hara la 
fua trita grauc & la coda longa Se la fune attacata nclPcllrcmo piu fara 
mouente,& facile afuonar.Ma la diffìculta e in quelle che fono di pe* 
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A L C V N I altri fono che hanno cerco di facilitare il moncre de 
la Campana , & hanno prefo li modi che qui prefente dilegnato vi 
demolirò» 


LIBRO SESTO 

fo llrafordinario, fc molte volte fono per campanili 8c luechi incorni 
modi, anzi quali fèmore, che a volerla far vna lieua a cicogna farebbe 
vna machina fronda. Pero e di neccifìta frorrerc a quella con finge* 
gno, per ilche alcuni per piu breuita hanno ferma la campana & fat 
to mouere il battaglio con cl prefente modo» 


DI SALDARE LE CAMPANE ico 
Alcuni alni fono che hanno con altri ingegni mesh in opera qualc’un 
delii prcfcnti» 



Alcuni altri in fcambio delia campana hanno modo per fonare el bat 
taglio folo, Si Ihanno fatto percuotere & da una banda Si due, fecon# 
do che hanno uo!uto,con uarii ingegni ,Sc io anchora per conferirne 
la campana di calici fanno Angelo, quale per fonare continuamente 
a bone fpeflò uilì rompono , Si hauendo rifatto al tempo di papa Pau# 
lo terital campana a molti modi mi conuene penfare, 

ORDINE ET MODO DI SALDARE LE CAM# 

PANE SFESSE* CAPITOLO» XV* 

P P R E S SO alle fòpradette materie per parermi 
cofa poco ufata ingeniofa de di molta utilità ui uo di# 
re il modo del faldar le capane sfefle pie percofle del 
tropo gra battaglio, o p lo (trafordinario Se sforzato 
fonare, queli fpeflò nell’orlo, nel còre,o in altro iueco, 
fi uanosfendédo,fc piali sfenditure pdono il ftiono, 
anzi no altriméti il fanno che certi regolarci di terra percosiì,che e ue# 
raméte una pietà a ueder qualche uolta una capana bella fi buona anzi 
perfetta fatta ccn tato trauaglio Si fpefa,fc p fi piccola cofa douerfi per 
dcrc,fc molte uolte per uolerla di nuouo rifar s : ha doppio dano fenza 
hauer capana, anzi bene fpeflò li patroni d’riTe p tal timor o p cófide# 
rar alla gradezza della fpefa,o p nó hauer da podére Icplir a cali Si alla 
guardia Si a molte altre cofe,che ui bifegnano, molte uolte p abadona# 
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tele lafTano, St c5 quella via del faldar fi fìcuran d’hauerla capana me 
defima, Se diminuifcono l’incommodita & la fpcla, fc portano ancho 
fperar che la ritorni nel fuono alla pfettione di prima.Hora a voler far 
quello haucte da formar dentro la dipana di vàtaggio,douc e il sfertò, 
& fatta quella forma grofla qto vi par,fc fortificata p ogni cafo con tre 
o quattro verghetre di ferro, & ricotta la metterete al fuo luoco dentro 
lluccando bene ogni diremo con terra molle, dapoi l’empirete della 
campana tutto il vano di terra trita alquanto humida ben calcata Se la 
metterete in vna folTa coli acconcia a iacere fotterrata lattando folo 
fcopcrto la sfenditura,fopra dellaqualc fe adatta vna manica, che pigli 
le fiamme d’una fornacetta, Se che le porti, di forte che battino fopra 
alla sfenditura a ponto , Se tanto vele continuante che non folo fcaidi* 
no la campana in quel luoco, ma la molli fichino facendoli fopra alla 
fenditura vna volticiuolaàf vno (piraculo auanti che fìa volto in fu do 
ue le fiàme efchino,8e coli p quella via eflendo la capana condotta dal 
fuoco in bianco, & difpolla,in quel luoco doue le fiàme batteno,a Iique 
farli, con vno ferro la toccante , Se trouando che entri nel metallo la 
ponta,pigliarete alquato di metallo fufoin vno crogiolo, o in vna caz< 
retta, & p la bocca della yfeita delle fiàme della manica vel gittarete lò 
pra , Se di nuouo latrante li due metalli bene fcaldar, Se bene inficine 
vnirfi,Dapoi,quàdo ui parra, farete allentarci fuoco , Se a poco a poco la 
lartàretc fredar,fc fredda trouarete la vollra capana falda.Ma quel luo< 
co che hauarete faldo fara alquato piu groflò,refpetto al piu del metal 
lo che ui mctte(le,del quale có la forza di fcar pelli leuarete il fupfluo,5c 
la redurrete a buona forma, Se coli hauerete ritornata la campana de 
vn pezzo, n5 altrimenti fara che fe regittata fulTe,8t,di fuono nella bon 
ta di prima, come la ragione Se la fpcrienda vi demoftrara* 





DELLE FV SION DE METALLI ior 
fR OH E MIO DEL LIBRO SETTIMO DELLA 

PI. DE MODI ET ORDINI DELLE FV# 

SIONI DE METALLI. 

• •* . * 

L SECONDO effetto dell’arte del gitto & delli 
primi piu importanti c quello del fonder, JV bene li# 
quefar quelle materie, che far ne volete il voffro gitto, 
nel qual effetto confido tutto il fine del inteto vedrò, 
Su la petfctticne dell’opera, fenza ilquale anchor che 
hauede copia di forme, & gran menti di bronci li vo 
ftri delìderii, le fadighe, le fpefe, farebbeno tutte vane,& in tal effetto, 
oltre alla fpericntia , trouo confìdcrando a tre ami torli a quattro ne# 
cestita, fenza manco, bifognar di proueder.L A P R I M A e la foma 
ce,o altro mezzo, che contega il fuoco & il metallo congionto inficme* 
LA. SECONDA fon le legna, o li carboni, necedario & proprio nu 
trim.’nto del fuoco, dalle virtù delle qual infecondo le forti deriua piu Se 
manco la forza atta a far l’effrtto,chc fi ricerca. LA TERZA fono 
le materie difpode mediante le corrottioni,o leghe, o pur per loro prò# 
pria natura alla fufione facile. L A Q,V A R T A forfè, come caufa 
agente del tutto, fi potria narrar per la prima, Sk quefta e l’ingegno & 
buon iudicio dell’operante, con le fue fatighe corporali, Se inficine no 
folamente le fue, ma quelle de fuoi minidri. Perche, oltre a vn certo or# 
dinario, bifogna haueregran confideratione,5e prima del far delle for# 
naci,o machine, o cazze, catini, o affinami, o altri modi d’indrumenti,o 
vali limili, che difponghino li metalli alla fufioni, Si fufi facilmente li 
conferuino, quali anchor esfi fieno in taf modo adattati, che dal fuoco 
offefi edere non posfino, perche guadandoli vi mancarebbe l’effetto, Se 
primamente a far quedo vi bifogna con la confideratione & con l’atto 
adattare gli drumenti , che la potentia del fuoco operar vi poda, qual 
altrimenti non opera nelle cofe che per introduttione,o col molto con 
tinuar,o sforzato da gran forza divento, molte cofe incenera , alcune 
ne mollifica, Se li metalli gli fa come acqua fufibili,fte per concludere e 
di necesfita che bene intendiate in quedo effetto quel che fare volete. 
Se fecondo la qualità della materia adattar le forze per vincere la du# 
rezza che vi rapprefenta^e coli proportionarlc alla quantità. Talché 
fatto elettione mediante il vedrò buon iudicio della via, che hauetc da 
proceder, fa cilmentc arriuatete doue defignade.Ma perche la luce del 
iudicio venire non può fenzala pratica,comemacdradcll’arti,me nc 
padaro con dime breuemente , per hauere in animo vn di d’hauerui 
anchoracol deraodrarui a fupplirc con oda. 



libro settimo 

COME FAR si DEVENO LE FORNACI PER 
FONDER BRONZI E OGNI METALLO A 

reverbero, capitolo primo. 

AVENDOVI auati demografo li modi del far fe Fot 
me per gictar,Sc come fi difpongano per far che bene 
riceuinole fufioni de metalli, hora e di nccettita che 
io uidemoftri per poterlo dar li loro fini con la per* 
fettionc del gitto, con quali mezzi & finimenti non 
foioli metalli fi intenerifeano, ma come far fi potta* 
no liquidi Se correnti come acqua, accioche entrino facilmente per tur* 
ti li caui delle ferme chehauete fatte. Dcquali oltre al fuoco che e il 

E rimo agente e una fornace potentiiTima che fi chiama di reuerbero r 
quale non folamenre credo che fi elegga per commodira, ma perche 
netti gran girti la fìa neccttaria. Farfi quella di mattoni coni , anchor 
uolendo crudi,o di pietre concie che reliftino al fuoco, Se anchora che 
runi gli maefiri tendine a un fine,ogn’un tal fornace la ua facendo fe* 
condo li Tuoi pareri , calche fi può dir ettèr tanto uarie le forme di tal 
fornaci quanti quali fono il numero de maefiri. Perche come fi uede 
per quel luoco che contiene il metallo, per la forma, delquale la forza 
del fuoco meglio s’adopera, Se coli alcuni maefiri fono chiamati buoi 
ni , per non ueder piu la che quel che l’cftato mdftro, li fanno circo* 
lari limili a un forno da pane. Alcuni altri gli fanno a ouati per trauer 
fo dell’entrata del fuoco, alcuni altri la mouano per Io longo» 

A N C H OR A e chi fa un folo eflalatoio delle Rame, chi due,& chi tre. 
Et che l’entrata del fuoco la fa alta Se filetta, 8c chi larga & baflfa. Simil* 
mente li luochi doue fi creano le fiame, qual chiamano Io attizzatore 
Se chi gli mette in corpo le legna per fianco, Se chi per Io longo al drit* 
to dell’entrata delle fiamme, Se chi per uia d’una bucchetta per difopra. 
A N C H O R A e chi fa di qllo la uolta batta, & chi alta, Se chi p di fotto 
ui mette uno entrameto d’aere, pche habbino le fiame a cleuarfiin alto. 
Se a Ilare piu ardenti Se uiue , et che benilTimo per timor del freddo il 
ferra Se chiude.M A P E R no ui confonder in tante diuerfita d’adatta 
menti ni diro qui folo il modo di quelli che io ( fompre che mi e occor* 
fo )ho ufato il fargli, nequah non he feguito a pento nettila a delle Ibpra 
dette forme, ma di tutte ho prefo qlle parti nccettarie che piu parie rai 
fònoal propofito.ET primamente ho fatto a elenione del fuoco, Se da* 
poi in terra ho dileguato a ponto tutto il uacuo della gràdezza che ho 
uoiuto,& anchogli ho da torno dilegnata la grettezza delle mure. ET 
accioche meglio intendiate prcfiipponiamoche io habbi hauuto di bi* 
fogno d’un diametro di due braccia Se mezzo, ho tirato una linea per 
drito, longa bracci tre Si mezzo, otre e due terzi, Si ho diuifa da pici 




Etprimamcte fatto qfia prima parte Ttagliarete appretto due mattoni, 
o p coltello, o in piano, come meglio vi viene, & dctro u’incaftrarcte la 
fpina del ferro pirramidata,chc il piu grotto végàuetfo il brózo, accio 
che il bronzo caricàdo lo fpenga Se meglio uenga a ferrar il fornoA a 
quello ho uùto piu modi d’intagliare tal mattoni 1 , Se uolenticri qn ho 
potuto ho fatto con una pietra di qlle che reggano a fuoco, Se coli con 


DI FAR LE F OR* PER FON. BRONZI ioz 
con vna linea longa due terzi, per l’entrata delle fiame. Dapoi alle due 
braccia u’ho attrauerfata vnakra longa due braccia Se vn quartoA fai 

10 a modo d’una croce, Nella iella vltima u'ho legnata vna linea d’un 
palmo , & tutte Iho circondate da pento a ponto di linee rette, Se al li 
cltremi delli bracci maggior della croce ho Ugnatele fincftrc, ovo* 
glian dire li colatori delle fiame.ET dapoi ho aifegnato il luoco,dcue 
per dar il fucco fi mcttan le legna, S é coli ho dato la groflèzza del mu< 
ro che ho voluto che s’interpenga nel mezzo, infra il bronzo Se tal luo 
co, Se dapoi da torno anchora ho difégnato di fuor qto ho voluto, che 
le mura fieno p tutto grolle, quali dal piano del fondo \ fu fempre Iho 
fatte vn braccio, o tre quarti di braccioli manco, Se con quello ordine 
ho fatto murar Se tirar il mu ro fedo dal vano del attizzatore, in fuori 
alto fopra a terra fina vn bracio, Se fc Iho fatto vacuo, Iho fatto p man* 
co fpelà,fte Iho pieno di calcinacci Se terra, Se con pifioni beniilimo Iho 
fatto afodar. Dapoi /òpra u’ho fatto murar vn piano di mattoni per 
tutto pendente verfo la fpina vn quarto di braccio o manco, accioche 

11 bronzo quando fàra fufò nó fi polli fermar che tutto nó corra auan* 
ti, Se fopra quello piano anchor u’ho fatto murare vn 'altro piano di 
mattoni a fpino per taglio, per ilquale non (blo ho fatto fceglicr li mar 
toni che fieno fiati a canti viui,ma per far li conucnti piu Hretti gli ho 
fatti arorar, Dapoi fopra con il medelìmo ordine del difegnou’ho di 
nuouo terminatili vani come u’ho detto, Se ancho come qui appreflò 
vedrete dileguato che quali ha forma d’un liuto. 


KW 
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Sjfto ordine ho fatto feguiur le mura facèdo alle fineftrette due sdudo* 
li con apro a! maco dell a parte di dentro d’un mezzo braccio, Se a un 
quarto di braccio, che il maeftro ha tirato alto il muro gli ho fatto co* 
minciare a dar principio al fedo della volta p coprire del forno, Sedifuo 
ri ho fatto tirar le muraglie dritte, & I luoco delle fineftre ho fatto (gar* 
ciar a guifa di bombardiera che ila larga difuori Se (fretta di dentro, Se 
a quello piano mi fon ritirato Se fatto piu fonile il muro vn quarto di 
braccio,paiTando pero quel luoco doue il bronzo fufo p il molto pefo 
fpegne,flt coli tirata la uolta & gli archetti alle fineftre, ho fatto dapoi fc 
gu ir il luoco doue fi mette le legna p fare le fiame.Nelquale primamé* 
te ho fatto fare una gra fofta,cupa,& longa,quato e tutto il forno, & piu 
baffo un mezzo braccio che il piano dell’entrata del fuoco, u’ho fatto 
far uno ripianato di archetti atrauerfati fopra alla larghezza di tal fof 
fa,difcofto tre dita l’uno da l’altro che tutti alquato alzino, cioè che da’l 
primo all’ultimo fia vn terzooun braccio in circa, o piu di pendente 
verfo la bocchetta doue fi metteno le legna , Se p dentro anchora lo fo 
da uno muro a laltro dare un cóuefio co certa cófideratióe che il muro 
da cito ftringa a poco a poco ucrfo l’entrata delle fumé, Se Tal tro mu# 
ro da fróte ftri ga f fondo, Se s’allarghi da capo, Se cofi uadi la uolta, co* 
minciado ftretta dall’entrata delle legna, Scalzando crcfca fina deue il 
fuoco ha da entrare, accioche le fiame forzate uadino inanzi,fte (pente 
dalla uolta Si dall’adattamento delle fponde entrino tutte vnitaméte al 
luoco del bronzo, Se cofi in quella forma cópofto ho fatto cominciare 
la uolta nó fo lo del artizatoro,ma ancho quella doue Ila il bronzo, Se mi 
fon Tgegnato cócordare che la uolta del attizatoro fia alquato piu bada 
che-qlla della fornace, Se che dalla parte del muro doue appoggiato po 
co fopra al piano del archetto fia a diferedone cominciato il cóuellb 
fopfadctto tendete che tutte le fumé battédo in elfo fi fpinghino al ca* 

. mino della fincftra, che mette nel forno , Se cofi ancho fo baffa la uolta fo 
pra della fpina.pche le fiame ribattute cafchino di botta (opra al metal* 
lo, l’altezza dal piano delli archetti al piano dell’entrata delle fiame fo 
far mezzo braccio, Se la grolfezza infra il fuoco delle legna al brózo tre 
quarti fopra all’arco che lailafte fo feguitar l’altra uolta che copre il for 
no doue ha da Ilare il bronzo, Se qfta fo tirare co caua ma ba(Ta,chcdal 
piano di fatto alla maggiore fua altezza fia un braccio Se un quarto in 
circa, Se qn nuco accioche piu tenga acoftatc le fiame il calor d’efie al 
brózo, Se ho uoluto anchora che fecódo il pédéte del fon io la uolta di 
fopra cócordeméte nel luo grado camini, accioche le fiame nó fi fermi 
no nel alto ma fi caccino alla uia della fpina a fcaldare il fondo, Se (opra 
il brózo.cli i qfto Ila ('importarla 31 tutto, et cofi fatto qfto ho fatto (òpra 
alle fineftre che /alfifte per l'efalare delle fiam me, et per uedere et p ma 
neggiarc il bronzo due caminetti nella grolfezza del muro con uno 
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ottauo d’aperto o poco piu che caui di fuori bene ilfumo, & ancho 
vfeir postino le fiamme fuori per dar luoco all 'altre, che ventrino, qn 
la porticella nanzi del fportello e ferrata, come intendcrcte.Hor quella 
forma, o vna dell'altro dettoui/arcte come ho fatto io, Se quella che piu 
vi piacerà p igl ia retc,auertcn doni Tempre di fare li luochi,douc ftàno le 
legna, grandi, che ftar vene potta affai, ùmilmente douc (la il bronco fia 
fpariofo, accio n5 lia la materia molta, il fuoco poco , di pero tre auer 
lentie principali vi voglio ricordare oltre all’adattarc, la fornace di 
buona forma che la faciale di mattoni, o di pietre, che regghino al fuo 
co , fe non tutta al manco quella parte che il fuoco feoperta troua,Se 
n’ho già fatte con di que mattoni & murate co quella terra biàca,che 
li vetrari fanno le conche & le fornaci loro,anchor molto bene ferue il 
peperigno, oltre a vna pietra negra bollatta di ponte di talco p dentro 
bianche, che il nome non vi fo dirama fene troua in Brefciana in vale» 
monica a Chiufdino in quel di Siena, & credo ancho a Bclzcno, & fo 
certo alle Tolfe in quel di Roma, doue fono le lumiere dellequah fan# 
noli forni alle loro caldere»- LA SECONDA auertentia e che auanti 
che dentro nella fornace mettiate il bronzo elTendo nuoua benisfimo 
con carboni 3c legna la recociate tutta, & inaslìme il fòndoTche fe n5 il 
ricocefte facilmente elTer potrebbe eh rtó fondc(Te,fc coli riceucrefti da 
nò Si vergogna, LA TERZA e che allertiate ricotto eh glie fe haueflé 
nel fondo fatto alcuna sfenditura «conciategliela, fc non con altro con 
calcina Se matton petto, ouerocon vetro macinato, dandogliene per 
tutto il fondo, Se li fate vna intonicatura di cenere da buccato che de# 
fenda dalle fiamme, Se coli ancho al cielo, che fe le fono pietre nó bru# 
cino,& fe fono mattoni non colino, Se ancho perche entrar non pcITa 
il brózo fufo ne cóuenti de mattoni, a folleuar il fondo, ouero che en» 
trando dentro nó vili retti, che a voi altro che danno rendere non po> 
trebbe,& quello e quàtovi pollò dir delle fornaci a reucrbero,có liquali 
fi fonde ogni gran quatita.Pur cfler potrebbe che tanta fufle che a vna 
fornace fola non farebbe forfè bene di fidarli, ma far come haueua pen 
fata Leonardo da Vinci Scultore eccellente, quale vn gra edotto d’un 
Caualio che haueua fatto per il Duca di Milano, volendolo gittar có la 
fattone di tre fornaci a un tempo far il volcua.il medefimo ho ancho 
ra fentito che fe vno tnacftro di gito a vna campana in Fiandra, che 
anchora gli bifogno fe auolfe fondere la fua materia far có due fornaci, 
perche con vna prima non gli riufci.llche creder nó pollo che chip# 
portionael fuoco alla quantità della materia nel grande come nel pie# 
colo non gli riefca,8: iofehauettc vna talcofada far non dico chio 
m’arroch i d ifaper quel che nó fanno gli altri. Ma fe volerti ftar a vna 
tromba di attizzatore fola la farei Se tato grade che le Rame nó gli ma 
charebbono,Ma p far meglio vene farei due che og’nuna di perle por 
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taflc le damme al Iuoco del metallo , & anchora che le fu Aero diiiunl 
te all’entrar denteo farci di modo che le d congiugnendo & diuen# 
taflerovna.Perchefo feleiì fcontrallero s’offendarebbono & impedì# 
rieno li cord del batter il bronzo, cacciando l una Se l’altra, Se accio che 
quello che io vi narro meglio comprehendiate vi moftraro qui appref i 
io difegnato il fondo del torno coni ’io ( fe l’haucfle a far ) il farei. 


N an voglio anchora paflfar fenza dirui qualche cofa diqlli che fano le 
loro fornaci a ouate p trauerfo dell’entrata del fuoco, per mouerfì da t 
vna ragione , che dicano, che da l’entrata al Iuoco della fpina e certo 
f r 'atio di largo, pilche auati che le Rame efehino p le fcneftre hano muli 
nato fopra al brózo d’ogm bada due volte eòe iJ difegno fi dirnoftra. 


Quelli che hanooppcnione che meglio da a ouargli p Io longo d mo# 
ueno forfè ancho da meglior ragione, con dir, che il forno cótiene in tal 
forma piu gtita di dame vnite,8c nò rotte fopra il brózo, & in loro me# 
defi me, fc che doue e il fuoco in maggior quanta li fono le fue forze, 9c 
volédo maneggiar il bròzodero a tal fornace piu facihncte'd maeggia 
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Quelli che danno nella forma tonda aducono due ragioni potentisfi# 
me i’una che coli tango tempo fi fono viari, & loro gli trauano che a 
quel che vogliano fere la fperientia lo ferue, Dapoi una ragione oltra 
alle altre credo che ui fiacche nel circulo tutte le linee tendeno ad uno 
centro,Se che non altrimenti facci el fuoco rinchiufo in quella conca# 
uita’che il fole in uno fpccchio concauo,dal qual vediamo accender il 
fuoco, Se non in niuna altra forma , Se quello e quanto nella di# 
uerfia de forni ho trouato.Hora in qual di quedi , che ui uenga bene 
d’ufàr,vifi mette al fuoluoco il bronzo, che uoIete,fufpefo dal fondo un 
quarto di braccio fopra a pezzi di matoni, o pezzeri di bronzo, Se fin# 
toma largo, accioche le Rame per tutto l’abbraccino, Se dapoi per Io ati 
zatoro con legna fecche Teli da fuoco tanto che benisftmo tutto fi li# 
quefacci,Se dapoi quando e bene fufo a prendo la fpina fi fa per cana# 
li entrar nelle torme, Se d’edò s’empie ogni lor uacuo, come al fuo hio# 
co proprio l’ordine a ponto largamente ui demoftraro» 
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Li BR OSE T T I M O 
modi di Fondere a catino et altri 
varii modi di fondere metalli 
CON CARBONI ET MANTICI» CAP*II. 

L fonder a catino & a celione e quali vna cofa me* 
delìma Si all'uno Se all’altro modo s’adopera carbo# 
ne Se mantici, & quelli, fecondo la quantità che vele* 
te fonder, lì fanno piccoli, 8< gradi, & vi s’adatta piu 
Se meno opera di mantici fecondo che u’occorre» 
Faslì il catino conca ouero affinatolo che li maeihi 
il chiamino, murato con mattoni Si con terra a modo d’una fucina,5c 
a mezzo il boccolar affi fa un uacuo tondo modo d’una cadetta da,bu 
cato largo nella bocce, Bit llretto nel fondo che habbi uno bufo da uo# 
tarlo, neiquale, perche ’lfia al bifogno turatoci fi mette una fpinetta di 
Ferro, o uno pezzo di mattone tagliato 8e colto a ponto, Hor quello be# 
ne incenerato per tutto & adattato il boccolar il vento batta ài mez# 
so, accioche oltre al fonder mantenga anchora caldo il metallo, prò 
ma s’empie di carboni benisfimo lì ricoce , Se dapoi ricotto di nucuo 
lì riempie di carboni Si ui fe appicca il fuoco & da fé medelìmo fi latta 
a poco a poco affogar, dapoi menando un paro o due di mantici & lo* 
pra al colmo del carbone, mettendo la materia, che volete fonder, a 
pocho per uolta l’andarete fóndendo, Si fufa darete alla fpinetta che 
nel fondo mettefte,8t per un cannalemandarete iL bronzo dentro alle 
vollre forme, DAL CESTONE al catino al vagello o concha 
dettoui nò e dilferantia fenon,che il ceftooie lì fa in un luoco aperto flc 
largo, Se fi compone di legnami fitti in terra, in forma circulare,intcttu* 
to con vergelle di callagno,di falci, o di nocciolo, o fimili,fatto'propno 
come fi fa una cella, o un Gabbione da muraglia, alto pero & largocce* 
me vi par che ui bifcgni,perche fi può far grande & piccoloa volito 
modo , Se dapoi s’empie di terra benisfimo calcata Se bene battuta , Si 
appretto fi caua in mezzo un uacuo tanto cupo Se tanto largo quanto 
voi crediate che contener polla la materia, che uolete fonder, & acócio 
li il fondo, & fattoli un bufo pl’cfcita del bronzo, & me (Teli la (pina del 
ferro benisfimo tutto l’incenerarctecon cenere llemperata cò acqua, 
doue fia fiato rifoluto fale , Se dapoi il ricocerete. Se mettendo li vollri 
mantici alli luochi loro doue hauete collocati li boccolari come fon# 
delle a catino, coli a quelle fa re te, & di quelli il primo che io uedesfi fu 
in Palermo, & dapoi ne ho ueduti in piu altri luochi, Se quello tal Uni# 
méto con ilquale il maefiro gittouna campana di libre circha a, tono, 
molto l’ufa no certi maefiri Sauoinift Francefi che vanno a torno fa# 
ccndo campane, & di quelli ho già ueduti che gli hanno metto a tomo 
due o tre par di mantici, & ancho n’ho ueduti di quelli che in fcambio 

di verghe 
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«fi verghe di arbori & legnami erano (acri di muro aguifa d’una torre 
ca,5t quelli a me molto piu piacciono, che quelli latti cu terrari che s’to 
mai gh haueslì adoperare non gli farei altrimenti che di muro» 


MODO DI FONDERE A CAZZA. CAP. TERZO, 


ACAZZA evn catinetto piccolo fatta fopra a 
vna cabbietta come ycellino di verghe di ferro, qual 
ha un manico da poterla facilmente cauare dalla fu 
cina et portarla douc ben vi uiene,e (Immòto comutf 
ne, et coftumalì affai infra maeftri,rifpcttoa girti pie* 
coli, perche in un gran pefo^nchor che con lieue et 
cricchi fude aiutato, difficilmente sbraccia Ieuar il potrefte, et fé pur il 
facede altro no farebbe che per forza leuare il catino fopradetto , che 
farefte errore, potédo far di manco, Faslì (imilméte a quella una fuci* 
naconun buon parodi mantici groslì et bene appannati, et tal c^ti/ 
netto fatto con buona terra ricotto et bene incenerato lì colloca auan* 
ti il boccolare , et atomo atorno fopra all'orlo fe gli fa una corona di 
due o tre tede di mattoni, accioche contengano meglio il carbone, fie 
ancho piu quantità, dapoi acceli et bene infocatala cazza et carboni 
fopra a poco a poco lì mettcno li pezzi della matteria, che uolete fon* 
dere,etrufa lì Fa cafcar nel ricettacolo» Dapoi lì caua fuori tal cazza, 
et lì porta doue hauete collocate tal forme, et con efia lì gi trino. Fio an 
chora ueduto fonder a cazza fcoperta,cioe lènza fucina et ftnza cini* 
gc atorno, anzi in mezo,a una dàza,nelquale luoco dalia la cazza nuda 
fopra un trefpide di ferro, et li mùrici hauiaole cane léghe, et le bocche 
doue ufciua il uento il teneuano fopra all’orlo della cazza. Ben e uero 
che tal cazza haueua la bocca larga, et dinanzi era piu alta che di drie* 
fo, et intorno all’orlo era un cerchio di ferro alto quattro buone dita, 
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& anchora piu fatto p ritegno del carbone, & coli in quello modo uid* 
di tonder argenti piu volte in quanta, & vili fondeuano benislìmo de 
nettamente,'* con gran facilita lì nianeggiaua,& con gran rifparmio 
di carbone, Se accioche,fc alcuna granetta d’argento p forte fuor vfeifle 
della cazza, per quello il madiro ui teneua una carina l'otto con acqua 
cheel racoglieile,& coli li dentro ogni minima cofa ritrouaua» 


EL MODO DEL FONDERE A CROGIOLO. CA.m. 



LFONDERE a crogiolo, IV quel modo che nelle 
cofe picciole lì cofluma, falli in due modi, con uento 
di mantici , Si con fornello a acre.Quello de marnici, 
che hora ui uoglio demoltrare,e qllo eh e piu I ufo,& 
e modo comune, Si fonde prello, Si a gli Orefici, de a 
ogni huomo,che fonde, e notisfimo,J* porrei far fen 
za dmicnc,pur p auertirui di quel, che forfè non auerulle,ui diro l’orctì 
ne. Per far quello , prima lì fa una fiicinetta con un paro di mantici 
da menar a una mano, o altro modo. Dapoi lì piglia il crogiolo della 
grandezza che hauete d:bifogno,3c s’empie di quella materia che uof 
lète fondere, Dapoi fòpra alla fucina auanri,doue efceel uento de man 
tici, s’accende tanta quantità di carbone.quaro penfate che pcwlì bene 
copi ire il uodro crogiolo , Si dapoi \ mezzo di tali carboni accefì lì met 
te il u- Uro crogiolo pieno di materia ,fopra al ferir del uento, nel fuoco 
due o tre dita difcrfto dalla pane douc e eie i! uento, o quel piu, o quel 
naaco che la grandezza del crogiolo, o la potétia de mantici ricercaflfe. 
Mi li lafla a poco* poco bene infocare, Se qirédo il uedrete ben rodò, 
con il ut ntolègliauiua & auguméta il fuoco, \ tanto gagliardamente 
fé glie ne da córinuado quàto ne ricerca p fin chel Ita bene fufo. Atiert 
tendo di tenerlo Tempre in mezzo Si dritto, Si infra carboni felicitato 
Oc bene coperto, fc per quello e chi fopra al piano della fucina tiene un 
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mezzo circolo d’una fpiaggia di ferro, fc chi il fa di tette di mattoni, Se 
tale cofe p altro non fi fanno, (è nò gchcritenghino il carbone, & pche 
meglio ftia ftretto infieme, 8c perche anchofopra tener vi fenc pcflà 
piu quatita,accioche facci il fuoco maggiore , in che l’aere manco pe# 
netrar fopra li polla, Si coli al fin fitto & bene netto da ogni cenare, o 
carbonigia , fi girta nelle forme che volete, SONO alcuni che per 
piu comodità Si masfime li fonditori delti ottoni che fanno vn vacuo 
murato, o tondo, o quadroni diametro vn palmo, o quel piu o man* 
co che gli pare, Si l’attrauerfano pretto al fondo di due o tre ferri , de 
fanno che il vento de mantici lo batta folto, di Io facci quafi l ‘officio 
d’una manichetta,Dapoi fopra li ferri metteno il crogiolo con la ma* 
teria,& l’empieno sfanno colmo di carbone, Se cofi quando e caldo 
menando li mantici la fondono, de tali maeftri dicono trouar per fpe* 
rientia,che l 'ottone conferua pin il fuo colore per quello modo, che in 
ncttuno delti altroché egli vfano,& che anchora fonde piu pretto, & eh 
a ogn’uno perlai via fenza molta fadigha viene fitto benittìmo» 



DEL MODO DEL FONDERE CON FORNELLO 
A VENTO, CAPITOLO Q_V ARTO, 


VESTO modo del fondere cò fornello a veto da 
molti e detto a aere, e modo che fi fa ccn poca fadi 
ga.Fasfi primamete con vn fornello piccolo o gra 
de a voftro modo con crogioli de carboni fenza ven 
to di mantici, ma nò fenza acre ventofa,qual perde 
dal luoco doue fifa di dall’adattaméto del fornello 
t[ _ _ qual cò Io fpatio del tòpo fa Perfetto del fonder qlla 

cofa,& che quanta che volete pporrionandola pero al vacuo, Si fuoco 
& al’aere che facci vento piu che potete, & per far quello primamente 
fifa il fornello dettoui murato,oueroficaua i vn rialto di pictra,oacro 
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parete di terra, « ancho fi può far , et fi fa portatile di ucrghe di fette 
có luto come ui diro, Quello in qual fi negli modo che il facciate lha< 
ucte da collocare in luocoche facci uento, come metterlo in qualche 
Ih ma grande, o a rincontro di porte o di tìmftrc,ct fi fa di forma tcn< 
da,o quadra, come piu piace a chi lhada fare.Ma qui hora nci,per piu 
comodità di mattoni, diremo che far fi debbi quadro, et fatto eie mone 
del Iuoco,da pici il formarctc largo un mezzo braccio o tre quarti,ct al 
to braccio uno e un quarto, et in bocca un terzo di braccio o piu, fc piu 
il uolete,ct al pari del terreno fi dee fare una buca larga un qno di brac 
cio,o piu, et un palmo alto, alla bocca fi fa cò ferri atrauerfati un fondo 
grariculato, Copra allaqualein mezzo fia adattato un pezzetto di ma» 
ione tagliato gride quàto e il fondo del crogiolo, et fopra a elio qn fi 
fonde s’habbi da pofar,accioche Tempre habbi da ftar piano, anchora 
che li carboni fi logrino , Ifia fu leuato nel mezzo del fuoco, et da poi 
s’empie tutto il uano,doue e il crogiolo, di buono carbone,hauédo prW 
ma empito il crogiolo della materia che uolete fondere, et coli lailate 
ftar lènza toccar mai cofa ncrt'una, filuo in agiognere caibonc,quàdoe 
logro,quel che u’hauete niellò, p fin che nò fia rufo,et p cócàidercqfto 
fonde piu pretto et piu tardi,fecondo li carboni e lacchi doue fi fanno, 
o cheaere uenrofò comodamente pigliar portano, ANCHORA come 
u’ho detto fi fa quello portatile in fu uno tn fpide grado di fieno di Ibi 
pra,a modo d’uno ceftoncino ueftito di terra, nel fondo fi fa la fua gral 
iella, et chi uol che piu con celerità fonda fe gli mette fotte uno canna 
d’acqua, nelqle li carbói accefi,che p li apti della gratella cafcano nello 
ftnorzarfi che fanno,cfcuano có la forca li ditali kii fino una efàladó^ 
che mena ucto,<5le grademete Terne, et ancho tal catino d acqua mofeo 
gioua aqlli che fòndeno oro, o argento, perche s’alcuna grana p Ione 
ne calca come auiene p maneggialo p rimenere dentro, cafca nel ai 
tino d’acqua, in fuoco fàluo,doue facilmente fi può ritrouar* 



DELIRE FVSION DE BR ONZI ic 7 
DELLE FVSIONI DI BRONZI ET ALTRI ME# 
TALLI IN GENERALE CAPI» QVINTO, 

O M E potete hauereueduto u’ho fin qui dimcllra# 
to col fcriuere Parte del gitto Se li modi di far le fior# 
me & di ricoccrle,'5< coli dapoi per fonder le mare# 
rie li adattamenti delle fornaci fi cornee quella, che 
fi fa per fonder a reuerbero di fiamme, o con manti# 
_________ ci & carboni, il carino, celioni, cazze, Se limili altri firn 

menti, che per far tali effetti fi coliumano, con quel miglior modo che 
ho Caputo» Hora ui uoglio dimoftrar per poter condurre alli fini loro 
quelle opere per lequah quefti ftrumenti fi fanno, Se come adoperar fi 
deuino, & prima uiuodir il modo che a uoler ben fonder che tener fi 
deue nelle fornaci a reuerbero, allequali non balla che le fieno perfette 
di forma Si bene fatte, che anchora ui bifogna per hauer le fiamme co# 
me anima Se caufa prima efficiente in tal effetto hauer il legname ap# 
propriato,giouene, Cecco, Bifògnaui anchora il iudicio del buono mae 
Uro di bene intender gli effètti, che li fuochi fanno, & ancho l’asfidue 
farighe delli aiutanti, Se che le materie p loro propria natura fieno di# 
fpofte a fufìone, Se prima uolendoui dire delle legna come u’ho detto 
vogliano eller d’arbori piu difpolli alle fiamme che al le bragie, & co# 
me auanti u’ho detto vuol elTere giouene, lécco, di fòrte che Ce posfibil 
e non habbi alcuna humidita fuperflua,Se di quello no Colo Ce ne habbi 
la quantità ballante preparatola per ogni riCpetto hauer Ce ne debbi 
fuperfluo,Se che fìa in Ccheggie Se non troppo grolfe» Coflumafi p mol# 
co lontano il carpino , anchora il falcio, l’albuccio,iI noce, il faggio, Se 
lhabete,Sc ogn’altra Corte di certi legnami, che Cono porofì Se leggieri, 
che p il uolgo fi chiamano dolci, Appreso a quello hauer ui bifogna il 
forno bene ricotto, acconcio, Se intonicato con cenere, Se ferrato il bu# 
Tetto dell’efcita con una fpina di ferro incenerata, Se apprefTo inforna# 
co in elfo la uollra materia larga , Se piu per ritto delle fiamme che pc# 
cete, Se ancho che dal fondo piu che fi puolliafufpefa al manco Copra, 
vn pezzetto di mattone che facci di fpatio Cotto uno ottauo, accio le fia 
me penetrar per tutto facilmente posfino,8e infocar il piano del forno, 
prima che a liquefar il bronzo comin ci , acciochc nel caCcare il troui 
caldo , Se fi mantenga nel elfer che ui cafca, Dapoi hauendo turate le 
ducfirieflrette con li due fpiraco!i,che per uederlo Si maneggiarlo lalfa 
de, con duefportellidi terra, fatti in due telati di ferro adattati da po# 
ferii a uollra polla leuarSe porre, ET COL NOM E DI DIO co# 
minciarete adarli fuoco mettédo prima le legna in fu la bocca dell’cm 
trata, Si dapoi a poco a poco fecódo che crefce il fuoco l’andarete ca# 
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dando aeranti fino alla dirittura della Gneftra,p laquale nel forno en# 
trano le fiàme,Se li ftregnendo il fuoco con piu quantità di legna, vige 
rofamente raugumentarete, doue con le fadighe d’un delli uoftri aiui 
tanti auertirete che mai tal fuoco non allenti, ma che continui per Gl 
no che la u offra material non Ibi Ga roflao bianca, ma che inclini Se 
cominci a fondere, Se allhora con piu diligentia,piu di Gamme ftrengé 
dola p Gnocheliquidisfimo Se fufo il trouarete , Se difpofto da poterlo 
facilmente introdure nelle uoftrc forme, Auertendo, perche alcune 
volte li fuochi gagliardi Se Ionghi fanno fopra vna certa pelle , che li 
riarde, & nó IalTà lotto penetrar il vigore dei fuoco, a quella fi remedia 
apredo il forno Se col fregarui fopra vn caftagnolo, Se percotédo rotrw 
perla, Se coG fate a ogni pezzo groflb,che fede in forno, accio che il fuo 
co in cdo piu facilméte s’introduca,Se gagliardaméte glie Io farete aui 
gumcntare,8e riferrado il forno per Gno,che il vedete tutto bene lique# 
fatto, allhora u’agiugnerete quella quantità di ftagno,che penfarete che 
meglio il corrompa, Se con vno caftagnolo maneggiandolo alquanto 
pofare con vno riicio di legname o di ferro il nettare te, cauado li pezzi 
ili mattoni, che vi metterti per fufpendere il bronzo, terre colate lchiu* 
mc,o altre fuperfluita,che le materie tenefTero, quali fi trouano tutte gal 
leggiar di fopra quali, leuatele, Se fate tutto il bagno del brózo netto, St 
dapoi con vna cana cauata,o con cazzotta, pigliandone a!quato,ne fa 
rete con il vortro iudicio il faggio, Se parendoui d’aggiognere piu* (lai 
gno vene aggiugnerete,fe non, parendoui difpofto da gittar,ii nfeaida 
rete alquanto, Se verrete al atto del gitto.M A P R I M A vfarete querta 
auertétia di cercar per il forno per il mezzo a Ila fpina Se a Ganchi eoo 
vno caftagnolo, s’alcuna cofa trouate di fodo,che non Ga fula, (émpie 
fregando il fondo, Se trouando che pasG lènza feontrare alcuno impel 
dimento, Se che per materia Ga tutta liquida come acqua o olio, Se che 
nel foruo dia (pianata, Se chiara. Se galleggiando ogni cofa, che non e 
bronzo, fopra di fe tenga fufpefa,Se lampeggi, come il fole, Se le Gamme 
anchora che vfeire fogliano delli (Iaculi quali biache Se fenza fumo ve 
dretc allhora di nucuo con vno nettatoro di legnante (ècco, (è ne hai 
jgf. ucilc bifogno,il rincttarete, Se gittandoui fopra gradò di porco, o d'ali 
•V tro animale, con tartaro mefcofato,o con fai nitro, ouero vi metterete 
corn a di caftrato,Sc li darete vn buono caldo Se dapoi hauendo netti K 
voftri canali, che fatto hauette infra la forma Se il forno con vno ferro 
torto fatto aporta, con vno, manico iongo , qual li maeftri il chiamano 
il mandriano , percorrete la parte della fpina che roda anzi bianca 
per il longo Gioco vi G dimoftrara dauanti,Se la mandarne in dentro; 
tenendo il ditto ferro fempre in mano, temperàdo conlaponta d’eflb, 
meda nel bufo,doue la Ipina rtaua^ufcire del bronzo,ladàndoIo venire 
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fbori, fecondo la qualità delIe.lorme,ct fecondo il voftro parere, perche 
in quello la difcretione et iudido, oltre a cognofcere la tufionc, molto 
importa, per far che le forme bene & licuramente s’empino , de tanto 
piu quanto all’artigliariz fi ricerca certo termine moderato, rifpctto al 
la quantità et forma della materia, alle earapane nó s’ha tanto rifpctto, 
er alle figure fele da il bufo tutto aperto. Pero, quanto l’entrata de loro 
gittonericeua,atutto lefpecie de gittihauere Infogna confiderationc 
fecondo la forma, dellaquale non unì può particolarmente dar norma, 
eccetto dirui, che fecòdo che la uoftra forma bene fatta, di buona terra, 
groda,o fotrile,o ben o mal legata, o che l’entrate udire per fòrte, fieno 
ftrettc,o pur larghe, o con pochi, o aflai sfiatatoi, fc fe la materia udirà 
e corrotta aballan:a,o mal corrotta, ouero fc la forma ricotta, o nò, che 
fe le bene ricotta riceue il bronzo fenza alterarione, & fé nò fchizzan# 
do s’altera , a che auertir fi debba , et masfìme nelle forme delle arti# 
gliarie, lequali empiendole con impeto fi sbatte l’anima, et defla o della 
forma fi rompe in qualche parte, et bene fpedò,per quello fi da entrata 
al bronzo d’andar in qualche luoco, che li maellri non uorrebbeno* 
Si che per dare comodità al aere, che ui e dentro, all’ufcire fuori come 
p ficurarfi dalli inconuenienti e buono mandaruelo moderato, Non vo 
glioanchora mancare, che quando farete a quello atto digitrare ani# 
l gliarie, il ricordarui,che quando haueretc piena la udirà forma, per fi# 

no che predò al traboccar faciatc , mettere nel forno, ouero fopra alti 
cannali, alquanto di (lagno , accioche la matarozza fia piena di mate# 
ria,etchehabbi gradèzza da poterne rendere al bifogno della bocca, 
accioche habbi a uenire fida, et fenza bufetti,comc edèndo magre co# 
Ruma uenire.Per ilche, oltre all'eflfere brutte, non fono anchor a mol# 
to feoire, ui uoglio anchor a ricordare, perche fpedò accade che fi fan# 
no girti di rami uecchi, come caldari, orci, coppi, et limili vali, et per 
manco fallidio et fpefa fi piglia per partito fondelli al forno di reuer# 
bere, che per edere materie vifeofe et fonili, come fono, calde cafcano 
in fondo , et fe non vi trouano bagnato s’appiccano, et infieme luna 
i con laltra di tal forte fi congiongano , che il fuoco non ha potere d’a# 
uertirle , et anchora che le trouate con frucatori quanto fapete , fe le 
ladate redregnere et amadare infieme, quantità fe gli dede un rnefedi 
fuoco non il fon d erede , et pero quando hauede da far quedo uedete 
d’hauere una pane di materia buona et allegra, et quella primamen# 
te uedrete di fonder , et dapoi a poco a poco u’andarete a giognen# 
do de rami’, che hauere , et cafo che non hauede materia allegata , et 
purvibifognadeoperareconilfomo,fate che quel che prima in# 
tornate fia poco et fia infornato largo alto dal fondo, et quedo co# 
me il vedete calcato, ol tre al percoterio, li darete alquanto di (lagno, 
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accio l’aiuti a far che fonda,?* dapoi fopra a quello a poco a poco ag 4 
giognerete la quadra, per farla Comma del pelo, che hauetedibifogno, 
mettendolo Tempre alle bocche a bene rifcaldar, prima che dentro nel 
forno fopra all’altro il mettiate per no li dar occalìone a rifredarlo,Ma 
il douer di tal cola farebbe di fonder tutto il rame, che adoperar hauei - 
te, con mariti Se carbone, Se allegarlo, & dapoi allegato metterlo nel for 
no per fondere Se fame il uoltro gittoni L FONDERE acatiuoouer 
a celione Se anchora a cazza, lì fa prima qual di quelli vati piu ui piace 
d’adoperar, come o’ho intignato, & dapoi s’empino di carbone, & oU 
treabenricocereprimache cominciate a fonder materia s’infocha 
bene, Se dapoi atomo fopra alle fponde fi metten li pezzi che hauete 
piu grosli,accio fi fcaIdino,& ancho perche fieno ritegno al carbone, 
che non fi fpanda.Dapoi menando li mandei Se infocando il carbone 
con fuoco vigorofo andarete mettedo fopra nel mezzo d’ellò la mate* 
ria che fonder uolete,& coli fecondo che il carbone fi uiene còfumàdo 
Se la materia a fondere, Se dell’una cofa Se dell’altra u’andarete a ragio* 
gnendo per fino che harete meflb in fufione tutta la quanta della mate 
ria che volete , auertendo che nell'uno pezzo vene cafchi dentro , che 
fe non fufo almeno fìa in colore bianco, perche non Colo fi fonderebbe 
lènza gran fariga, ma daria caufa a reffedare il fiifo,& fel vafo veltro 
e canno pigliareteun calhgnolo Se feoprirete la materia dal carbone, 
Se nettandola dalle Iope la rimenate infieme , Se cauatene, udendo, al* 
quanto di faggio, 8c uedete s’ha dibifogno da giognerui lega di (lagnai 
o d’ottone, per darli colore, & fecondo che ui pare andate facendo, et 
con li medefimi carboni, & con de nuoui la recoprite, et di nuouo foffìa 
do li mantici la fcaldate bene, et dapoi quando tempo ui parra battare 
te fa fpi netta del fondo per uno canaletto la mandarete nelle uoftre for 
ine, et fe glie celione Hurate la banda el luoco che fi lafla per uedere et 
nettatela, et fatto qllo farete tutto quello come di fopra facclle al catino, 
LA CAZZA occoncia, come al fuo luoco ui disfi,nel fonder da que 
fta al catino no e altra dilferentia fé n5 che mediante il manico e firn* 
mento portatile ,et fi conduce con eflfa la materia fufa a Iuochi douc mi 
e venuto piu còmodo d’adattare le forme, et e llruméto da raaellri aliai 
vfato,masfime nel fonder le poche quàtita,per nò comportar la fpefà, 
ancho il fallidio di far canali et folla p fotterar le forme.D E L MODO 
del fonder a crogiolo con mantici o piccioli o gradi, et col! del modo 
del fonderà vento non fi può in legnar l’ordine di tali llrumend che 
non fi dica la pratica , et pero non penfo altro diruene per haueme 
ditte a baflanza alli loro Iuochi, ma in quello difeorfo folo aggiognerui 
alcune auertentie,chel’una e per faluar il crogiolo, guardarlo dal uen* 
tede mantici, laltra fe per calò folTe di trilla terra ili! sfendefiè prima 
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chehauefte tufo il foccorriatecon metterai vn pezzo di vetro, ilquafe 
anchora che foffe debile foccorfo pur alle uolte bailammi il mete, come 
tuiene a chi iongamente fonde, che qualche uolta nel maggiore Tuo 
bifogno li manca il carbone, a quello ho già prefo per rimedio di far 
fegar certi legni tondi longhi quattro dita, et gli fon andato fra il car# 
bone mefcolando, quali, anchor che molti fene confumi, piu che fi folle 
carbone a tal mancamento Temono esfi, et masfime alle fuiioni groft 
fe,come occorrendoui la fperientia vcl di m olir ara* 

DE BRONZI ET METALLI COMPOSTI ET 
ALLEGATI IN VNI VERSALE* CAP. VI. 



I D I S S I auari,a chi voleua bene far l’arte del gitto, 
oltre al buon iudicio, quattro cofe eflfergli neceffaric. 
Prima il far delle forme, Se hauere il forno ben fatto, 
Se le legna di buona fpecie fecche & Ragionate, St an# 
chola materia difpoftaalla fufione,Se di mtte ui fo# 

no particularmente andato dando luce, & di quella 

anchora, come al luoco delle leghe de metalli potete vedere, doue in# 
fra l’altre u’ho detto di quelle del Rame aifai,per il che in quello capi 
telo uolendo poco dirne, ma per feguitar l’ordine promeffoui vi dico, 
che fcrapre che potete tutta la quantità de uoltri metalli, cheuolete 
mettere dentro in una opera, fe nonuincrefcelafadighao fpcffaj’al# 
leghiate, & facciate in pani d’una natura, perche oltre acconciarli me# 
glio nel forno Se elfere piu maneggiabili lì fondeno tutti ad vn tem# 
po,& con affai minor fadiga, che non farelle fe feffero diuerfe nature 
di pezzi, Se di dar al R ame corrottione e di necesfita. Perche fe penfa# 
He di fondere in forno di reuerbcro Rame fino da perfe prima che 
n’hauetle honore,fc ui creparelle l’anima, Se dapoi refpetto alla fua vi# 
fcofita,fe volelle gittame vna cofa fottile non riufciria,per n5 effere cor 
rente,et fe ui riufciffe faria tutto bufato come una fpogna.Pero e di ne 
cesfita fonderlo prima a qualche vndelli antedetti modi, perche vuol 
fuochi repentini et gagliardi con uento grande etuiolcnte et con buo 
ni carboni , et falò accompagnarlo fi deue con (lagno o con ottone. 
Alcuni per minor fpelà ui mettono alquanto di piombo, et coli quella 
materia compolla di Rame o llagno, d’ottone o piombo fi chiama 
bronzo, et per il gitto e materia difpolta a facil fufione et e corrente, 
et di quella fi fa le figure et l’artigliarie et molti altri lauori.FASSI an# 
chora del rame vnaltra forte di compofitione qual come quella fi chia 
ma bronzo , quella fi chiama metallo , ne pero e altro che quella del 
bronzo , ma (cambia il nome in quello vocabolo vniuerfalc , per la 
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piu Se manco quantità che contiene di (lagno» Delquale come palla 
dodeci per cento fino a vinti cinque, e chiamato da maedri piu St man 
co fino, Se e quello che fe ne fa campane , rifpetto al tuono, morta ri Se 
laueggi fi per effere lauori rottili con durezza, come perche non hab# 
bino a rendere alle cofe fapor,o odor,o tentura verde & fpiaceuo!e,co# 
me il rende il rame, fe non e (lagnato , fi fanno di bronzo, Se per con# 
eludere bronzo Se metallo e tutto vno,ma coli (ì chiamano per cogno 
feere le ditFerentie fecondo li lauori» 

MODI DI DI VERSI INGEGNI DE ACCOM# 
MODARE MANTICI PER F,ONDERE ME 
TALLI» CAPITOLO SETTIMO. 

MPORTANTE Si neceffario effetto al piu delle 
fufioni fono li mantici, quali oltre al vedere d’hauer# 
li che fieno morbidi, & richi di panno, longhi Se Iar# 
ghi di tratto, Se bene garbati , Si che habbino buone 
ventole , longhe Se buone canne, Se che per rottura 
non perdono l’aere che pigliano ; il modo d’acon# 
ciarli che facilmente operino a loro effetto importa affai, Se pero hora 
vi voglio andare notando alcuni , ingegni comuni da mouerli fi con 
acqua come a forza d’huomo,accioche fecondo che u’accadeffe vene 
posfiate fèruire, Benché quelli tali effètti ogni mae(lro li fa fecondo la 
fua comodità, o il tuo ingegno. Tutti pero con quello intento che ga# 
ghardamente o predo habbino a fcaldare,o a fondere le materie che 
vogliano, Alche fi cerca vento grande Se impetuofe, perche fimilmen# 
te il fuoco habbi anchor effo cofi da effere , Se perche le forze del 
huomo fono alle cofe grandi debili fi va cercando gli ingegni con 
adattare diuerfè lieue ouero l’aiuto dell’acqua. Per fiche alcuni fono 
che acconciano vna motta a'bottacci grande di diametro, «.7, et,#* 
braccia fecondo li Iuochi Se quantità d’acqua che il fuodile pasfi fot# 
to alla ponta della tauola che viene fotto li mantici dalla banda di 
dietro , Se che in effo fieno fatte alti fuoi Iuochi due lieue trauetfe po# 
de al contrario l’una da l’altra, Se la tauola difopra alli mantici lìa 
ferma , & quella di fotto per non effere d’alcuna cofa tenuta calchi 
venga a prire il mantice, Se tanto s’edenda che Parriui fopra alla tra# 
uerfa dello di!e della ruota. Per fiche dalla forza dell’acqua fatta gira# 
re le trauetfe dello dile che venghino a leuarein fu la ponta delle ta# 
uole che fono fotto li mantici et a ferrarla con la parte di fopra,et 
cofi paffata il mantice ricafchi,ctche fempre dalla ponta delle lie 
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ue trauerfe iia prefa la ponta delie tauole che auanzano di (otto ali» 
mantici come vedete qui nel di legno* 



ANCHORA fa conciano li mantici a acqua in piu altri modi, ma 
due qui ve ne voglio notare, accioche potiate c5 es(ì,o con parte d’esiì, 
aiattarui a tal effetto, occorrédoui.FASSI prima vna ruota a bottacci, 
come quella che u’ho detta ’auanti, Se nella fine del fuo biligo/Joue fi 
pofa,iì fa di ferro yno affé torto, come quello d’un manico di ruota da 
coItcIIi,ilquale aitando a basii, Se abballandoti» all’alto vn ftile,che fta 
biligato fopra affi mantici, che ha due braccioli, come una croce , alli* 
quali fouo attaccate le tauole 
r andoin alto Tempre ne 


dtUUUi tuuR una j 

de fbpra,de quali la ruota gì 


L’altro modo iìe^acendo limile alle (òpradette, vna ruotta , et in capo 
del biligo iia un limile affé, et fopra alli mantici iia una trauerfa bcliga 
tacche a una tetta babbi un contrapefo,et dall’altra (ia il manico che e 



LIBRO SETTIMO 
prefTo dall’aire torto, che girando tira in ( giu & fpegne in fii, & cofi lei 
gari alli loro Iuochi di mantici, vno Tene viene abafiar, quando il coni 
trapefo s’alza, l’altro ha alzare, quando cala» 


!lpp5 in 1 

m 

f! 

— 4 - 


ì : - 

,J il 

1 


\fr/ J r . ts» [ _ 



,11 

Li. 



FANNOSI anchora per forza d’huomo con varie lieue diuerlì alzari 
di mantici, li comuni che piu fi cofiumano e di metter vna croce bili* 
gata per ritto, ftc con una traucrlà confitta da capo Io Itile, & che pasfì al 
braccio di fuori, ftc venga fino apprettò a terra mezzo braccio, & alle 
braccia di tal croce s’attacchino li mitici, ftc coli Ihó mouédo vn paltò 
fplga il manico della lieua,una uolta auiti,& una tirido adrieto,& coli 
fi uégono a mouer li mitici, alzado co tirar, ftc abballar con Pallétat* 



anchora e molto ufìtato, perche l’artifice medefimo afi 
no batte il ferro puo,s’uuolc,fenza aiuto d’altri menar li mantici Tuoi, 
ftc per quello fi fa vno Itile ritto in mezzo a mantici,ftc fopra vili biliga 
un legno con uno centra pefo in vna trita, ftc da l'altra fi lega una fune 
che uenghi a una ftanga niella in terra, longa quitoe tutta la fucina, Se 
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legata di forte che la lufpen Ja alquàto da tcrra.Talche monta ndoui (b 
pra con un pie A graoadouilì la fune, facci eòe fa la cicogna d’una cai 
pan a A coli ftgliédoóc (cèdendo di tale Itang» li mantici anchora nen 
gano a cflèr tirati de allentati^ coli fanno ucnto Su lei ùcno bemslhno* 
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fi fanno mouer li mantici con legar un pezzo di canapctto al palco, o 
altra cofa che fia fopra alla mantici , che fopra aefliuenga in mezzo, 
alquale fia legato un legno tratierlò,che tali nudili l’ufano di chiamar 
giogo, Se i'alendo fopra alti mantici concordemente hor (òpra a l’uno 
& hora fopra l'altro, Se aggrauandofì lo facci far ucnto, Se coli cauto lì 
fa che fondenola quantità delia materia che uogliano» 


A N C H O R A per far uno alzar de mantici fi mette un Itile per pia* 
no biligato fopra, doue hauetc collocati li mantici con due braccia che 
modo da una lieua comefTa di (otto il legno nella ponta predò al biligo - 
difuori,che sforzata da uno o due huomini con due palli auanti Se due 
adietro alzino hor l’uno hor l’altro mantice come uedete difegnato. 
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Sono ifeniti c modiche alzano Si abbattano, fc che tirano, quali tutti fi 
potriano applicar a farlo far vn de tali effetti , Si io già mi ricordo fopra 
a tali inge gni penfando che mi refoluei che tutto quel che fi faccua a 
acqua fi potette ne luochi della necesfita farlo anchora c5 la forza delli 
hucminiA coli tutto quel che fi fa con la forza delli huomini farlo far 
molto piu facilmcte a l’acqua Si molti n’andai con il penfiero retroua 


In quello Si in moki altri modi anchora fi potrebbe far, facendo una 
ruota gride doppia da poterai caminar dentro un huomo,8e che fuor 
da una fponda fia dentata a polle, ouero fia metto vn legno a coltello in 
forma di mezza ruota che Iieui una lieua all’infu, quale fpenga uno Ili* 
le biligato in mezzo alquale fia attaccati gli anelli de mantici , Si che 
come la ruota grande gira , li denti pigliano la fcala della lieua , Si fa 
mandi in fu , Se fpegnendo il biligo doue fono attaccati" li mantici, Tu# 
no uenga per tal fpigner a alzar Si l’altro per il fuo cafcare uenga ab# 
ballar, 5c coli vadino facendo per fino che u’occorre dibifogno* 
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dormirà gli altri n’ordinai uno a un edifìcio nella ualle diBoccheg 
giano che con una ruota fola in una danza medelìma a quattro diuer 
fe fucine tal ingegno feruiua facendo l’officio di quattro ruota.Qucdo 
era una ruota da mantici abottaci comune, ma piu grande, che al l'uo 
Itile u’erà mesh li fuoi bracci trauerlì,che alzauano li mitici alla prima 
fucina.Dapoi in capo dello Itile, doue il biligo era un ferro torto, limile 
a quello dima rota, quale in una (tampatura di legno giradù fpegncua 
vna licua in fu,& la tomaua alla ritornata in giu, Se quella fpegncua 
un braccio d’unaltro Itile che arriuaua per in fin fopra alli mantici 
d’unaltro Itile locati a unaltra fucina,Sc nello fpegner che faceua alza# 
ua hor l’uno hor l’altro braccio , doue eran attaccati li mantici, Se di 
quello limelméte nafceua un’altro Itile, che ne fpegneua un 'altro, qu ii 
era per piano fopra a l’altro paro de mantici, qual fimilméte nello fpe# 
gnor che faceua alzana li mantici , che erano attacchati alli altri due 
bracci, de coli d’edifìcio in edifìcio l’uno Itile con il medefimo ordine 
fpcgnédo l’altro faceuanoI’effetto.Talche tutti Se quattro indente a un 
folo a due, Se a trc,fecódo che li maeltri uolcuano , Se credo anchora che 
far fi potrebbe a piu, le la quàtita de l’acqua e potete a folleuar le lieue, 
che uanno fpegnendo li Itili, alches’ha da conlìderar,5c circa l’ordine 
e cofa facile, pchc dal primo moto lì puofuccedere a molti, ma quello 
che in tal effetto ueggo di contrario il mantenerlo a ordine effendo di 
tante parti, St hauere anchoa lòpportar tati peli, Se cótuiuarli in tante 
forze, che ogni uoltachetal Ilruméto tutto giocaua, faceua un romore 
grande p la pcrcuslìone de legni. Io quello non ui poflò dimodrare in 
difegno perche e colà troppo difficile a me in defignarla,balhui quelli 
che n’ho dcmoltrati che fono aliai da poterui aprire fa uia a li udiri bi 
fogni, fe le parole nò fono Hate badanti a faperuelo efpt intiere» 
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EN CHE forfè ui pirra che io habbi trafgradito 
l’ordine per effer entrato a narrami quedo adatta# 
mcntodemantici,iqualianchochenó fieno fornio • 
uafi da tener fufioni fono membri de principali da 
condurre al portola barca delle uoftrefatighe,Sctct 
nando al camino nodro ordinario Se prefupponen# 
do che oltre al far delle forme habbiate fufo Se gittate, non folo figure 
tc campane ma artigliane, adequali muerofi ricerca,pcrdarlilor fini, 
certa pratùca ordinaria. Per fiche mi par veder che habbiate piene 
le forme, Se che le ui fieno uenute benisfirao, perche inuero a chi ufa 
le lue auertentie non uuol la ragione che altrimenti li uenghino ,8c 
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apprcflo cauato della fotti il voftro g ino, ex dapci fpoliato/o dalla terrv 
Per non vi hauer io detto piu fa vedendole coli rozze Se in forma che 
a pena vili dimoftrano quel che fieno, Perche voi nò vi sbigottiate nel 
la gran fadigha p ridurle vi voglio aprire vn poco di via accio vi paia 
da me erter alquanto aiutato, per ilche primamente e (Tendo artigliarle 
vedrete di cavarne lo Rii dei ferro che nel mezzo dell’anima viene a 
eflèr locato. Ilche farete facilmente colpcdo il calcagnolo dell’anima, 
masfime fe prima có cenere o canape onero funicella Tara (lato tal (lile 
inueft ito, Ac appreflò co vna Tega fonile d’acciaro con denti minuti pie# 
coli Se dritti, temperata cò olio o altro grattò, ouero cò vna falce fenera 
minutamele intaccata con vna martellina il Tuo taglio fegarete la ma* 
tarozza,chcc fopra alla bocca, Se apprettò farete icuar con diligentia 
có vno (carpe Ilo la terra attaccata alle ricce o altro imbronziméto che 
tenga fopra,& dapoi con grattabuge Se acqua ritrouarete l’imprefe,ar* 
mi, fregi, Se cornici, che per ornaméto fatto v’hauefte, Se con vno mar* 
tetto ogni fuperfluo,che fia brohzo, battendo rimetterete in dentro, Se 
al fine netto il bronzo con lauare Se con il rader Se tagliar ogni terreftri 
ta con uno martello grotto diligenteraéte battendo li fuoi piani pianili* 
fimi li redurrcte, Se fimilméte la bocca Se tutte le Tue comici con lime, 
Se con ogni (frumento , che vi viene meglio, iuftisfime Se terminate al 
posfi bile, redurcte.Dapoi con vn ferro longofle gagliardo, Se in ponta 
habbi alquàto d’acciaro, fatto a guifa d’uno fcar petto, alquato agobbia 
tò, ouero a tre ponte, come vn ferro di lanccia da gioflraaminino,o co 
me vi par.cauaretc la terra che ha fatto il pano per la palla, p la polue* 
re, Se per il fuoco , colpeggiandolo tanto con quello dentro a tal terra 
per Hho che tutta Tene caui,Se có diligétia cauadola fuori la farete netta 
Se li farete il Tuo bufo al vltimo del vacuo da piei piu che potete, per in 
trodurc nell’artigliarie doue e la poluer il fuoco, có vna facttella d’accia 
ro inetta in vno grà trapano con gràde halle Se gra matarozza grotta, 
poco manco di quato volete che il bufo fia, Se che la ponta habbi fatta 
a modo d’uno fcarpelleto con il taglio bolfo Se piano, Se che fia tempe* 
tfcto nel principio della viola.Foralì anchora có vno altro modo met* 
tendo la facttella T vno manico che ha forma d’uno/occhettoda feta, 
ad ittado Farti gliaria in fianco con vno archetto,© con vno neruo.o fu 
ne fottile appoggiàdo la parte di dricto della facttella avnaverga di ftr 
fo doue fia llampatoui vn piccolo ritegno, & con di'igctia facédo girar 
la facttella Se con la uerga pian pi ano l'pcgnédola, fecondo che la ua Io 
grande la foraretc,pfin chearnuarete al vano dritta nima,auertedo di 
far in modo che la no vili fpezzi, perche molte uolte chi nó e diligente 
quàdo le l'p; zzano cauar nò le portano, Se detti due modi qflo dell’ar* 
chetto fecondo me e il piu fi aire, Se delle forme delle faettclle qfta dello 
fcarptlletto c la miglior, pche aflzi pili leua che fc glie có ponta a oliua, 

c quella 
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o quella dclli due tagli l’uno contrario a l’altro come molti cdhitnaho -, 
& fopra a tutto aucrtite di fare che il bufo non fol referifea nel vano & 
in qual piu (Iremo del vacuo dell’anima a ponto , ma vna parte fe pof; 
libile è li troui a eiTere nel fodo , che folo bada ogni poco che sfondi , at 
tefo che per fperienza fi è veduto , che il fuoco tnelTo per tal modo fa 
che la forza della poluere non ribatte l’artigliaria in dietro , & non bar* 
tendo non da pasfione ne allarrigliaria , ne alli carri , che la fufiienc , Se 
tirano piu giu Ilo , & coli a quello modo condotte , fi portano dire fini* 
te , fe dentro il Vacuo, doue ha da correre la palla, fono da bronzi o dal 
la terra perfettamente rinate* MA A Piv camelia bellezza Se ficur 
là dcH’artigl:arie,fc per far che l’effetto loro del tirare il faccino con per 
fetta iuftezza , Hanno quelli fignori foldati ouero maefiri di artigliane 
principiato a volere cefi le grolle come le minute, che dentro per tutto 
fìtriuellino,comefifannogli archibufì,& fchioppi di ferro, che per 
tirare a braccia fi ccrturuano , con liquali non folo li colombi , ma [con 
la mira, che gli fanno, danno in ogni piccolo fogno, & ammazaho 
ogni vocilo, o animai che vogliano, anchcra che’el fia piccolo , Perii 
che vi voglio notare parecchi modi , che ho con fpcrienza vfati , accio 
che , volendo , ve ne posfi ate anchor voi feruire per fin che non trcua* 
te meglio d’uno di quefli , Se per far quello effetto , doue ho potuto, ho 
fatto vna ruota glande doppia da porerui caminare dentro vn’huc# 
mo, per darli il moto, Se quando non ho potuto quello, ho fatto ccn 
vna ruota da carri di cannone, & in la boflola hoincallratovn legno 
pii mezzo dc’qua'e ho melTo vno ftil di ferroccn vn manico torto limi 
le a quel che volge detto ferro da ruota dall’altra teda ho fatto vna 

buona gobbia quadrai la ruota ho pofata fepra tal biligo,& nella geb 
bia di quello ho come fio vno dii grofio Iongo tanto che ferua a taccar il 
fondo del vano dtirarrgliaria, & in cima di quello ho fitto faldar vno 
quadro d’acciaio con tutti e quattro li luoi canti giudi Se taglienti Se be* 
ne temperati , perche meflo nella bocca dcH’artigliaria il girato facci a 
ponto il tondo , Se quedo è il modo ccmune , henne anchora fatti ccn 
cartelli di bronzo , Se comelToui d’acciaio quattro cantoni , per fuggire 
quella incommodita , che rende quel martello d’acciaio & ferro , in tem 
perare a giudare a ponto & arrotare , pere he’l fia tagliente, dipoi ho ad 
dartatoil pezzo dell’artigliaria che ho voluto triuellarc fopra a vno mo 
dello d’olmo', o di noce, o d’altro legname , che fotte fia piano', Se fat* 
to lo a modo d’uno carretto Se fermatol bene có legature di ferro o ccn 
funi.o come meglio mi e'parfo,acciocfi il triuello nel leuarc no il tnoua, 
ET P O I ho mefio quedo fepra il piano d’un palco fatto di piu mo* 
dellichehabbinodilonghczza almeno Io fpatio di due volte di quan* 
to e longa l’artigliaria Se l’ho fatto forte & ben fermo , Se fra il letto do* 
uè e 'collocata rartigliaria il piano detto ho mefio tre corletti tondi a 
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traucrfo, accioche talmente PartigJiaria fecondo che e' tirata camini,. 
& per quello ho adattato auanti vno arganetto per trauerfo che equa! 
niente tiri due pezzi di canapetto attaccati alle fponde del letto a due 
buoni oncinctti di ferro , & anchora io ho acconcio vn’alrro arganetto 
dietro per poterla rctirare quando la feorre , & per cauarnc le triuella# 
ture & il triucllo, & coli quando io ho finito d’acconciare tale edificio 
con l’ordine dettoui, ho fatto gittar;có la forza di tre o quattro huomi 
ni la ruota biligata , òc pritn 1 ho 1’haltc del ferro nella gobbiao’da capo 
o da piedi ben cómefia , & per vno bufo che li trapasu, uielTo vna chia. 
uarda , Se col tirare dell’arganetto accollata la bocca dcll’artiglia* 
ria a poco a poco girando l’ho fatta andare Jìn nel fondo , & co* 
fi in due , ouero in tre riprefe crefccndo Tempre gli tagli 
del quadro dell’acciaio vno fpagofe non piu, 
io l’ho benislìmo nette & rriuellate. 


L T O piu mi piace il triuellare per via della ruota doppia 
da poterui caminar dentro con vn’huomo , o dui , che con la ruota da 
carri de cannone , per rifpettoche al Tuo alfe, fel fi può aggiugnerc vno 
penine, ilquale entrando in vno corletto che anchora lui habbia per 
affé vno altro triuello , Se cambiando nella ruota in vno medemo 
tempo fc può triuellare due artigliane , & fa molto maggior 
effetto quella giunta che non fa l’affe proprio della 
ruota, & quello non può accadere nella ruota de - . rn 
canoni, perche non fc li può acconunodare , 
gli huomini che abraccio dia il moto » 

alla ruota per fare tanto effetto, , 

* . ìt .:•?! . come nella figura dife* ~\r 

gnatofìyede» 
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ANCH O’R A ho fatto tale c Petto di trivellare con piu altre forti di 
criuclli , quali vi voglio narrare, perche accadcndcui non habbiatea 
efler fuggetto a vn modo folo, & in Firenze vclfi vedere la fperienza di 
piu medi infra gli altri per triuellare vna, colubrina feci vn’hafta di lev 
gname di leccio fecce grolla poco meno chel vanodcll’artigliaria , nel 
quale feci in loco del maffello dell’acciaro incalvare a contrario l’un de 
l’altro otto tagli d’acciaro temperato, & fatti taglienticon tre cerchi 
di ferro , vn da pici , vno in mezzo , & l’altro da capo per [legamento 
d’esfi , adattati pero da poterli mettere & cauare a vcftra pefia, de qua 
li quattro nc veniuano da capo , & quattro piu basii , & cefi quello tal 
ftile mi fcrue' a’triuellare tal colubrina benisf mo , A nchcra oltre a que 
ilo per triuellare il Leofante nel medeiimo lucco col parer d’un fabro 
ingegnofo fi fc vn triuello a limilirudine d’uno di quelli ch’adoperano 
alcuni maefiri di terno , che li chiamano trincili alla franccfe ,che ftan* 
no quafi cerne gebbie , ma quello era cerne vn pezzo di cannaled’ac 
ciaro temperato con gli Tuoi tagliviui & raglienti, A quello girandolo 
con vna ruota grande leuaua benisiimo , anzi alcune volte piu pretto 
troppo che poco , & non efferuaua , in tutto li termini lutti A nchor^ 
come v’ho detto di fepra volendo fare vn triuello d’acciaro da cctr.ct 
ter per triuellare cannoni, o doppi cannoni, o pur che fuffc fald i0 j n 
poma dun’hafte di ferro farebbe grà diffculra farlo cheftciTe bene in 
quadro, A chc tcneffe buoni li catoni fi pfabricarlc cerne anchora per 
cfler maffatroppo grado p falciarlo, tépcrarlo o alla ruota farlo eaelien 
te. Per ilche bifogna penfar a vie piu facili , & p far p'ucfto fi f a di bró-o 
vn taffello tódo grolle poco meno chel diandro della palla , & in que* 
fio lì fan quattro o al piu fei cannali , eh- f TÌcno j n f cndo a ccda d [ 1 ron 
dine , & in quelli dapoi fia cornetto qiiattro co|tc|li d - acciaro bé pcea 
ti & taglienti , & : v ho duetto o^ anro f p c h c quattro fanno meglio eh fc 
tufferò piu, attefo cu 50 fi da grà fatica, quoti piu fono al triuello, p 
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eli piu s’attacca, & coli quello tal taflcllo comelTo invn dii quadro'di fer 
ro o di legno grollo Se longo a fuffìcictia Se a trauerfato per di fopra che 
non polla vlcire con vna chiauarderra Se con la Iieua d’una gra ruota d 
rata a braccia.o a huomini p dentro, o p di fopra che la cammino, oue* 
rocócauallo,o acqua, adattata litriuellarebbenófolo vn’artigliaria di 
quelle che hoggi li coll umano , ma vna bóbarda , Se al tutto feneleua 
ogni fupfluita o impedimento che p dentro la palla potefle p quale fi 
vogli modo alla fua vfeira hauere,& coli quelli fono gli modi che p tri* 
uellar artigliane vfai Se ho vfati, o veduti, o ho fentin che fi fieno vfati. 



H O R A hauendo fatte l’artigliarie Se dalla terra rinette Se da ogni al* 
tra fuperfluita , battute, Se triuellate , Se fatti gliloro bufi da introdurui 
il fuoco, Stridii ttc tiranti, fi- deueno prouare, tirandole tre botte per 
diferedere Se ficurarre il Patrone , che Pha fatte far , con poluere comu 
ne, & l’ultima con tanta quantità che fia di pefo pari alla palla* Dapoi 
altro non gli manca fe non di metterle nelli loro carri , Se condurle in at 
to ♦ Per fiche , accioche postiate anchor quello far , vi voglio in quello 
difeorfo dar luce come far fi deueno gli carri loro. Dicendo contra a 
vn certo parlar che molti dicano delle mifurc Se peli che bifognano al* 
le cofe , lequali quando quelli non le fanno determinare, dicano douer 
fi farli fare a diferetione , lequali cofe fe gli huomini non fono di molto 
iuditioodimoltafpcrienza,ofeacafonon vili abatteno, che porria 
e ile re , fempre fono per far o poco o troppo. Se per concludere tutte le 
cofe che hanno bifogno d’un 'altra, o con mifura o pefo , e di necesfita 
che habbino inficine cóueniente proportene. Se quello che gliela vuol 
dar a cafo o per fua diferetione facilmente può errare. Ma la vera Se piu 
ficura via c quella che con l’efperi cria della ragione fi tira dalla cofa eh 
volete accompagnare, laquale fempre trouarete che ella ha' in fccon il 
mezzo , o co il terzo, o có il quarto, o con altra parte determinata la fua 
predetta pporrionc.E T TORNANDO! quelli che fanno li carri 
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per Partigiiarie , Se che fanno li letti Se le ruote a cafo , hor piu bade, hor 
piu alte , hora piu fenili , Se hora piu groflc & piu cariche di legname , 
che al pefo Se alle forze dell’aitigliarie nó fi cóuengano, Tal che fecon 
dol’oppenionemia s’aggirano come farfalle a lume, attefo chele vóga 
no fpelto a far tanto deboli che al tirare reggere nó pedano, & quelli eli 
da quello rifpctto guardar fi vogliano Se le fanno erode come masfi di 
legname cafcano in vn ’altro incóueniente , pchc le fan no tanto fcócie 
che diuentano inhabili da poterle códurre a viaggio Se alle battarie , Se 
a quelli luoghi doue li patroni feruire fe nc vogliano , anzi bene f pedo, a 
chi i’ha conigli farebbe meglio a non le hauere, ptrouarfi da ede nó fo* 
lo’impcdito , ma come immobile Se legato , & laflar in man [delli nimei 
nó fi vorrieno , ne fi deueno, ne ancho códurre nó fi poflano.Perilche, 
fecódo la mia oppenione , fie fecondo che trouo, dal pezzo dell’artiglia 
ria s’hanno da cauar tutte le rnifure fi la lóghezza come la grodezza de 
letti, & dapoi del diametro della ruota s’ha da cauar la grodezza del 
tnezzo,fie cofi del mezzo s’han da cauar li gaui , fie di gaui li razzi che li 
fuftentano, fie cofi l’ade che entra ne mezzi doue girano le ruote, có dar 
larocóuenientegrodezza & !onghezza,dcIqua!e primamete dirvi vo# 
glio,come quello mi pare che habbi bifogno di qttro cófiderarioni,pri 
ma chel fìa di legname di natura duro bé fecco & bene llagionato, grof 
fo fecódoil pefo eh ha da fupportariógo , I prima la cótinétia del letto, 
dapoi qtofono li mozzi , & piu tato qto ficuramétc da capo teghino le 
chiauardc,6e ancho dalla ruota al letto facciano alquata di fepararione» 
Perch nel caminare le ruote nó tlracciano il Ietto , de eh tutte quelle ló* 
ghezze cógiute infìeme fi die auertire che nó eccedino alla larghezza 
d’una carrareccia comune, & di grodezza fi cófacci alle bodble delle ro 
te, fievole anchor quello tal ade alquatojda ogni teda corneggiare, pche 
meni la ruota da piei larga piu che da capo , Se a volere tal ade formare 
fi va prima sfacciàdo il fuo legno come vedete qui appredò difegnato. 
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I L E T T I dell’artigliarie grotte fi debbano far longhi quanto è la Tot» 
ghezza dcll'arrigliana , & grosfi di legname il terzo della palla r larghi 
tanto quanto Partigliarie incateno a ponto, & che cornisi! li bilighi fa# 
cilmente alzando &abaflandofi mouino, fc di altezza vogliano ettere 

S uanto éPincaftratura del pezzo con l’incattratura delPafle , auerten# 
o]che tagliata non la debiliti per tal modo che la non tenga per ribat# 
terein dietro, quando la tira. Molti fono, che tali letti far colhimano 
fenza alcuno garbo piani come due pezzi di modelli, che inuero tal for 
ma fi fa alle molto grotte , oa quelle che hanno da feruire per corfia di 
Galera, ouero forfè al non potere trouare modelli a fufficientia tanto 
larghi , anchor che a quelle che fi metteno in naui o in luoghi che hab# 
bino a (lare ferme non importa come fieno, hor quelle fi collegano con 
tre gagliarde trauerfe incalvate , per la grottezza del legname, con due 
incallrature a ogni tetta di trauerfa , & per di fopra fi chiauichiano con 
vna cauichia dileccio o di quercia che pasfi tutte Pincatttature & arriui 
fin di fono, & tali trauerfe fieno tanto longhe quanto a ponto v’entri 
la grottezza dell’artigliarie , & le cornici intaglino hauendole netti mo# 
detti del letto , & s’incateno , altrimenti fi daria occafione che il pezzo 
ftandoui largo in qua 8c in la andafle ballando, tirarebbe puoi codierò 
fenza gran tanca del bombardiere, LE R VOTE de carri per ra* 
gione Si per fperientia è (lato veduto che quanto hanno maggior dia# 
metro piu facilmente muoueno, per hauere il loro circuito piuleuato in 
fe'&pofarc nel van della terra manco, ma fono piu debili rifpetto al 
tratto longo de razzi , & oltre a quello non s’hanno da far tanto larghe 
di diametro che vi portafle tanto che metta Patte non fignoreggiafle il 
pezzo dell’artigliaria, & pero hauete da confidetare la grottezza del vo 
ftro pezzo , & l’altezza de letti , 5c vedere s’hauefte a tirare in vn luogo 
piano , & Patte non vi venitte tanto alto che di molto fopra fàceffe la co 
u che volefte battere , perche in molto alzare l’artigliaria dietro s’offen 
de nel tirare , anchor che fàcilmente le ruote fi rauoino il letto, & pero 
fette volte quanto c il diametro dcll’artigliaria grotta da piei , farete il 
diametro delle ruote, & la grottezza del Ino mozzo farete la fetta par# 
tc del mozzuto & di longhezza il quarto del diametro ♦ Quelli com# 
munemente per fare meglio.fi lauorano al tomo , ouero con vno fello 
a mano , perche fono come ifponto a mtto il circulo , fanno!! dalla par 
te di dentro piu grosfi che di fuori, perche hanno da contenere la Dof 
fola maggiore , rifpetto alla parte delPatte in grotto » AVERTEN# 
DOVI che quando tal mezzo e piu longo tanto piu fa il carro ficuro 
a non riuoltare fotto fopra , come fpettò cambiando auiene , ogni ruo* 
tafi fa di cinque o di lei gaui, aognigauio s’adatta due razzi che co# 
mesfi prima nella ftamparura del mozzo, & incauichiati con due 
cauichie trauerfe per ogn’una pattando nella ttampa dell’altra , è# dal 
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poi al fuo dritto bucarando Se Rampando a trauerfo del gauio fi comet 
te le ponte Se ftrigncndole a ponto formano vn circulo giudo, man* 
dandogli con il corpo della mazza per in fine al termine del ritegno 
del razzo , Al V ER.TENDO, che quando fatte nel mozzo le Ratti 
pe da comctterc gli razzi , di fare che girano le ponte in fuori al meno 
quantoélagroflèzza del gauio, acciochc la ruota non prema il raz* 
zo per dritto. Modo tutto da ragione Se fpericntia ♦ Perche s’èvcdu* 
to che caminandocon artigliarla qualche 1 , faflb, come auiene che fi 
feontra , vrta nelle ruote , ouero per trouarc la ftrada pendente molto 
li gitta il carro in fu vna banda , & all’hora le ruote coli fatte vengano 
adattare li loro razzi per dritto Se fanno forza a fuftentare il pefo affai 
piu gagliardamente che non fanno quelle che hanno li loro razzi per 
dritto ♦ Perche quando le fitrouano forzate & pendenti li ttuouano 
le loro ruote torte, il carro facilmente trabocca Se le ruote ne razzi , o 
uerone gaui fìfpezzano.E T C O S I condotti di legname li letti delle 
artigliarle & ruote , Se comporti in carri s’armano di fpiaggie di ferro , 
Se principalmente le ruote , adequali primamente per ogni ruota fi fan* 
no due boffole, vna di circuito piu grande che l’altra & ficometteno 
nel mozzo, la maggiore dalla parte di dentro, & l’altra di fuori, Se 
quelle fono che incannano l’arte, Anchora fifa a ogni mezzo due 
cerchi nelle tefte alquanto acantonati, perche il tenghino che non 
(fenda , Se fi confichiano & ftrcngano,bene di fuori, nelli cftrcmi del 
circolo fi mettcno quattro pezzi di fpiaggie, almeno larghe quanto è 
il gauio , o puoco manco , Se con chioui con tefte groffe , accio fatti fe* 
condo lequalita ti delTartigliarie Se de gaui con vno ordine o due fi con 
fichiano , Houi detto douerfi fare quefto con piu pezzfdi fpiaggie 
ft: non con vna, anchor che la ritegneffe tutti gli gaui, come alcuno li 
crede, che Rare doueffe meglio ♦ Ilche non è vero , perche fe cafo 
v’occoreffe di racconciare il carro di gaui odi razzi, facilmente, ef* 
fendo di pezzi, fi può fare, fccnficcando folo doue bifogna , fen* 
za’ hauere a fconficcare il muto, ilquale fenza dubbio quando fi 
fconfichiaffe in fcambio di racconciare in vno altro luogho della 
ruota giuftando vi crefcie rebbe la fatica , Se coli a ogni afrontamra 
ddle fopra dettefpiaggie folo fa vna legatura di fèrro bracata , che le 
piglia tutte e due , Se fi lega fotto al gauio, &ancho per piu fortezza fi 
fa a ogni gauio vna incaftratura che cornette l’uno ncllaltro , Se di fiio* 
ri fi conficcano Se trapartano all’altra parte, ARMANSI : DI 
SPIAGCIE di fèrro , fimilmcnte anchora gli lem , Se prima a luoc 
go doue Ranno gli bilighi dell ’artigliarie fi mette a ogni vno vn piumac 
duolo di ferro, che ha di fopra vno becchetto forato, da mettere vna 
chiauarda , Se fotto vna coda di chiauarda per la groffezza dello 
letto per fino di fotto, appreffo fi circondano tutte'le tefte per in* 
' p iiii 
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fino al taglio dell’atte, & di Copra perfino pretto Copra al - biligo /dono è 
vna Cuodatura che piglia vn altro pezzo di Cpiaggia , che cauaica il bi# 
ligo, Se va per fino al pari della culata , Se quella da quattro chiauarde, 
che trapalano per la grettezza delle Cponde del letto Se pigliano le par 
ti di Cotto, che ve n’è vna che trapalTa I ’atte,?c dal buchetto del piumac 
ciuolo Cono ritenute tali ferrature , Se con le loro riparelle & zepperà 
biadite , da poterle , volendo , facilmente cauarc, DA POI a ogni coda 
di letto da piei fi mette vna legatura di Cpiaggia ,Se quelle con chiodi fi 
confa: :ano,Se in mezzo della trauerfa da pici fi mette vn anello có vna 
cathena , & poco piu Cu artraucrCo del letto fi caccia vna cauichia grof# 
fa, per mettere il timone da potere tirare con boui , o buffali, o pur con 
caual!i,Se in c piani della larghezza del letto Copra a Patte fi mette vn bo 
no oncino di ferro , volto al contrario della bocca , per potere attacca# 
re vn canape , che non feorrino alle calate , Se ancho per tirarle alcune 
volte per tal verfo , refpctto a luoclii di fattrofi , che per li caminifi feon 
trailo , 8c quelli come potete comprendere fono tutti H pezzi delli ferra# 
menti che vanno in vno carro d’artigliaria , a chi itvuol ben ferrare , 8c 
hauetc da Capere , che Ce glie cannone , vuol di ferro poco piu o manco 
dilibre 4 j-oo.ouer jooo. libre di fèrro. ET PER CHElechiaua 
gioni delle ruote hanno diuerfita fecondo li pareri, vi voglio diCcorrere 
le ditferentie di quelli che s’tofano , quali Cono di tre forti , ma quello de 
ue confiderare chi ha da condurre . Perche ole s’hanno da condurre 
l’arrigliarie o per montagne , o per terre fangofe,o polucrofe, ouero faf 
fofe,accioche posfiare Coccorrere a gli incommodi Se v’aucrtiro d’alcu# 
ni vantaggi , de quali per hauerne non fi die mancare, di cercare, Se far 
ne ogni diligcnriu , Sein quello è gràdisfimo aiuto , Se pero per li fanghi 
& luoghi piani, quelli ehioui,che foprauanzano la ruota,fi ficcano Se fon 
no difficulta a tirarle , Se ancho alquanto il fecondo chiodo con quello 
che in mezzo a ponto s’accorda a imponrarc , de accrefce difficulta , Se 
pero per quelli tal luoghi fono meglio quelli che hanno le tette piane in 
cattrate con vna (lampa nella grettezza della Cpiaggia, Se che fuori di ef 
fa non hanno alcuno rilicuo,& di quello ne fece fperienza quel fapientif 
fimo Signor. Alfonfo Duca di Ferrara, qual di fua bocca m i ditte haue# 
re che al carro delFartigliaria con ruote coli fatte bifognarli manco vn 
paro & due di caualli,o di boui,che a'quello che hanno le tette acute a fi 
militudine di ponte di diamanti, e vero che alla villa quelli fono piu va# 

- ghi,3e fenza dubbio credo che alti luoghi montuofi Se afpri quelli del ca 
poa diamanti fatti fieno piu vtili , perche meglio defendeno la fpiag# 
già del ferro , Se la ruota dal Catto , Se ancho per ficcarfi tali ponte fan# 
no alla ruota certo appoggio da non potere fcorrcre ne a lofcendere 
ne al falire’. L’ALTRA forte di chiauagioni che hanno il capo ton 
do fono fatti a cafo per carra da portare pietre, Se da macttrì fenza con 
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fiderarione o difegno , che fola gli baila che tcnghino la cofa , che con 
ficcano, apprcllo alle chiauagioni fono le difiere n rie delle legature,, 
quali , come v’ho detto , chi le fa a modo di braca che piglia le riuercc 
delle teile delle fpiaggie, &douc s’accodano fotto, fi legano con vnx 
chiauardetta ritorta, Se alcuni le ripieganoin loro medefime, &an> 
cho e che in fcambio d’una ne fa due , Se a ogni teda , Se anche in me;# 
co della fpiaggia ne mette vna , tutte tali cole fono pareri , Se volontà 
de maedri , Voglioui anchora auerrire del legname che per tal effetto 
da adoperare haiictc^ qual aucrtite d’hauerlo , di che forte il lia, che fia 
fecco & dagionato , Se che per fare li letti Se li mozzi Se gli gaui fia d’ol* 
mo , li razzi Se rade di leccio , o di quercia , Se di nuouo vi du o che vuo# 
le'edcr bcnislìmo dagionato Se fecco, altrimenti in puoco tempo , o in 
puoco viaggio ogni cofa fi feomette Se guada, Sedi nuouo gli hauete 
da rifareda capo, hora fecondo legrauezze del pezzos’ha da penfa# 
redi metterlo in carro, alche molti ordinidi vitià d’alzari di peli vi 
potrei dire . Ma quello che per necesfita s’ufa è vna fcaletta bucarata , 
qual con vna chiauarda di ferro fa fidime a vna lieua, deprima fe in caf 
fa nel letto il pezzo in terra fenza ruote ♦ Dapoi s’alza l’affe da vna ban 
da , Se vi fi mette fotto qualche cofa , che non li lafci tornare in dietro , 
& da poi fi fa il medefimo da l’altra parte, Se coli in due, o tre abate s’al 
za tanto , che nell’aire entra vna ruota , & cofi fi mette anchora l’altra , 
& con il percorere Se con le lieue fi riducono alti termini loro, A: con vna 
chiauardetta nella ponta delibile fi fermano , Redaui hora , per po# 
terla menare , folo a acconciare li timoni , che s’hanno adattare , fccon 
do con che tirare la volete o con gli huomini,ocong!icauaIIi,ocon 
buoi , o buffali . Se con huomini,fi mette fotto vno caretto con due 
rotette, accioche la tenga fufpefa da terra, & s’attacca il fùnichio alla 
cathena , che mettede da piei , Se con vna chiauarda fi ferma la coda 
del carro fopra al carretto, ftcfaslì tirare il fùnichio. Se con buoni, o 
buffali , fi mette vn timone folo alla chiauarda del mezzo, Se alla punta 
del rimone s’atacca alli buoui il primo giogo , Se al fùnichio feguc d’at 
laccare il redo , Et fe con caualli , vi s’adatta due timoni , vno per ban 
da, & vno cauallo entra in mezzo. Da poi s’attacca il canape a vno 
oncino del timone , Se palTa per il coll ar del primo cauallo a vno a vno, 
o a due a due , con quedo ordine ve ne potete attaccare quanti n’ha# 
uete dibifogno , accioche facilmente la tirino , con li quali piu che 
con altro animale , con prodezza Se facilita , a lucco doue 
vuolete , fi conduce , Et fino qui fia detto quanto vi 
poteffe dire propriamente dell’artigliarie . Delle 
polucriA delle Palle, & de modi d’adoperar 
le vi diro alli loro lochi, quando vi ragio 
naro delle battane, che fi fanno, 
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LIBRO SETTIMO 
MODO COME SI FANNO, MEDIANTE LB 
F V SIONI, LE PALLE DEL FERRO, DA 
TIRARE CON LE ARTIGLI ARIE 
CROSSE, ET PICCOLE, CAP, IX\ 

ER NON deuiare da l’ordineprincipiato,fì nel di 
re delle fufìoni, eoe delle cofe neceffarie all’a rtìgliaric^ 
vi dirò al prefente il modo con eli fi fanno le palle del 
ferro , inuentione certamente bellisfima ài horribile , 
per il fuopotentisfìmo effetto, cofa noua all’ufo della 
guerra , peli n5 prima(che io Tappi) furo vedute pai 
le di ferro in Italia per tirarle con artigliane, che quel 
k efi ci con dulie Carlo Re di Francia per la fpugnatione del Reame di 
Napoli , cétra del Re Ferrandino l’anno , M^j.Hor, ben che di que* 
Ile ve n’habbi fuccintamente parlato in dietro, quàdo vi disfi del purga 
re del ferro, Mi è parfo piu diftefamente douerui qui di nuouo come le fì 
fanno dimo(lrare,p il efi primaméte vi dico effere neceffario,o!tre al fer 
ro mantici, manica, & carbone, àc hauere le forme, fenza lequali di gitto 
fare né fì potrebbono,& quefle tal forme già nelli principi! cR fe ne co* 
Blindò a lauorare in Italia, fi foleuano fare, per non Ihauere a fare fem* 
pre di terra, di bronzo, H OR A li maeftri prefenti, per vantaggio di fai 
uaméto di fpcfa,le fanno di gitto del medefìmo ferro, lequali anchor efi 
io Tappi, che p voi medefimi per li ordini delle forme auanti infignaroui 
fare ìcfaperefte, Pure p cR in ogni pratica di cofa particolare ha qualcfi 
differctia dal generale, vi dirò l’ordine, cR fì tiene a fare quelle , p lequali 
primaméte fì fa vna palla di legname o di terra.ouero fe n’ha fatta vna 
di piombo o di ferro, tonda, & a ponto alla mifura cR far la volete , cafo 
cR nella \ offra forma fare ve ne vogliate folo vna,fe né habbiatene tan- 
te, quante volete che la ne con tèga, & quella, o quefle, fotterrarcte raez* 
ze in vna tauola , o in creta , àc onta con olio , o con graffo porcino, vi 
farete fopra vna forma di geffo,o vero di terra, fe né hauete geffo,a pon 
to come di ferro o di bronzo volete che la fìa.Dapoi allo feontro di que 
fta farete l’altra mezza , ài dapoi cauate vi farette le Tue bocchette per li 
gitti ài sfiatatoi,^ coli quattro buchi da inchiauare , per farui li ricórri, 
àc dietro vi farete vn picciuolo, ouero vna rifegna da potere attacare le 
tanaglie, & coli quelle fatte a'.ponto,l’incencrarete, ouer le ognerete d’o 
lio,8t ognuna di pcrfc,formarete a mezzo a mezzo con terra da forme, 
& farete li loro carri, liquali cofi fatti & ricotti empirete di brózo, o dffer 
ro fufo,come piu vi piacerà, & cofi hauerete le forme da gittate le palle, 
che feruono benisfimo^iellequali vi fe n’adatta vna , tre, cinque , àc fe w 
te,& piu fc piu ne volete da potere gittare per voIta.Recordandoui fem 
pre quàdo gittarete d’incenerar dentro al piatole forme con cenere di 
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bucato, & piu anchora adattarete vn gran paro di ranaglioni , che hab 
bino le bocche bucate d’un buco quadro , nelqualc entri il picciolcrto 
eh di dietro alle forme facete, ouer entri nella prefa della rifegna,Sc con 
quelle l’andarete maneggiando fecondo che v 'occorrerà ♦APPRESA 
SO a quelle hauerete il ferro difpollo a follone, ilquale vedrete d’hauerc 
di quello agro corrottogli per purgarlo dalla terre(lrita,e paflato al for 
no,oucro di quelli ferracci ruginoli antichi ributtati, anchor che qualun 
que ferro buono, per purgato che el fìa, con la fona de potéri fuochi di 
carboni Se m arici a tal effetto ferue, ma con piu facilita Se maco fpefa fi 
fa con li fopradettfpero d’esfi vedrete d’haueme quella quanta eh piu 
potete, ET APPRESSOaqueflovedretedi adattare vna fucina con 
vn paro o due di buon mantici con ruota a acqua, o che per altromodo 
facile faccino gagliardamcte vento, Sedi durare postino longofpatio, 
& auanti il bocolare di quello lìa adattato vn carino fatto di pcpcrigno 
di fihce,ouero d’altra pietra, di nó fonda, Se Ila di forma tonda , alto vn 
braccio Se mezzo , Se largo tre quarti, o quel di vi pare , Se circa al mez? 
zo fieno acconci li bocofari alquanto piu alto lun che l’aItro>8e eli habbi 
no li loro bufi grandi, acciocli il vento gagliardaméte venire polla foo 
ri,8e entrare nel catino, Se nel fondo di quello farete vn bufo da potere 
cauare la materia fiifa , per condurla alle forme , Se coll quello bene a c* 
concio & lluccato, Sebenisfimo incenerato, & adattato in tutto con 
l’ordine del catino , dettoui auanti nella fufione de bronzi il ricoccretc , 
Sericotto quando il vorrete adoperare l’empirete di carboni di cafla* 
gno , fe non di carpino, Se ai fin di quello che potete hauerc , Se" stadio 
(opra l’orlo per piu alzarlo vi agognerete alcune felle di mattoni , o al* 
tri fasfi , che il ritenghino il carbone. Se gli darete il vento accendendo* 
lo , ilquale quando vederne effere bene infocato , tutta la quantità del 
carbone , v’andarete mettendo fopra a poco a poco con vna pala , o 
cazza di ferro , li pezzcri di quel ferro che volete fondere, Se coll Panda 
rete fedendo ♦ Auertendoui di tenere femprcconvna verga di ferro 
la materia nel fuoco folleuata fin che fia fufa , Se ancho netto le bocche 
del vento d’ogni terrellrita che collocane, Se coli hauendo la quantità 
del fèrro che vi bifognaben fufo ScJiquefattoperpiu facilmente fare, 
adattarete vn cannaletto di ferro tanto longoche durata I’ufdta, del 
catino conduca il ferro fofo alle fottne delle palle, quali ogni paro di 
forme efi hauete v’andarete portadocó quelle gran tanagli , eh auanti 
Vi disfi, Se có accodarle atte al gitto,p fin eh fuori efee il ferro, tutte l’an 
darete empiédo,8e coli fi fanno le palle del ferro , che a ^artigliarla s’atf 
doperano,è ben vero eh ce chi fa il catino in altro modo, Se chi p volere 
chi ferro fìa piu correte vi mette alquàto d’antimonio, Ss chi vi mette al 

J uato di rame, Ss chi anco il corrópe có arfenico,o rifagallo.Ma fecódo 
parere mio chi efee del fuo naturale erra, perche le fanno piu frangi* 
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bili affai che non farebbeno, fattene anchora a martello per mofchette 
8 c archibufi, fucrgando vn quadro alla grettezza che volercela fucina 
ordinaria.Dapoi l'opra a vna ancudinetta li fa il cauo d’uno mezzo ton 
do , & anche li fa vq citello ùmilmente cauato , 8c dapoi li fcalda bene 
il ferro & fra l’incudine & il cifello fe va battendo , Se fpettò dentro giran 
decanto che la conduciate al perfetto tondo, dapoi li taglia, & s’amaci 
ca l’attaccatura con il mcdclimo cifello, 8: coli n’ho vedute lauorare be 
nisfimo,& fono lifce,& attai piu belle che quelle che fono fatte nelle for#. 
me di gitto, Se di piu non fono frangibili, perche fono fatte di ferro dol* 
ce & buono, Se fenza corrottione d’alcuna cola maligna alla flanatura, 

PROHEMIO DEL LIBRO OTTAVO DELLA 
P, dell’arte piccola del gitto , Cap, 1 1 L 

ITORNANDO per fegnitare al primo vottro in 
tentodi parlaredelfartc fuforia , dellaquale hauendo 
uidimofltato come li fanno l’opere grandi potrefte 
hauerc penfato che vi fotte aperta la via anchora al# 
le piccole, Se non harefte errato* Ma per fuggire fati 
ca Se fpefa , ci fono vie da potere vfar piu breui,Se piu 
facili, fi per poterli le cofe piu facilmente maneggiar, 
come anchora alle forze delle materie piccole non bifogna hauer tanti 
refpetti , Se pero volendouele diftinguere vi chiamaro quella l’arte pie* 
cola del gitto , & prima d’effa vi dirò piu modi di far polueri da forma# 
re , & dapoi vi diro d’alcuni modi da formare in catte , A in llalfe , Se co 
me fi difpongono le dette polueri per gittar in fecco , & in ff efeo , Se ap 
pretto vi dirò d’alcuni modi che fi tengono da raacflri per fecreti, da di 
fporre li metalli in Iefufioni, Se a farli correnti, accioche facilmente hab 
bino empire li vani delle voftre forme ♦ 

VARII MODI DA FAR POLVERI DA TRA# 
CITTA’RVI DENTRO BROMZI,*PER . 
l’arte piccola del Gitto ♦ Cap, I* 

ENERALMENTE per far tal polueri ogni Sa# 
bione,Tufo,Belletta di fiumi lauata, de fintili terre che 
habbino la loro grana per natura fettile & magra,fo# 
no per loro medefìme, Se accópagnate buone per tal 
effetto di gittar , perche fono difpolle a riceucre bene 
|i metalli, per certa aridezza che hanno in !oro,ancho 
ra fe ne com pone con l’artificio d’aflai forte, Dcllequali ne andero nar# 
rando tutte quelle che la fperientia per bone mi hara fatto cognofccrc 

Ma prima 





E>E VARII MODI DA FAR POLVERE II* 

Ma prima voglio che torniamo a parlare di quelle naturali , perche (oi 
no proprie terre de puofene Tempre hauere doue il vogli che ila, Se quel 
la quantità che l’huomo ne ha dibifogno , de perche le fono p la loro di 
fpoiirione facili a ridurre mi piacciano molto. Di quelle Te ne fa luto & 
battendolo il mefcola con cimatura di pànqdi lana de cenere morta di 
bucato de flerco di cauallo de fe ne fa pani de leccano , de dapoi mettono 
in vna fornace a ricocete, ouero in altro modo,8c in foninia il ricoce be 
nisfimo.Dapoi il pefla de il ilaccia co vno (lacciofitto , o la fi macina al 
madnello de colori de vafario a mano fui porfido co acq in quella fot* 
tigliezza che l’artefice vuoIe,o che può farla fottile de macinafi di nuouo 
fi rafeiuga dallacqua,8t con il fuoco fi rifccca,& dapoi il piglia tanta di 
maeilra fatta di Tale, che la imbeueri,& il rafeiuga , de ripeila il palla per 
ftaccio,& dapoi quella coiifatra a voilra pofla la rcinhumidite quàdo 
adoperare la volete, con acqua, con vino,o con vrina,o con aceto, fol ta 
to che ilringendola co il pugno fi ritenga infieme , de dapoi có elTa coi? 
condotta come intenderete il forma, FANjNOSI anchorapolueri 
di mattone pello,di tripolini cenere di viti, di tegole, & docci colati, di 
fmeriglio bruciato , de ilagno calcinatoci paglia, & anchora di carta bru 
fciata,dcdicauallina,& ancho di quella di gemme di cailrato , & di mol 
te altre cofe,& di tutte la bota loro cóiiile in tre p.irti,cioe in riceucre bc - 
ne il metallo, in e(Tcr fottili predo al impalpabile, de có farli alla maeilra, 
che le facci dure de tenaci quando le fono fecche, APPRESSO alle 
dette io ne ho già vfitara, quàdo mi e' occorfo , vna, de fattola piu volte, 
mi è riufeita buona, che per farla, ho prefo parti due di pomice , de vna 
difeaglia di ferro, & l’ho macinate fopra al porfido, ouero nella pila 
che macinano gli vafari gli loro colori , de al fine datoli la Tua maeilra 
del fai preparatolo trouato feruirmi benisfimoVcofi come v’ho det* 
to, fi nel riceuere il metallo , come formami ogni minima cofa dentro, 
per fottile che folle', & fe il riiicuo , che vi formauo , non era molto , a 
due, a tre, de quattro gitti, lenza haucr di nouo a riformare , ch’ancha 
ra in quello benissimo m’ha feruiro ♦ 

MODO DI PREPARARE IL SALE PER DARE 
LA MAESTRA ALLE POLVERI DA 
TRAGITTARE CAP. II. 

ERCHE e' di necesfita che le polueri eh fi fanno per 
tragittare habbino vna maeilra d’acq di Tale, Se pero 
vi voglio hora infegnare a preparare quel fale eh far 
fi delie tal maeilra, pche fenza nò harebbono tali poi 
ueri neruo da cótenerfi in loro (Ielle fecche eh le i’uue 
ro,& cofi per cócludcre li piglia quella quàrita di Tale 



' MfiRÓ OTTAVO 

per preparare , che haucte dibifogno , & fi mette in vno pignato row 
zo , cotto , oucro et udo che fia , ben fecco , fc cefi ben vi viene, & fi co 
prc ccn vno tetto o ccn terra da ferme ben fatta , tutto fi luta ♦ Dapoi 
li circonda ccn telìe di mattoni a torno , a modo d’un fornello a fecco 
d’un fpatic di tre dita, & tal vacuo s’empie di buon carbone & fe gli-da 
fuoco , fe tanto vi fi latta ilare , che da per loro tutti li carboni fi confa* 
mino ,& dapuoi fi piglia di quello fide abbruciato , anzi fiifo, quella 
quantità che penfate thè l’acqua , thè volete adoperare per imbcucra 
re la terra , il posfi ufolucre , & che redi bene falata , fein vno pignatto 
li fa bollire ccn acqua , & dapoi fi latta pofare,& pofata con ella s’imbe 
ucra tale vcilra pcluere , & con rifa fi forma , fc vedendo per fpcrien* 
za che la regga a vcflro mede ila buono , fe ncn ridate di nucuo vn’al 
tra volta alquanta di tale acqua, & tanto fatto che vediate che aba* 
ilanza tenga , perche fenza tal maeilra ritornare be , fecca che la tulle, 
in polucre , come era prima , ne potrcfte fenza fufpctto , che non ca# 
fcalfc delle ftaffe maneggiare, & coli tal terra, onaruralc,o artificiale 
fe preparai acce noia, fe fecondo che occorre s’adopera, 

DELL’ORDINE ET MODO DEL FORMARE 
IN POLVERE IN STAFFETTE, O CASSE 
DI LEGNAME, NELL’ARTE PICCO 
LA DEL GITTO, CAP, III, 

N D V E medi commuremcnte'ficcdumadifcr* 
mare le cofe piccole , faluo pero fc le non hanno fatto 
fquadrichcleritenghino nella ferma, in terra, oin 
cade di legno , o in daffare di bronzo , ccn polucri di 
terre naturali, o artificiofamente fatte, a mezzo a mez 
zo, &qucfto ancho fecondo la cofa o piu grande o 
o pm piccicla , HOR, fcveletc formare con terra 
molle , haucte da ogncrc il vedrò riiieuo con olio, ouero ccn graffo por 
cino , oucro gli date fapra con vno fpolucro di carbone , di cenere , o 
ci ’ofio di Seppia, oucro la inargentate, odorate a fecco, o con oro, o 
ccn argento, oucro con dagnolo,& dapoi conterrà molle alquanto 
durctra, facendone prima vna piadra tanto gretta & tanto grande 
che ccmmcdamcnte contenga il vedrò rilicuo , delquale ccn diligcn* 
za ve ne commetterete la meta , & laffarete prefeiugare , Dapoi fapra 
ricgnendo,opoluerando, vi rifarete l’altra mezza parte, fc l’unafic 
l’altra ben fccche , del mezzo catiaretc il vedrò rilicuo , fc fapra vi fare* 
te gli faci gitti& sfiatarci, &. bifcgnandofhiccarla Io fate, & al fin ricot 
tc,fe dapoi cernette & bene legate a vodro piacere le gittate, vfando 
tutta la j: ratica che al luoco , douc vi disli de l’ottone , v’ho infegnato. 



DEX FORMARE &OLVARE ito 
Ma perche chi ha da far d’una forte lauori gran quantità commod»,'. 
gli bifogna per commodita vfare la via della poluere , perche è breue , 
& vuol manco tempo Se manco fpefa, Sc pero fe fare volete quello , vi 
bifogna haucre piu para di ftaffette di bronzo > ouero calte di legna* 
me, alte piu che non è la meta del rilicuo , che volete formare , Se che 
habbino commodamentc la fua longhezza , Se fopra a vna tauola pia* 
na terrete Tempre la meta d’una delle dette ftaffette , piena di poluere, 
alquanto fatta humida , come v’ho detto , per formare , accioche cal * 
candola con le polpe delle dita, & con la mano fi ftrenga al poslibile 
infieme , con vn foro tagliente la pareggiarete , de dapoi pareggiata 
rimetterete fopra vna tauoleta piana , 8 c la riuoltarcte , Se riuolta con 
vn fpoluaro , perche la non li attacchi con l’altra parte la fpolueriza* 
ie,& foftìandoilTupcrfluomandaretevia ♦ Dapoi formarne la cofa , r 
che volete formare calcandola finoa mezzo in vna oduc volte , fem* 
pre cauandola , Se rimettendola , Dapoi lì ricommette l’altra (taffettà 
alii Tuoi luochi , Se s’empie di terra , Se con ogni diligentia lì ftrigne , Se 
calca , Se dapoi ,come facelle a l’altra parte con vn ferro che tagli lì pa 
reggia di fuori , Si dapoi con vna ponta di coltello , o d’altro ferro , lì 
folleua vna delle parti delle ftaffe , Se aperto fi caua fuori la cofa che for 
malte , laquale, fe a vollro modo Tara ben formata , non vi farete altro, 
fe non ve la rimetterete , & cafo che alcuna particella , che nei cauare lì 
leuaife , & voi non la voltile haucre a leuare di bronzo , con diligentia 
ve la rimettete, bagnandola alquanto con acqua difalc,ocon chiara, 
d’oua , o pr con acqua di gomma arabica , o con altra acqua che lìa 
vifeofa , coli a quella fatti li girti, o sfiatato» , ouero a vn tratto fatta 
phe venghino inlìeme con lecofe formate , metterete ritte appretto 
al fuoco a feiugare , Se fe fodero cofe che ricercaffcno dentro anima per 
farle di bronzo , odi metallo vacue , Se fottili come fono p ofamenti , a 
lhl,di candilieri , fonagli , campane , gli mortaretti , o limili fopra a vn 
ferro adattato gli farete con vna forma della medelìma poluere, onero 
col modano , o a mano di terra m olle con la meta o piu di cenere. Se $i 
feretc ben feccarc Se ricocere , Se dapoi dentro alli vacui delle ftaffette , 
olii loro luoghi gli collocarle come gli loro fegni vi di noftnranno . 
Dapoi conia fiamma d’uno candclo di feuo, ouero con quella d’una 
poca di tormentata, benisfimo la fuffumigarcre , Se dapiioi le cengia# 
gn crete inlìeme ,& fra due t .moiette pianeta vna ftrettora le ferra re re, 
ouero con legatura d’una fune o altro modo lefermaretc lìcure , Se coli 
condotte al hn le gictarcte di quel metallo che vorrete , Se li medefimi 
termini che v’ho detto delle ftaffette , s’ufa alle grandi Se alle calte , ne 
Icquali ho già veduto gittarc mofehete di 3 00. libre il pezzo , & candì 
lieti grandi , Se capi fuochi , Se lauori d’aiTai importanti» , Se veramen* 
tc e v modo predo , Se fàcile» 
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MODO DI FAR LA POLVERE DA TRACIA 
TARE OGNI METALLO IN FRESCO, 

E MODI DI FORMARE, CAP, UH, 
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E R fuggire fatica Se tempo , e (tato trottato contri 
a l’ordine naturale dell’arte, il girtare in terra huini 
da, quale ecofa che veramente molti la deriderà* 
no , A. pochi la praricano, perche non d via piana, 
ne liricità nell’effetto , come ncllapparcntia dime# 
ffra,& a fare quello ri piglia Vna parte di Tufogul 
lo , che habbi fa grana lettile, oueroiSabione di hu* 
me fottilisfìmo , & benisfìmo lauato, & che lìa (lato in fornace ricotto, 
Dap:i lì piglia cenere di gemme di caftrato la terra parte , Si vn duo* 
decimo di tutta la quantità di farina vecchia fottilmente certa , & pe* 
ftan do s’incorpora , & componefi infienic bene ogni cofa . Dapoi lì pi- 
lla orina, ouero vino, & feinhumidifce,& inhumidita s’informa m 
affette , o in calle di legname , quel che volette , & cauati li voftri rilie* 
tri , fate li girti , ft sfiatatoi, cafo che inlìeme con la cofa formata non gli 
haueffe fatti , & dapoi con fumo di tormentina, o con candello di feuo, 
al fclito le fiiffumigate , de apprelTo fi ricommetteno inlìeme le forme, 
che hauete fatte , & hauendo il veltro metallo fufo , a vollro piacere le 
gittate , Sono alcuni , che con quefta arte fan no campanelli, fon agli, Se 
mortaretti,& altti lauori,& alli campanelli & mortaretti , è di neceslìta, 
chi non gli vuol far l’animc di terra molle , facci la forma di tre pezzi al 
meno come vi moltro disegnato , che come vedete o Ifaffette, o caflcw 
te.ogn’una ha d’hauere le fue commislìoni, & le ponte che cóme trino, 
& s’ha da far conto, che quella di fotto lìa limile a vn fedirne di tutta l’o 
pera,& prima lì forni a il corpo a mezzo a mezzo, ouero a terzo per voi 
ca,& dapoi lì fa il dentro con vna parte che leghi, & contenga tutte. 
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t)EL FORMARE DIVERSI' RILIEVI ni 
MODI DI E ORMAR E DIVERSI 
RILIEVI, CAP. V. 

CCADE SPESSO, CHE OLTRE A IH A 
uere le materie bene difpofte , è dibifogno anchon» 
faperle’ cognofeere , & bene intendere, & per forza 
d'ingegno fapcre adattare vna forma , perche lem* 
pre non fi può andare perii camino ordinario, per# 
che alle volte vi ritrouate in luoco, che hauere non 
potete tutto quello, che vi bifognarebbe,o che vorrelle.Anchora,per# 
che le cole hanno fra loro gran diuerfira,& a tutte non fi può dare parti 
coiarmente regola , Ma hauendo, quando le v’occorreranno, di molte 
cofe vn certo fondamento vniuerfale,! 'ingegno piglia occafione di fue 
gliar fi, & p imita rione allifuoibifogni fupplifcc. Hora perche mi fon 
penfato, di quello in quella mia fefittura v'ho narrato, non ne haudle 
prima alcuna minima ombra di cognitione , mi fono per quello ellefo , 
& piu minutamente narratoui le cofe, che forfè fatto non harei , & per 
quello anco mi fon determinato qui anchora volenti dire piu modiche 
volendo formare fi tiene, & m asfime nel fare vn cauo,a vn ri!ieuo,o per 
fare vn’altro cauo di bronzo d’un cauo, ouero rilieuo, & come ciafche# 
dun rilieuo da tondo in fuori fi riduce in cauo,& come del cauo ancho# 
ra fi fa il rilieuo,che tati effetti fi fanno prima di llucchi,o palle, o altra co 
fa liquida , che pur formando con esfi teneri , o per difeccarione di ca I# 
do,olbegniméto di freddo, fi faccino duri, come fono dragati, geffo, fol 
fo, piombo, cera, 'o limili cofe,& per concludere didamo il modo di fare 
d’un pieno vn cauo-Per ilche hauete prima da cófiderare,fe e'cofa gr| 
de,o cofa piccola, fe è figura, o fogliamele è di mezzo, o baffo rilieuo, fe è 
cofa che efea la forma tutta, o parte, & come fete rilToIuto quati pezzi bi 
fogna fare, formatela co geifecouero có llucco, fatto di farina fr geflo, & 
fe e cofa dura có martello, o llrettura.la formarete in vna piallra di pio# 
bo,fr fe non formatela con cera fr biacca, ouero có folfo liquefatto, haué 
do prima onta la cofa con olio,o có graffo, & coli quella forma a vollro 
modo fatta, formarete in poIuerc,frfa gittarete di bronzo, o di mettallo 
ben fufo, &cofi verfa vice volédo fare d’un cauo vno rilieuo, & auertite, 
che doue fono fotto fquadri,è dibifogno,volendòli formare, empirli pri 
ma di terra creta, o di geffo,o di cera.fr dapoi Ila forma, eli hauete fatta, 
quelli tali pezzi alli loro luochi diligentemente ricomettere, & dapoi fo# 
pra vi gittarete la materia, che volete , che e' geffo aucrrite che fia di po# 
co tépo flato cotto, & chcl fia bene llacciato, freon acqua tepida, ofred 
da, fia ben maneggiato, & rintenerito,fr fatto a modo d’ù fauore, & au5 
fiche il cópcniate.h abbia te fatto da torno prima alla cofa vn ritegno 
di terra creta, o d’altro,& cofi quando quello è bene indurito & rilh etto 
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il camte Se alli luoghi fuoi ogni pezzo della forma , come v’ho detto, ri# 
mettere., Si coli di quella ogni cofa che volete potrete fare forma ♦ 

A N C HO R'A quando vi bifognaffe fare la forma d’un tutto rilie* 
uo , con terra creta coprirete tutte quelle parti, che ondeggiano, Se eli 
d veltro giudicò vi dimoftra , che le la forma l’abbracciadc , non Iha# 
oeffe da fallare , Se fol quella parte per la prima , che efee , forniate , Si 
com andate a parte à parte facendo per fin , che fl circundiate tutto , ha 
uendo Tempre prima , auand che fopra buttiate il gello , onto d’oglio’, 
odi graffo porcino, o di mele il voftromafchio, Se coli ancho ognere# 
tenuti quei pezzi, che non) volete che inlìeme s’attacchino, & ogni 
pezzo di forma farete li fuoi rincontri Se fegni con alcune prefctte^chc 
gli fultenghino , per poterli alli loro luoghi facilmente ritornare , & coi 
lì di fuori tagliatoci fuperfluo, Se dirizzate , Si bene ridutte , la forma ne 
trarrete, appròdo il veltro rilieuo. Se cofihareted’effoil vacuo, nclqua 
le potrete gittare a vollro piacere cera , o altra voltra compofitione li# 

3 uida , che per freddo Si per tempos’induri , Se ancho fare ,fi pollano 
fterrit creta, s’hauarett.faputo adattare le forme, che vi potiate va# 
lere della metà de vacui , prima che le congiugnale Se ancho di llucchi 
fatti di cera & biacca , onero di draganti nidificati Se incorporati con 
geffo.bru ciato , o con biacca, o carbone di mandole , o’ con mattone pe 
fio , Se con vn poco di farina vecchia , pdlandola bene in vno mortaro 
di bronzo , Se con qual fia di quelle cofe dettoui, auertendo che le fieno 
ben incorporate inltetue,lequali fe fono bene fatte , altrimenti non fon 
diano che fe fiiffe cera , Se formate-tali forme , le laflarete feccare , ,'chc 
vi veri anno dure da poterle a vollro piacere in forma di poluere for# 
mare ♦ C O S T V M A S I anchora di fare vn llucco , da poterlo fàdl 
mente con mano lauorare, per far retratti in medaglie, o farne foglia 
mi , o llorie di baffo rilieuo , per poterli , volendo ]fòr mare, per fare di 
bronzo » Ilche per farlo fi piglia due parti di cera bianca candidisfima 
Si vna di biacca Se vn poco di feuo di becco Se ogni cofa inlìeme s’in* 
corpora ♦ A'N C H O R A fi fanno ftucchi con aiuerfe gomme , Se a n 
cho fe ne fa con cera Se pece naualc, o greca , Se fe ne può fare con ogni 
colla , o cofa che per fe rinllrenga per freddo o per caldo , Se io già per 
non hauere a vn mio bifogno cera fufi il fa pone , Se con effo formai, Se 
per non hauere geffo ho già adoperato il folfb Se mattone pello , o due 
parti di pece greca , Se vna di cera , Se d’effe cofe mi fon Teruito al bifo# 
gno mio, Se ho formato , Se fatti li pezzi , Se congiùnti , come fe proprio 
luffe Ihto geffo , fopra li rilieui , però di terra o di bronzo., o di marmo 
che fieno Ilari, Se in esfi ho formato llucchi Sc'geffo , fe n’ho hauuto, Si 
ancho con cera , mollificata perd prima in acqua calda a mano , ma fu 
fa non già , anchora che vfando vn mezzo che io vi voglio infegnare, 
feria fica colà che riufciffe,8e quello è il bagnare con quel che volete foc 


DEL FORMALE DIVÈRSI RILIEVI ìli 
ftlare con acqua di mele , con laquale difenfione di cofa fi forma vn rii 
lieuo di cera diffidlisfimo a vfcire con cera , S e ancho dentro nel vacuo 
vi fi butta.cera , anchora che tale cofa ncn ho mai [fatta , ma per verif# 
fimo me è ita detta farli , & che primamente a quel rilieuo di cera [che 
hauete fe Hncofla fopra a ogni loco che non efce vn filo di refe , otiero fi 
conficchia con acora {o fpillctti , o pur s’attacca con cera , Se coli ac# 
condoli bagna benisfimo con acqua di mele 1 , Dapoi fi piglia vno 
vafo grande tanto alto quanto e' la cofa che volete formare ,& l’empie 
te di terra pura liquefatta , Se fi lafla pofai e per fin che fi vede che le i 
pafiata vno certo caldo gagliardo , & che gli è inatto di volere comin# 
darli a congelare , rompefi quel panniculo che fa di fopra , Se attuffa# 
dii a vn tratto dentro la figura , o quella colà che volete Tonnare , St 
fubbito la tirate fuori , Se con in quattro o fei volte Jv’ingrolTarete fopra 
hi cera quanto vna buona corda , Se fatto quello pigliate gli [capi di, fili 
che fopra alla cofa mettefte , Se tirando tutta la cera di fopra tagliate, 
Scialiate benisfimo freddare mettendola in acqua fredda, acdoqie piu 
s’induri . Dapoi a pezzo a pezzo fecondo che è tagliata andareteca# 
uando , Se dapoi alti fuoi luoghi cauati gli ntortiarete Se con lenzette di 
panno lino fonili , o con cera riferrarete tutte le commettiture & tagli 
che fero gli fili , Se in’quefta forma hauendola prima dentro ben bagna 
ta con la fepradetta acqua , o olio di mele , che fi chiami, a voftro pia# 
cere Pimpircte di cera fofa, condotta al caldo temperato. Se pieno fu# 
bitola votate, & coli di nuouo vela rimettete, talché in quattro ofd 
volte coli facendo fia grolla della groflezza che volete , tenendo fa for# 
ma fempre in acqua fredda , Se al fin lattandola bene rifreddare , quan 
do fara fredda la cauarcte , Se trouarete vn’altro pieno di cera fatto a 
ponto come l’originale. Non voglio lattare in dietro di non dirui[vn’al 
tra materia di formare» quale viddi eferutare in Roma da vno ciò# 
uene Senefeingeniofisfimo; chiamato Ciouambatnfta Pelori , in figu# 
re grandi, & tutte tonde, infra l’altre l’Èrcole di brózodi CampitoTio, 
li Bacco de branchi il corpo di marmo di fanta Croce.Q^ue 

fio prefe carta pefta , Se come fi fanno le mafeare, il coperte tutto a 

S arte a parte , Se con il foogo l’afciugo , Se dapoi gli diede fopra di col# 

, fotta con forma , & con carnicci , & gli fece vna ringroflatura di piu 
fogli incollati l’un fopra l’altro , Se in vlrimo gli fece vna coperta d’uno 
lenzuolo Se altri ftracci di panno di lino, &alfinceflendo bene afeiut# 
te, quando gli panie il tempo, con vno [coltello taglio tutti gli pez# 
si , che poteuano vfcire , Se cofi ne fece la forma , in laqualc dapoi con 
vno pendio a pezzo a pezzo dentro dette per tutto cera , Se pece gre# 
ca , Se gli foce vna pefletta dura da potere refiftere a ogni humidita , Se 
cofi ricongionte inficme vi gitto piu volte dentro getto , Se foce che tut 
-Mie cofepareuano proprie quelle che haucua formate, & erano 
tequw _ K a ii 
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tal forale fatte con poca fpefa , forti,, lìcure del romparle , leggieri, 8e 
portatili a quei 1 uoghi doue meglio li veniua»che ceno fecondo me heW 
De inuentione bella» 

NOTA DE ALCVNI MATERIALI CHE 
HANNO PROPRIETÀ DI FA RE* FON 
DERE ET CORRERE LI METÀL 
LI» ' CAP» VI» » 

ON BASTA fapere ben fondere Schaueremantid 
ic carbone a voftro ppolìto,cH a volere faregitti pie 
coli,cfi véghino bcne,elTendo cofe fottili, e' dibifogno 
aiutare li metalli con materie ontuofe ocorrotibili, co 
me e lo (lagno, il foIimato,l’arfenico ; il rifagallo, ouero 
có altri materiali macooffenlìbili.anzi fono di forte 
efi operano p via di purgatone come,borrace,il tartaro, o fai nitro, an 
chora il fai armoniaco,il fai comune pparato^l fai acali, o il vetro pedo» 
Per materie ontuofe s’adopera ogni géma, pece greca, feuo, olio comu 
ne,fauone molle, rafpature di corna di caflrato , & forno di ragia di pii 
no , o di tormétina , Icquali cofe feeddo li lauori operar lì deueno, pche 
tale è efi fe li ricerca il metallo puro, eoe volédo dorareil ramc,o Iauorat 
lo a martello, fentire no può Podore del (lagno, ùmilmente l’argento,© 
Poro puro, in neflunolauoro codio (ì cóuiene.Pcrò è dibifogno, quado 
occore,nó ftareòbligato a vn folo mezzo , Su fecodo le forti di metalli an 
darli feruendo , come Paparcntia del fare vi manifeftara» 

{ PROHEMÌO DEL LIBRO NONO DELLA 
P» DELLA PRATICA DI PIV E SER* 

CITII DI FVOCO. 

E HO fin qui, quanto meglio ho faputo, demolirà 
to le pratiche di quelli efercini, che vi Difognano in le 
fufioni , o per modi grandi o piccoli , fecondo che vi 
potdlero occorrere,, Hora vi voglio paflare in dirui 
d’alcuni altri), pure (penanti alle operationi di potere 
de fuochi, & anco a certa qualità di folloni , quali non 
conuengono al tutto con l’arte del gitto , di primamente mi voglio co# 
minciare che cofa è in fuilantia l’arte alchimie» , che con tanta cura 15 
cerca & defidcra ♦ Dapoi , come cofa vtile de ingeniofa , vi darò notiti» 
de l’arte dilatoria , Se appreso come ordinatamente lauorarelì deue 
vna Zecca fenza carico di confcientia ♦ Dapoi vi diro del fabbro, orefl 
ce , del ramario , Si d’ alcuni altri , come alti loro luoghi vedere patrete» 
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DELL’ARTE AL CHIMICA IX} 
DELL’ARTE A LCHIMICA GENERALMLNf 
TE ♦ CAP* I. 

s-^r, ERCHE in molti luochi di quello mio trattato, Se 
** masfimamente quando fon difccfo a narrami la prat 
|j tica di varii efercirii, vi ho alcuna volta nominato i’ar 
H tc dell’alchimia:!aqual,comc la fi dica (o che la fia ve* 
ra,o no, qui al prefente difputar non intendo:)ma, ca 
fo che la fia vera (per quello che fi vede, oprando ef* 
fetto dependente dall’operaticni ftr virtù de fuochi) 
pero non la debbo, ne voglio riputar niente:ne(parlando dell’altrc) di 
quella hora con filentio pa/fare:e tanto piu, quanto che mi penfo,ch’ef 
fettualmcnte non Tappiate che cofa la fia, fenon quanto che la vclgar 
voce per tutto Tuona:) pur e cofa, che chi la fa conducer al fuo fine, fa 
con elTa l’oro & largentctperlaqual credenza, con tempo, fatica, & fpe 
fa, molti la cercano (come fo che hauete molte volte intefodire : &fe 
non altroue,almanco da me nel capitolo dell’oro, che nel prefente vo 
lume vi ho fcritto») HOR non penfate, ch’io quiui tal arte infegnar 
vi voglia, perche io fon vno di quelli che non la fanno : c pero folo vi 
diro hora (accio che piu Tappiate} che quelli operanti, che anfiofi cer* 
candela, dricto gli vanno, caminano per due fole vie : & l’una e, quella 
che piglia la Tua luce dalle parole delti fapienti Philofophi,ccn il mezzo 
dcllcquali penfano armi aria :8c quefla chiaman, via giuda, fanta,c buo 
na:& dicono, eh ’in quella esfi altro non fono,ch’jmiratcri &ccadiuto 
ri della natura:anzi operanti, Se veri medici de corpi mincrali,purgan 
doli dalle fuperfluita,& foccorrendcgli,cen l’aggicngcrgli virtù, & libe 
tarli dalli differii loro : & per quefto hcr procedono in corromper tafi 
corpi, per puotcr feparar li clementi, che contengono, per ridurli (può 
tendo,ceme dicono)nelle prime materiet&Tiora con riconuerrirli(coI 
mezzo di tal arte) in nuoue fcftantic,& con rendergli anchor altro fpi 
rito che non era il primo:tal che, per quefto cercano condurre tal ma* 
terie in certo termine di corrottione,o in fepararioni di elementi, o ca* 
uar,o render li'fpiriti alle cofc,ouer affotrigliar le materie groflc:e quan 
do, a ingroftar le materie fottilitperilche ( cerne comprender puotete) 
quelli tali corrono giorno & notte a briglia fciolta,in vn camin circola 
re.fenza hauer mai pofa:c di certo, non fo eh 'alcuno al defiderato fine 
arriuatofia, NIENTEDIMENO (anchor chel fine di quell’arte fuf 
fe nullo, come molti credono) e cofa inuero tanto ingeniofa,& alli fpe* 
colatori delle cofe naturali tanto diletteuole,che qual fi voglia tempo, 
o fatica, ouero fpefa di non gli fi metter, non fi poftòno aftenere (o tre 
la dolcezza che ancho gli porge la fperanza di hauerla a pofteder vn 
’di,col ricco fine, che tal arte tanro largamente promette) e certami nte 
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talcofa vn efer ciao bello : perche quella partorire ogni giorno nuouf, 

& bcllisfimi effetti, oltre aJleffer molto vtile all'ufo & commoditahuf 
roana, corno fono 1’dtr arcioni, di follanrie medicinali, & delli colori, St 
delli odori, 8e d’infinite compofitionidicofe:pcrilchemolte arti li co# 
gnofeono elfer vfeite puramente di effa,anzi fenza effa,& il fuo mezzo 
(fenon per riuelation diuina) imposfibil faria ftato,ch’albhuomini lì 
fuilcro mai fcopcrti:tal che in fontina, per concluder, dir lì può, quella 
effer arte origine, óc conditrice di molte altre arti : e pero hauer fi deb# 
bc in riuerentia>& efercitarlatma ben, chi la efercita, non debbe clTcre 
ignorante delle caufe,ne delli naturali effettùne manco pouero per po 
ter rclifter alle fpefetne ancho la debbe far per auaritia,ma folo per go 
der li belli frutti delli effètti fuoi,& loro cognitione^c qudla vaga noui# 
ta,clie operando dimollra, L’A LTR A via, che e da quella molto lon 
tana,ma pur par chc di effa fia natauna,o che ila forefia,o figlia adulte 
rina, chiamali fophillica,violente,e non naturale.Li vitiofi,c pratici del 
la. fraudo, che collumano d’efercitarla (per effer arte folo fondata in ap 
parentia,3c falfita,che con vani mefcolamenti venenofi corrompe le 
foftantie de corpi di metalli, e li trafmura tantoché facilmente a primo 
afpetto parer li fa quel che non fono) ha forza d’ingannar affai volte if 
giudicio,& l’afpetto deH’occhio, & a chi ciò ha fatto, pare bello : ma da 
poi tanto piu a esfi, 8c a ogn’altrodifpiace, quanto vedono ch’egli ca# 
fcano,& (fcoperta)altro in lei non fi comprende clic vitio,fraudc,dan 
no, timore , Se vergognofa infamia:& cofi (per effer il fuo effètto mefehi 
no, & pouero, non vien feguito, fenon da gente della fua natura) e con. 
tutto quello, non e ancho che non habbia vn non fo che proceder fpe# 
culatiuo,&ingeniold,rifpcttoal proportionar li loro materiali con pe<s 
fì,& miiure,alli effetti che voglion fare, che fiano corrifpcndentiie con „ 
tutto ciò (perche il fin fuo vltimo e dannofo,non folo ad altri, ma a chi 
l’opera:) óc in fontina, tutto il fuo nutrimento e di mal intento, pero in 
fame, de biafmcuol arte vien a efferr.e coli, pel trillo fuo fine, che rende 
piu puzza,.che non fa d’alcun’altra vtilita laudabile, li buoni ingegni: 
in gran parte l’abborifcon,c deprezzano, perche oprar non vi li poi# 
fono : ma deponendo tal rifpctto (o l’una oi’altra di quelle che fegui# 
tar vogliate) e di necesfita (fe perder non volete totalmente il tempo 
&ìafpefa)chehabbiatcnotitia della natura delli metalli, &dellfmarc* 
riali, coli Amplici corno com politi ancho delli effetti, quali con le piu- 
& manco qualità operaio produr poffonctbifogna ancho faper mini 
tirar li fuochi, far li fornii adattare li vafi,proportionati allì effetti, che 
far lì vogliono : liquali (fecoudo il creder mio) altro effetto non penfo 
che baciano, che folo apparcntie,lì corno ancho Potcne aH’oro:il veiro' 
a! crilhlIcKSc li frnalti alle gemmetil cercar adonque di cotal aite crede 
fi (per moldsfunc apparenti ragioni) che non ila dato nella penilo! 
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di quelli ifigeniofì Se fapicntisfimi antichi, corno e hoggi fra li moderi 
ni (per non ritreuarfi alcuno Scrittore antiquo o’Hifroric, ne greco, 
ne latino.ne manco di altra linguale mai nomini queftatne ancho al 
cuno di quelli approbati Se gran famofì Philofophi, fi come A rifteti* 
ie,o Platone,o altri a coftoro fimili : quali, come fi vede, hanno cercato 
di fapere le cofe posfibili : & per darne cogitinone, Se giouarc alli imo/ 
m mi, ne hanno larghisfimamente diferitto) di quefta alcuna cola non 
dicano: alche dipendendo li moderni alchiraiftt diconc,non impor/ 
tare, conciofia chel fia posfibilc,che quefta fi fia ritrouata dapoi quel 
le cofe, che li predetri antichi non fappencsSc puoterfì ancho ritrcua 
re alcune cofe,ch’infino al giorno d'hoggi,non folo non fon ftate, ma 
ne ancho non hanno ombra d’hauer pur a crtere. 

DELL’ARTE DISTILLATORIA INCENERA* 
LE, CON LI MODI DA CAVAR LE A C# 
CLVE, ET OCLI’, E' FAR SVBL.I* 
MATIONI, CAP. II. 

COSA neceffariaa tutti quelli huomini, che voglio* 
no condurre le cofe a vn certo Icro fine, che peniino 
alli mocci, che per condurli fono dibifcgno.Hcr qual 
fi fia delli fopradeni effctti,che operar vegliate, haue* 
te da confederar la natura della fua materia, Se veder 
s’ella e difpofta a render quello ch’cftraher volete : 8c 
dapoi fe haucte li altri mecci potenti, & propertiona* 
ti a far tal effetto (perciò che fe le cofe non fuflero concordi, l’opera 
v offra vi riufeirebbe vana,o molto faricofa)e pero, fe far volerti acque 
o ogli per via di di ftillatione, Se adoperarti li ftromenti difpcfti ad altri 
effetti, Se che propriamente a quelli non fi conueniffero,quando crede 
fti di fare vna cola, farefti l’altra (anchor che la materia fuffc dif pcfta 
a quello chevorreftì) Se cofi ancho fe vi attaccarti cento argani, non 
che hauer li ftromenti pctenri,non hauendo la materia difpcfta, nulla 
farertiiperche doue non» vna foftanria, cauarla non fi ne puotfc pero 
e di necesfita applicati? alle rofe posfibiliA ben difporte : benché, per 
elTer ogni cofa che fi troua creata fotte il cielo,niente altro ch’elemcn* 
tal foftantia,o comporta di qucllerper rio penfar fi può, che cauar fi pof 
fa d’una che tenga d’acqueo Se aereo, acqua Se aere : Se cofi dell’igneo, 
ì’ogliojft certa potenria quali anmiata,che la chiamano (pirite :& quel 
la parte che refta di tal cofe nelli fendi dclli vali grotta, Se arrida, fi co* 
gnofee certo quella effer la terra:nelqual effetto dell’una cofa meno,& 
. con piu difficolta che dell’altra tal ccfe fi eftraggonorilche anenir può 
o per difletto della ccfa,o per diffetto dell’arte, c dell’imprudemia del* 
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T artefice (con tutto che a me pare, eh 'alcune cofe fiano, di che, chi no 
volefie cauar acquaio oglio, o fublimare, fi cercaffe cofa imposfibile' li 
come, la calcina, il vitro, l’oro, l’argcnto,& il rame : & delle pietre, la po* 
micc:e delle piantela feorza del fouero, & altre cofe fìmili:alli effetti mi 
riportorperche (per hauer villo, quanto alla potentia dell 'human inge 
gno c permeilo, penfo ch’ancho forfi quello gli e concello:) ma difeor 
rendo (come li vede) fon alcune cofe, c’hanno fàcile l’acqua, & diftkil 
foglio, come fono le molto humide, & le molto acquofe: & alcune altre, 
come fono li minerali, gomme, offa, feorze, pietre, & fimili, piu difpolle 
a certa arridezza,di quelle e piu facil che di quelt’alcre cauarne oglio,e 
(ara difficil a cauarne acqua : de coli ancho occorre nelle fublimationi. 
Ci. V ESTI effetti, per concluder, fono tutti prattiche nate da alchimia 
ci fondamenti, perequali communemente l’uno & l’altro operanre ca 
minar fi vede, de la loro arte fenza y esfi fenz’alcuna fperanza faria : pei 
ro,s’altronon lì ne caua, fi n’ha almanco audio commune Se vnrueri 
fai giouamento deli’acque, & dclli ogli medicinali, per conferuar la vi* 
ta dclli huomini : Se alcune cofe per diletto, come fono, le cofe odorile* 
re.Le fublim adoni fono proprie dclli alchimilli,con lequal dicono,che 
affottigliano le materie, Se amicano inficine le follantic, Si con imitar 
l’ordine delle materie prime, le conducono a perfetta vnione, facendo 
le permanenti, porcntiriìme, & pcnctrabili:fopi;a delche (peritandoli 
difeorfi di esfi ailchiini(li,& le loro contrarietà, faria vn nauigar al carni 
no del cielo per via deU’occeano,fcnza pofa,nc mai gionger al porto) 
pero non voglio che crediate ch’io fia alchimilla, ne ancho in tutto al 
loro proceder oppofito,8c perciò al prefente di piu parlarne la feiaro, 
& masfime,per voler feguirc di trattar della prattica delli effetri n offri* 
DICO V I donquc,chc non balla la dif pofition delle cofe, ch’ancho (i 
mezzi le fanno variare, pero che fpeffo cauano oglio,d’ondepcrdiflil 
larione e confueto vfeir l’acqua:& d’onde l’acqua,! ’oglio : ilchc fànno 
li ftromcnti,3c li ordini delli fuochùperilches’adattano vali di varie fot 
me,o di vetro, o di ferrati: coli fanno forni per fcaldarc, o per mfianw 
mar le cofe, piu e manco po:enti,fecondo li effetti, o le refillcntie de ma 
terialidiquali anchora (quando per loro natura non fulTero difpofli)fi 
hanno a prima difporre con le calrinarioni,o putrefa trioni, Se alle voi* 
te, ad altre cofe accompagnarlntal chcl prattico operante col giudicio 
& certo ingegno e potente a far forza di feparar Si cauar delle cofe ciò 
che contengono dclli elementi, Se quali mtto ciò che s’imaginano di 
voler farc:ma di quelli fìmp!iri,che fono difpofti a render acquatine 
fono radici d’hcrbe, foglie, frutti, Se fiori, Se altre cofe fìmili,c’hanno cer 
ta hutnidira,perlaqual fono tenere Se molli, fi ne caua acqua fenza mol 
- ta difficolta d’arte, pero chem loro fono certe follantic flemmatiche, 
fottili,&euaporabili, che con ogni puocodicalor di fuoco s’eleu ano. 
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6e fanno nel vafo vn’aerc ncbulofo de grotto, ìlqual facilmente, perla 
triolriplicarione della cofa,& per la ffefchezza dell’arte efteriore,che ri 
frigida il capello, fi ccnuerte in acqua, I aquale (vfeita di ciò ch’effer fi 
voglia) quel che retta chiamano, feccia:dcllequal fi ne trahe(volendo) 
quel fecondo Iiquore,che fi chiama oglio, ch’altro non e, che quella par 
te, che ha piu d’aere mirto col fuocale elemento-.^ dapoi,li fpiriri,che fo 
no la ettenria fila propriatma della prima parte terrea di qucfti(per re 
ftar morta, & come cenere, de quali fenza anima in tutto) non ne acca 
de dir altro:ma a far qucfto effetto bifogna vfar vn puoco piu di arte, 
che rordinaria:pcrlaqua! via diftillatoria, molti dicono, che fi va tanto 
di elemento in elemento affottigliando,[flc feparando, che finalmente 
le materie fi ri ducono a termine tale, che non hanno piu fimilitudine 
con niiTuna di quelle foftantiedelli quattro elemenri:& dicono allho* 
ra,haucrlc ridotte in vna.laqual chiamano poi,quinta ettentia:& dico* 
no,quefta hauer potenria diuina,habile a vegetar, de mantenere le co* 
fe:& quella fola etter virtù permanente, 3e incorrottibile.Hor come in 
tali effetti particolarmente fi proceda, m’mgegnaro, quan to piu fa p* 
pr o, dim diramilo, & masfime,pero ch’e quella cofa,ne!laqual,li Philo* 
fophi operanti, per condur a perfettione il gloriofo loro lapis, fi fonda 
no, e durano ogni faticati: quelli che di tal arte fcriuono,o parlano (an 
chor che per loro metafore de cuoprimenti lo dicano) intendono pe* 
ro femprc di quella, pero ch’e il mezzo colqual dilponeono li metalli a 
effer vegetabili, connettendoli nella natura diquella:& l’oro rifoluto in 
quella follantia, dicono condurlo in foftantia vitale, qual fpefiò c di tan 
to nutrimento, che quali ritorna in vita li corpi humani, quando per 
le potenti de maligne egritudini, o per la molta vecchiezza fono tanto 
dcbilitati,che per morti fi abbandonano, Hor, lafciando il dir di que* 
(la quinta effcntia, dicono ancho,che tal orc,o argento, in tal diuino de 
cclefte liquore condotto, e quella vera de naturale fornente, laqual gli 
produce ì’oro>& l’argento, & ogn 'altro metallcschc vog)iono:& di que 
Ili ne fono ancho alcuni, c’hanno opinione, che talfeme fia originale 
in ciafcuna cofaifopra alqual fondamento ho veduto molti akhimirti 
andar pigliando per primi loro principii varie cofe^k coli ancho, da 
poi le loro calcili anoni,folurioni, putrefa trioni, fublimationi (fecondo 
chele conducono in certi termini effettiui della cofa) le chiamano, d 
loro mcrcurio:& alle vo!te,il loro folfo:& coli, con quello vanno tanto 
in qua A in la, facendo col penficro di far quello loro lapis, che fi gli 
rompe la boccia oue e la materia da fai lo, o che per troppo fuoco ogni 
loro foftantia fi eshala in fumo, tal che in cambio di moltiplicar l’oro, 
oPargcnrc, perdono quello che vi hanno di fatica de di fpefa merto 
dentro, altro non rdlandoglùche la fpcranza del rifarfìana dapoi che 
vi ho detto tanto di tal cofe,che vi ho forfi infaltìdito,fe non vi dicesfi 
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tome gli effetti di tal cofe fi fanno, diretti, fenon altro, chel titolo delpre 
fente capitolo fule vano, E PERO, ritornando indneto, voglio che 
v’imaginate d’edere al primo grado, oue io vi dica li modi communi» 
con liquali di molte cofe diftillando/facilraente fi nc caua acqua, per li 
quali fi fanno varii ftromenti:8e fra gli altri, vno, qual fi chiama,campa 
na, dalla forma dellaquale,per certa fìmilitudine,nenafcie cotal nome*. 



RANNOSI quefte di piombo, o di terra vitriata ,o di rame (lagnate, 
coli di folto dalla concha,oue puonefi la materia, conio ancho ilcoper 
chio di fopra,8e e (troni eneo notisfimo:& di quello, non folo gli aroma# 
tarii,per cauar acque fabbri, per redimir la fanita a gli huommi,Ie ado# 
prano,ma ancho te donne, per far li loro belletti ftt I ifci:& anchocolo# 
ro c’hanno cofe di molta humida qualità, Se c’hanno quantità di ma# 
teria da diftillare,fuie feruono:ftc la forma del fuo coperchio, e larga da 
pieditfc attorno, di dentro via, ha la rcrinentia di vno circolo vacuo, a 
modo d’un canaletto attaccato, ilqual raccoglie tutta la huniidita, che 
il fumo, per il caldo del fuoco,in alto, nell’aria della campana eshala, Se 
cafca itti dal cielo del coperchio conuertita in acqua, e la porta poi fuo 
fi per il lambicco,quaI e congionto con qucìLv.ma lia tanto longo,e va 
cuo,che facilmente conduca l’acqua alla bocca del recipiente:& que# 
fto con tal commisfìoni,ordini,& affi: ornamento di orli, conformi alla 
bocca di detta conchajaqual ha da ritener la materia fia fi, ch’ella non 
rifpin, e aconcia piu aponto che fi puorc cofi,fe voledi adoprarne pur 
Yna folamente, bifogna fargli vn fornello (per quella almanco, fenon 
per piu)qual fia tondo, o quadro, o biflongo,con li fuoi fpiracolire cuo# 
prefi poi fopra,& fasfìgli vn piano di vna tegola,o d’altra cofa, laqual 
regga al fuoco, & facia rondo:ma bifogna ch’ancho fia tanto forte che 
la posfi fomentar il pefo:e ch’ella fia di forma tonda, & ancho alquanto 
piu grande che la circònferentia del fondo della conchatfc cofi fopra 
a quello fi mettono poi dua grolle deca di cenere (tacciata, cuero d are 
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nfdi fiume, lauata.faqual melagli cofi fopra,vi fi fpiana fui fondo dclf 
la campana, facendo ch’ella penda piu prefto verfo lavfcita dell’ac* 
qua che altrimcntiiSc cofi ancho intorno alli orli; fra il fondo, & la con* 
cha,vi empierete di cenere, o d’arena, accio ch’ella fi tenga falda nello 
njaniggiar della campanai che per tutto gli renda il caldo eguale : Se 
fatto in tal modo, niello poi quella materia, che diftillar volete, in detta 
concha, & cuopertala del fuo coperto, Se ancho acconcio il recipiente 
al lambicco, fi gli da il fuoco temperatoipcro che piu ferue a far acqua, 
il dargli il calore con fpatio di tempo, che (volendo far prefto) vfar la 
quantità grande & violente : pero che l’uno brufeia le cofe, & l’altro le 
difponc : perche, fe pur per tal fuoco fanno acqua, fi fa fiimofa, Si di 
odor fpiaceuoleioltre che ne fa puoca,& amara, & fi mette ancho a pe 
ricolo di guadarla campanai^ cofi per mezzo di tal ftromento,di mol 
te qualità dicofe fi caua acqua : fi come dimoftra la precedente figura, 



GLI ALTRI modi da diftillare, per cauar acque di cofe piu arride 
Se piu refiftcnti.fi fanno con boccie di vetro, o di rame ftagnato (limili 
di forma a quelle, che per la prefentc figura vi fi dimcftrano) dcllequa 
li alcune vi fono,che hanno le’boccheìarghe, Se fono garbate a modo 
di orinali, anzi a fimilitudinc di quelliie quelle tali, dalli diftillatori, orinai 
li,fono chiamateli fopra a'ciafcuna mettiuifi li lambicchi di vetroil’or 
dne de qtiali(per hauerlo infegnato alli luochi delle acque da partire) 
parmi fuperfluo quiui hcra rcplicarloi&c il medefimo parmi, del lutare 
li, pero che ancho di qucfto largamente vi parlai. Horadicoui,e(Terne 
cclfario proceder nell’oprare, (fecondo li fuochi che dar gli volete, oue 
ro che ricercano le cofe, che nelli corpi delli lambicchi meflb hauete, c» 
fecondo l’ordine de veltri forni:) pero che alle cofe communi fi vfa di 
metter per fondi, capelli di terra con ccnereii a quelli che hanno bifo 
gno di maggior potentia di fuoco, mcttiuifi le boccie lutate in mezzo, 
aii’impcto delle fiamme, a culo (coperto (fi corno lo chiamano lor<v 
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ÀNCHORA fanno gli alchimiftfvn’altro (frumento da ftillaré 
qual dicono diftillare per accidia, & quello none bagno maria, ne a 
tutto putrefattone ,& puosfì fare con molte boccie , il calore di <}ue^ 
(lo é fimo equino , augumentato per fumo di ebullitione d acqua , man 
datoui per vna canna di rame bucarata, come intenderete r anchoT3 
che di quelli (frumenti n’ho veduti in due modi, vno quali di forma 
limile a quello che e? di fopra dilegnato , ma ha quella differenti!, che 
0 vacuo del rame è lenza fondo Se fenza bufi , & Col da capo e alquan# 
to ritorno, doue hanno da vfeire le fiamme, che per tale cannone 
di rame paffando fcaldano l’acqua , di forte che la fa bollire . L’AIA 

TRO MODO fi fa con vna calta di legname Ionga braccia fei in 

circa , 8c larga tanto che commodamente contenga li corpi delle boc# 
eie , &lo fpatio della canna , quella fi fa piena di fimo afeiutto Se paglia 
trita mefcolata , Se fi mette fopra vno banco pofata , Se dalle fponde di 
qua Se di la s’acconcianle boccie , Se fe gli mette apprelTo gli loro reci# 
pienti , Se quanto fi ellende la lunghezza per mezzo, fi mette vna can# 
na di rame , o di piombo , oucro di legname con molti bucchi per tutt 
to minutamente bucarata, quale efea d’uno vafodi rame,o di terra, 
limili tudine d’un caldaro,con coperchio a modo d’un collo,nelquaI va 
fo fia acqua', Se adattato con fornello , ouero fopra a vn trefpide da far 
la bollire , Se cofi per tale ebullitione faleno li fumi perla canna, & efeie 
per tutti li bufi vn calore hutnido, che non il mezzo del fimo (caldi for 
te, 8c cofi fa dilùllare tutte le boccie, che vi fi mettono dentro, con bel 
ordine, 6» gran temperamento, per 0 che è. da notare, che e quella cana 
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di tal frumento e 'doppia , fra l’un pariete deIlaquaIeV& l’altro Amene 
l’acqua , & fra laltro de il pariete del tino s’empie di fimo,, doue pongo! 
no le boccio , 



A' L C V N I vfano , per putrefare & «Miliare la cofa in vno tempo mè 
defìmo , fare in terra vna buca , ouero pigliano vna gran conca da bri 
cato,o altro vafo, & in fondo fanno vno ftrato di mezzo palmo di cal 
cina vàia tutto il retto del vacuo ‘empino di letame equino caldo, & 

in mezzo.al predetto letame v’acconciano la boccia con il fuo lambico,' 
de coli le materie da tal calore ribaldate diflillano, & cafo che tal leta* 1 
me pctcntemente non rifcaldi fi bagna con acqua bullente vna volta , 
° ^ co ** a ' utat0 piglia il vigore de fa la fua! opera , Anchor per fi> 

mil v;a in vn tinello , o ffmil vafo di legno , o di terra , fi copre la boc# 
eia con paglia trita minutamente de bagna» ,& intorno alla boccia be 
ne fixetta èv /errata , come fi fa la biacca , fi latTa in fe medefima rifcalda 
re , Se rifcajdata ogni cofa difilla , A N CiH ORA mettendo le bocf 
eie infra le vinaccie calde fallano , Se per concludere in tutte le cofe che 
per loro medefime rifcaldano , o per caufa datoli , che mantenghino ih 
calore , fi diflilla , Puosfi alcune cofe fallare a giorni caniculari, o al tetri 

S o caldo, mettendo le boccie alli raggi del fole, ouero contra a vn gran 
e Specchio concauo, che reflette la potentia,'de raggi, che piglia da 
Cito fole nella boccia delle voftre materie , de per concludere al fine que 
Ile vie difallatoric 8 c modi di cifra trioni d’acque fono varie, fecondo 
le volunta che vengano a gli ingegni de gli operanti. Ma fecondo ff 
parere mio la via vera é l’adattare bene gli ftioghf , per liquali fenza tan 
te necesfita di concordanti , ad ogni voftra polh quello che vi piace 
far potete, & perquefh farebbe forfè di "necesfita , che qui vi dicefle 
delle forme de varietà di forni, Ma ho penfato diruenene piu adietro, & 
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qui , per non rompere l’ordine di(lillatorio,dimi particolarmente gli 
modi che fi tengono a fare l’acqua vite , qual molti per efaltarla la chi» 
mano acqua di vita , Ma ancho dicono, che chi non la fa fare chiamar 
fi debba acqua di morte , Qjjefta è quella fulla ntia Se quel mezzo , che 
gli alchimifti conducono in tanta fottilita , che la chiamano quinta ef# 
lentia, & gli applicano tante virtù Sepotentie che piu a pena operare 
non ne pollano H cieli , Se e' vera cofa , che chi in erta bene confiderà, ve 
dra efletti grandi Se laudabili , 8e io già me recordo hauere veduto oltre 
a qualche fperienda d’elTa , vn trattato in che vno fperimentatore piu 
diduocento effetti fperimentati d’eflahauia notato. Ma fé e vera fot 
quella potentia , come dicono gli alchimici , di fare vegetabili gli met* 
tali , Se di riuificare gli corpi mezzi morti , s’hanno da credere 'tutte Tal 
tre cofe , che di lei fi dicono , che per certo fi vede eflere delle cofe con# 
trodalla putrrefattione molto preferuatiue , & biouare a molte infirmi# 
ta frigide Se humide ♦ La qualità di quella c lottile, ignea , Se penetrabi# 
le, Se vogliano quelli fonili inuclhga tori, che d’ognicofa che fi mene 
in efia ritragga le fuc virtù, Se le conuerta nella fua natura fonili Se pene 
trabili, & per concludere, d*dTa tante cofe dicono che noppa longa 
materia mi farebbe fe recitar hor ve le volesfi. epurila tal acqua fi fa 
deottimiJS# portenti vini vermegli, o bianchi, come, a chi vuole, be# 



li palfare per camini llretti , longhi , Se tortuofi , Se non fol per varii re# 


freddatoti , ma in luogo anchorq doue habbi propria potentia l’acqua 
fredda, accioche nelfuna groiTezza n o vifeofita, habbi da condurre 
con feco a luogo doue è il lambico , Se per quello , anchor che ogni giot 
no varii linimenti fi nouino , il migliore di quanti n’ho veduti [è que# 
ilo , che qui vi moftro difegnato , quale è vn vafo di rame (lagniate , del 

r ie , doue fi mene il vino , efee vna canna longa con piu vacui 1 , Se in 
alle quattro , o fei braccia e' vna tinozza o di rame , o di legno , do 
uè quella canna con piu ritorte ferpiculate Ila in mezzo , Se dapoi efeie 
fopra , Sé entra il fuo fine in vno capello di veno , delquale efee l’acqua 
vite , Se va nel recipiente, Hor quello tal vafo fi colloca in vno fornello. 
Se s’empie di vino per vna canna da vno de lati congiontaui di ritti pet 
to a quella che e' fatta a guifa di canna fcicia cóperia fkapprendofi dop 
po la dillillatione efpurga il fondo del vafo dalle fuperfluita terre# 
ftri, Se fopra al tinoz^o d’acqua doue e la canna torta detto 
ui, che infra il vulgo fi chiama la ferpe, s’empie d’ac# 
qua fredda , Se fi mette a lambico il recipien# 
te’, ‘Se coli dipoi al vafo doue è il vino, 
fi da fuoco lentamente. 






\ 




PERCHÉ adoperare anchor voi(occorrendoui gli potiate)Ie forme 
de qualifanchor che fieno moire) dire nó ve ne fo piu che quelle efi co 

munemente 


ALCVNI fono che fanno l’acqua predetta piu femplicemente, prinl 
cipiadola in vn vafo firaile a vna càpana di rame fognata co il fódo al 
to piu che l’ordinano de l’alcre,8c al rollro d’efla s’atacca la canna detta 
la ferpe, laquale paflare p vn refiredattorio d*ac^ , & a l’ufdta della cana 
mettono il recipiéte,Ma quella tal acqua fatta coli non è della pfettione 
dell’atra, pche nó è fotdle,& fe pur adoperar la volete ad alcuna cofa,cfi 
penetri,bifogna col pelicane,ocon altri palTaméti di diftillatione, afotti 
c'iarla.Ne qfo e nelUina dell’alare quelli anfìolì cercatori delle cofc fon 
cótétid’haucrla cofifatta,che anchora la metteno in altri vali circulato 
ri,& la ridiftiUano,anzi tate volte la ridiftilIano,che fi riduce forale qual? 
cóme fiimo,talch appròdo il vafo,doue è,fe ne va in aere,o gittadone al 
quata in alto nó arriua i terra, eh da l’aere è cófumata,& accioch veda 
te alcune forme de vali, che s’adoperano, ve ne darò l’óbra q \ difegno 


A 


nL 
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illunemente ho veduto alli alchimifti adoperare, o perle pratiche de 
loro libri difcgnati. A PPRESSO al cauare dcll’acque fcgue il cauare 
delle materie propic li egli, liquali fono certi liquori ontuoli che fi cifra* 
gemo delle fiutatine delle cofe naturali ontuofe, come fono gomme, le* 
gni# frutti, Òc mezzi minerali, òc forfì alcune pietre, cofe tutte che in 
fcambio d’huiyidita pare che habbinointrinfccamente in loro certa 
parte di fiorita. flora per fare li ogli d’effe, quali oltre al difporrc le ma* 
tcrie con putrefa trioni, trirurarioni,o calcinarioni, o con compagne de 
altre cofe, e dibifogno di procedenti con li adattamenti di mezzi firn* 
mentali òc di fuochi appropriati : òc per concludere, fonomolre le cofe 
che fi ne può eifrahere oglio# ancho molti fono li modi da cftraherlo: 
le vie communi fono per cshalatione, come ancho fi fanno l 'acque, ma 
non folo con la forza del fuoco, ma con altri finimenti appropriati, fra 
liquali li piu communi fono boccie, che fiatinoli loro colli torri, & nel re 
fio forma di facco di comamufa, òc il collo piu prefto piegato all 'ingiù 
che pianotquefte fi lutano per fino al voltare die fa il loro collo, o piu li 
loro corpi, & al fine cofi acconcio, con quelle materie dentro, dellequali 
crahere volete l’oglio,fì mettono a vn tomo, fatto di rcucrbcro, tondo, 
o quadro, come meglio vi vienctaucrtcndp pero, che qucfto non fia ne 
troppo alto, ne troppo largo, & che fia fatto che l’habbia cerca al ntez* 
20 due ferri, fopra dequali vi fi pofi il culo della boccia veftra ftorta, òc 
fuori del forno efea il collo, ilqualc fi muri attorno, & di fopra tutto il va 
no fi copra con vna tegola, o con mattoni murari , lafciando dua fpira* 
coli,nelli cantoni.per eshalaton del fumo# delle fiamme# cofi in tale 
modo acconcio il forno, per la buchetta Iafdata di fotro, con fuoco di 
carboni lento primamente s’afciuga detto fornello, òc fi fanno euapo* 
rare tutte le humidita che fono in e!fo# ne materiali, che fono dentro 
alla boccia# dapoi apoco apoco fi va crefcfcndo il fuoco, mettendeui 
delle legna fccche, facendo buttare le fiamme nel mezzo del corpo del 
la boccia, vn otto o dieci fiore ccntinuarcte, o quel tanto che vederete 
delle voftrc materie vfeire vn fumo, per la diaphanita del vetro del col 
lo della boccia grolTo e negro, o pur d’alrro color cclorato:perchc que 
fio e quello che poi diuenta liquore onmofo, che li fpeculatori lochia* 
mano cglio,ilquale col vcftro recipiente benisfimo il tutto ricorrete, òc 
cofi alfine nel fendo di elio il trcuarcte, òc qucfto tal liquore per qutfta 
via di moire cofe fi elfrahe# fra le altre, di mezzi minerali, òc maxime 
del vitriolo, quale dalli alchimifti, materia di quinta effettua mi* 
ncrale e chiamato : quello per la fua natura piu che tutti li 
altri e calidisfimo, òc corrofiuo, & ha fama d’hauere 
molte virtù per giouare a molte òc varie infir* 
mira che nelli humani corpi alle 
volte accafcano, 
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FA SSI per tal via eia termo, & quello che fi offra he di tutte le gomme 
& del mclle,e della termcntina, della cera, del butiro, e d’egn 'altra cofa 
fìrni^e, accompagnate pero,per edere materie che per i I fuoco rigonfia 
no, con matoni pefti,o con calcinaccio arata di fiume, o larettc minu* 
te, o cincre, accioche per il caldo gonfiando non fi elcuino, & efehino 
del rodio fuori, &: al fine diede cattatone al folitol’humidita,fle augmen 
tandogli il fuoco, far fi ne può oglio. SONO alcune altre cofc.che per 
volerlo cdrahcre,e dibifogno andar per altre vie, conto e, per fare quel 
dell’antimonio, o del ferro, qual vfano gli alchimidi per tenmre fophiV 
ftichetquefti bifogna prima calcinarli, e dipoi calcinati, cattarli la fcltan 
ria oleacea, per mezzo dell’acqua dell’aceto ftalato, CL VELLO del fol 
fo ,anchor che fia materia per natura piu adulta affai che l’antimonio, 
fi catta oglio di cflo-piu facilmente, e per quello ch’io fo,per duoi modi: 
l’uno, per ebullitione di capitelli, fatti di cateri,& calcinati 'altro, per via 
della fua incenfion medefima,melTo fetto vna campana aperta, & ac* 
concia fi, che coglia tutto il filmo, e per il lambichctto gocciando lo dii# 
li nel recipiente* L’OCLIO del tartaro, del falnitro,del fclimato,e del 
arfinico,fi fa per caldnatione.mcfle in folutionc ainiumido* CL V EL 
LO del ginebro, de larice, abeto, e d’egni arbore, che fa gomma, fi fa 
per via a’un vafo fimile a vn pignatto bucarato in fondo di piu minu* 
ri buchctti,e fotto vi fi mette vn’altro recipiente, & in quello di fepra fi 
mette la quantità che capiile di legnetti tagliati minuti della cofa di cui 
traher ne volete oglio, e fi copre, & Iuta fi, che non refpiri,e fi fa vna fof 
fa in terra, e tuttidnot infieme giorni li pignatri,fi fotterrano,lafciando* 
ne feoperto foli quattro deta in cerca del piu alto, e fopra acccndeuifì 
il fuoco, e fi fcalda, e fa fidare per tal via in fondo il liquore gemmofo 
che contengono, QJVELLO defemi,s’intcnerifconocon fumi caldi 
S humidi,e fi torcolano,c per tal modo fi edrahe quello del fcnapc-.fafi 
fi qudlo del grano, incendendolo fopra vn ferro rcuentetccfi edrahefi 
ancho quello de torli dell’oua, delle mandole, noci, feme de lino,fìfamo, 
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ftc del Teme del canape, Se ancho delle cofe aromatiche, delle noci rum 
fcate,dcl maris,& de limili, quali cofe, oltre a molta trituraticne & ccw 
ta calidita introduttaui apuoco apuoco, maneggiandole & difpcnen* 
dole,& all’ultimo per forca torcolandcle di tutte fi cftrahe cglio:e con 
quell’ordine eftraher lì può d’attai cofe, anchor piu ch’io ncn vi dico* 
Bifogna,a chi tal cofe vuol efercitare,hauer gjudicio di faper ccgnofce 
re alquanto delle nature delle cofe,per faper tàr elcttione de mezzi. 


MI RESTA horaa dirui delle fublimationi, quali in fenfo altro non 
voglion dire che,fa!imento,& feparatione delle parri fertili dalle grotte 
delle cofe minerali,^; metalli, che, per farle d’impure pure, & ancho far 
che le materie terreltri mal congionte inficine li reftringhino,c coli w 
nite c ben concatenate, fpinte dal calor faglino,e le grolle reftino in baf 
fo. Onde dicono gli alchimifti, cefi purificar le materie, & hauere le fo* 
ftanrie delle cofe piu perfette;e piu difpcfte,alle operationi loro, che prf 
ma,Q_ue(ta fublimatione non e acqua, ne liquore ontuofo,ma vna par 
te del tutto ridottagli piu virm Se potenria che non era quel lo che tneti 
tede a fublimare : e quello tal effetto proprio de gli alchimifti, colquale 
(come v’ho detto) attortigliano & rinuigorifeeno li loro materiali, e di 
cono, coli difporli a ben riccuer quello che in esfi vogliono introdurre: 
e quello tale effetto fanno per duoi modi, cioè, per afcenfo,e per defeen 
fo,e per l’un modo e l’altro vfano boccie'di vitro, o di terra vitriate,ben 
garbate, e fatte fchiette,cel collo longo,e vogliono efter ben lutate quel 
le di vitro per le fublimarioni delle boccie ritte, cioè, per afcenfo,fì fa vn 
fornello limile a quello da d iftillare, quadro, o tendo, fecondo il parere 
de gli operanti, con le due bucette, graticole, e sfiatatoi, e vi s’adatta vn 
capello di terra, da puoter metter le ceneri, & ancho !euato,da puotcrci 
metter la boccia iludaie per far quello commodamente,fi fa nel lutar la 
boccia vn puoco piu al mezzo d etta vn orlo di luto,chc fia tanto in lar 
go che ferri il vacuo del fornello, e poi fi mette nella boccia tanto della 
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€ofa che volete, 8c fi pofa ritta fopra li duoi ferri trauerfi del fornello,, 
che vi fono mesh per tener il capello della terra, & di fopra fi mura Se 
con terra s’aiTetta che le fiamme, da quelle delli sfiatatoi infuori, di fo* 
pra paflar non posfino,e coli fatto vi fi mette il fuoco, ilqual fin che! 
forno piglia il caldo, e che le materie nella boccia fondino fi gli da len 
to,e dapoi s’angmenta,e tanto fi contìnua per fin che vedete che piu 
non eshala fumo alcuno per la bocca della boccia,o che dubitate che 
altrimenti piu non ne bifogni, e cefi non folo quel che fi chiama foli* 
mato,ma ogni cofa che gli alchimifti voglion fublimano, e per quella 
via fi fa l’arfinico artificiale d’orpimento, il cinabro di mercurio & fol* 
fo,e molte altre cofeX’ALTRO modo e quello, che v’ho detto, che fi 
fa per dcfcenfo,e che la boccia a contrario dell’antedetta Ila volta alla 
in giu facendo prima rellrignere e ben dilTeccare le materie, o per lon* 
ga fufione,o con chiara d’oua,e dapoi ferrando attorno il corpo del* 
la boccia fi gli da fuoco di fopra con carboni, e a quello ogni puoco di 
fuoco e in luoco di gran fuoco, per e (Ter il vigor fuo molto propinquo,, 
e pero fi gli comincia a dar lento, e fi gliva augmentando anche apua 
co apuoco,eque(lo tal modo fi chiama fublimarc per defeenforio, e la 
compofitione che n’efcie coli a \ti modo come all’altro fi troua attac 
cata al collo della boccia,Ma quella dicono eifer tanto meglior quan* 
Co nell ’ufeir fuori ritorna nella cofa,& al fine fi come la tulle fublimata 
non folo vna volta, ma due,o trae per tal via di defeenforio allevolte lì 
caua delle cofe anchor foglio, ferrando l’ufcita alle matreie con vna la 
tninctta di banda, di terrò (lagnato, minutamente con molti buchi bue 
caratati accioche meglio difeerniate tali ordini di ftromenri ve gli ha 
vogliutì (come vedete ) qui appreso disegnare. 


H OR A hauendoui per auanti dimolfrato li modi di far le acque, 8c gli 


ogli,& dapoi del fublimare,& ancho dimcllratoui alarne forme di va* 
fi, Óc quelle di alcuni forni communi, vi veglio dimoftrare disegnati 


V 


DELL’ARTE DISTILLATORIA tjF 
In particolare quelle d’alcuni, quali, oltre a certa lor vaghezza, fon mof/' 
to commodi, perche fi fa, che vn folo fuoco ferue in vn tempo a far ac? 
que,ogli,e fublimare,8e a piu luochi (fecondo che fi fanno addattare) e 
con gran mafia rida e rifparmio di carbone, e manco fatica dell ’operan 
teichiamanfi quelli, forni a torre, pero che hanno quali fomiglianza di 
torre, FA NNOSI nel mezzo d’una danza, di matoni erudito cotti, o 
altra terra, a mano,eIcuandoli a modo d’una torre tonda, o quadra, o e? 
fagena,o in quella forma ch’a voi pare, alta vn braccio & mezzo, o due, 
o tre,o quel che voi volete, e coli tanto larga quanto volete, auertendo 
di farla grande, accio che da grande e potente il fuoco, A a quella a vn 
palmo & mezzo, o due, da baffo fopral piano del terreno vi fi mette Vi 
na gratella, che habbi a retener li carboni, & in vna feccia fi fe vn aper? 
to da bado della gratella fin al piano della terra, accioche per tale entra 
ta il forno pigli l’aere Se il vento, & accenda, e mantenga viuofemprei! 
fuoco nel cacone, e dapoi atomo atomo fi mura di mori vn piano al? 
to al paro della gratella, largo quanto far volete che fìarto larghi li for? 
nelli,& in ogni faccia della torre aparo della grata fi fe alquanto d’àpet 
to vn puoco grandetto per l’entrata del fuoco, e da fronte con la torre 
l’attaccano, e fi edifica piu fornelli, che habbino forma di torrazzetti 8c 
di riuellini,con loro merli, cordoni, e bombardiere, e altri belli ornameli 
ti, che dimodrino con dilTegno la forma di veri, e cofi farti quedi a ogni 
feccia, o aperto c’habbiatc per il fuoco !afciato>primamente vi s’addat? 
ta auanti vn matone,o vna piadra di ferro, con tre o quattro bufi l’uno 
fuccedente d’ordine e di grandezza all’altro, per puotcr tuor via al fot? 
no, volendo, tutto il fuoco, o per dargline per vno,o per duoi di quei bu 
chi quel tanto chevolete,e fopra la cima della torre fi fa vn coperto che 
commetta aponto,per tal modo che l’aere entrando di fotto non refpi 
ri di fopra, e fia addattato da leuar Se porre, e cofi s’empie il vano di tal 
torre con li carboni, e dalla banda di fopra, medo il coperto, e ben luta? 
to,fì mette di fotto per vna delle buchette il fuoco, ilqual, per non potei* 
eshalar fempre, quanto fcranno alte le buchette dell 'entrata de forni vi 
uacemcntc terra li carboni accefi, e fecondo che s’andran confuman? 
do li predetti carbonadi quelli che fono nella torre di fopra fpenti,gli fa 
ra di man in mano renduto,per fin che tutti faranno logorai che chi di 
fella per tal via, gli bada vna fol volta il giorno, e manco, di pigliar cura 
del fuoco:e certamente tal edificio e ingeniofo, e bello, & affai cottimo? 
do:io n’ho già veduto alcuni che paiono proprio fortezze, & oltre a piu 
difeìlatori di lambichi, & campane, v’ho veduto vn putrefattolo, Se vn 
diflcccatoio,e vi era ancho vn bagno marie, & ancho vn forno di reuer 
boro da cimentare, & vn fornello da fonder a vento, e tutti quedi mem? 
bri erano in vn corpo d’un fornello folo, e veramente il primo ch’io vii 
dirai parfe vn opra molto ingemofa,vt;le,e vaga a vedere, tal che afte 
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ner non mi puoti di non laudare l’archimia.A come caufad’hauer tan 
co fuegliato a quel tale artefice lo acuto ingegno* 


HO» A’NCHO ueduto un’altro fornello con una torre in mezzo qua# 
diro, piu AmpIice,fol con quattro uaA,c con li Tuoi regidri come Tante# 
detto, N’HO ancho ueduto uno diuerfo da tutti qucfti, con molti ua# 
fi,e quello era un forno alto cerca dua braccia e mezzo, con una uolti# 
cola, largo di diametro cerca tre quarti, l’era quali Amile a una llufa fec 
ca,& haueua da piedi,oue comincia a far la ucka.tre fpiracolctti,e nel# 
la groifezza ui erano murati a ordine molti urinalctri di terra uitriari 
per dentro,Ii fondi de quali paflauano dentro al forneIIo,e la bocca lar 
ga ufciua fuori del fornello, fopra laqual lì conunetteua un capello di 
uetro col !ambico,e di fopra nella fommita era una campanctta,alqua 
le fornello fi gli dauajuoco di fiamme per fin che A fcaldaua, mctteua 
Agli poi carbone perche Io mantendle- ilqual uedcndo,in primo afpet 
to mi parue bello, penfando poi meglio, non fapeuo fcl doueuo lauda 
rc,o non,pcr parermi piu predo cofa apparente che utile, perche tut# 
toquel che A raceua con tanti uafi, lambichi, e recipicnti,conobbi che 
Air lì poteua con due o tre campane in un ideilo fornello, & oltre per 
ueder c’hauea piu fuoco il primo ordine chel fecondc,il fecondo chel 
terzo,e coA fuccesfiue, pero mi rifcioIA a dire che non mi piace(Te,efe 
pur hauesA a far una cofa AmiIe,uorrci chel uacuo fufle una torrc,per 
laqual A fcaldalTero tutti li fondi delli urinali,e da capo folo hauefle un 
puoco di Ato,per dar occaAone a falime alto il calore, MA HOR A’ 
oltre a forni da didillare,ui vuo inoltrar in dieflgno le forme di dua al 
tri fornetti.acciochcfentendoli nominarci non li hauedi mai ueduri* 
Tappiate quel che A nominare prima,qucl di reucrbero,trouato da al# 
chimidiper cimentare.qual da molti e detto, A tanor, credo per forni# 
gjianza del luocoche A dice eder nelTinferno,perche contiene molte 
Aammedaltro e buon a diddiaiy:Jubliraarc,c (bifognando fonder) at 
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■DISCORSO ET AVERTENTIE SOPRA IL LA^# 
VORAR CIVSTAMENTE, E CON VA N* 
TACCIO VNA ZECCA* CAP» III» 


DEL LAVORAR XNVNA ZECCA ijr 
to,e pia, per noma confonder in molto dire, mi sforzare di faruene ca 
pad (come ui ho detto) mediante li diflegni,& infieme ancho ui dille* 
gnaro il fopradetto modo da diibllare. 



01 CHE ui ho detto delle difHUarioni dell’acque, 6c 
del cauar de gli egli delle cofe, effetti tutti ingcniofi,& 
utili, per uder feguitar in dire deH’arti,mi e uenuto in 
pcnfiero di uolerui deferiuer primamente il difeorfo, 
che (puochi giorni fa) fopra il lauorar d’una Zecca al 
tre uoltc ui fcei,acdcche fé ufeito ui fufle della memo* 
ria (che per non haueme prattica non faria gran co 
fa) e lauorar ui occorrere, o parlarne, rihauer lo posfiate,e trouandoui 
in atto, non ui fia cofa nuoua, e (come credo, ui ricordiate quel che ui 
disfi e di nuouo ui dico) grandisfima c continua diligcntia bifcgna ha 
uere chi vuol ben lauorar, o far lauorar una zecca, perche ha molte par 
ti, quali e neceffario che chi entra in tale cura, tutte benisfimo le inten* 
da, anzi a uoler far bene tutte I’opere de Tuoi minifterii, bifognaria ferie 
da lui medefìmo,e (fe posfibil filile) hauere cento mani & cento occhi 
infieme, & in un tempo ciler in diuerfi Iuochi,perche fpefio per la negli 
gentia de gli operarii,o per la puoca loro reai fede ne riforge in ciò che 
maneggiano qualche danno, attefo che a tal cofe gli fi ricerca gran tra 
uag!iamento,c molte fpecie di magifleriitconciofia che quel che fi ma i 
neggia il piu delle uoltc o glie oro, o glie argento adattato da fpenderè, 
che qual fi fia di quelle cofe, a chi le maneggia, molto piaciono, oltre al* 
peffe r fetri pezzetti per monete, difpofti a fmarirc,e al perderli molto fa 
cflitde quali, per qual fi uoglia modo, che qualche parte ne manchi per 
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efler cofa di pr erro rende al patrone detrimento 8f dannoqaerilche in 
fomma chi tale arte vuol far bene,fenza farui dentro fraude, debba at* 
tendere con ogni cura in fui pefo, perche la foftantia di tale arte non e 
altro che vna quantità di pefo fpartito in molti pezzi aponto limitati, Se 
vn charattare Poro, & vno allegare d’argento, fecondo che il principe 
per rimedio vi concede, terminatisfimo : fra liquali effetti, fe per negli* 
gentia fopr’abbonda nella perfettione fai a te danno fenza giouamen* 
to d’alcuno, e fe manchi, manchi del douere, e fei notato dal volgo per 
pedona infame, delchc fpeffo e ne riccue, oltre alla vergogna,grauisfì* 
mo e vituperofo caftigo,e (come vuol il douere) volendo andar in que 
(fa per la via retta,e il guadagno di tal opra minutisfimo, pur, pero che 
glie in affai parti di cole, e fi fa fpeffo, & Cubito, finito ha il fuo recapito, e 
vien a crefcere:& in capo dell’anno, perche li molti puochi moltiplica* 
no di forte tale, che a te rende grande vtilita,e pero e di necesfìta, a vo* 
ler far meglio, operiate piu che puotete voi medefimi, perche (oltre al 
guadagnar quelle manifatture, che guadagnano li miniftri) fuggite la 
furba, e la fete de maneggiando (per concludere) in qual li vogfi ope 
ratione chefaciate,oueroche faci a te fare, vfate auertenria, e nelli pefi 
tnasfime,auerrendo cofi in darli a lauorare,come nel riceuerli lauoram 
e fimilmente nel comprare ori argenti basii, o fini, aprite ben gli oc* 
chi (oltre alli inganni che elfer fatti vi polfono nella cofa) alti loro cha* 
ratti, o leghe, con faggi, proue, c tocchete non v’mcrefca di chiarir be* 
ne la mente voftra,di Capere nella quantità che vi fi porge,quanto den 
ero vi e di fino, e coli nel cimentar li ori,o in affinale partir argenti, fem 
pre tenete per rifcontrolc voftre bilancie,Sc penna in mano, non diffe* 
rendo di ritrouar l’error a ogni effetto, quando vi fofie:il fìmigliante ha 
uete a fare con li voftri miniftri : e prima, con li fonditorite dapoi,con li 
ftempaninite appreftb,con gli ouericri, e veder di rifeontrar fpclfo con 
li giuftatori del pefo, perche quello molto importa : & all’ultimo, con li 
coniatori,ta!che (come v’ho detto) in nilfuna parte bifogna elfer negli 
gente, ne fidarui (fe puotete far di manco) del Capere, ne della bontà, ne 
delle mani d’alcuna perfonaitna (come v’ho detto) fe posfibil folfe,far 
rutto da voi medefimo,e pero e bifogno a quello tale elfer perfona d’in 
gegno e di natura fuegliato,clfer buono aritmetico, per non errar nel 
far delli contiene a fuo, ne ad altrui dannoibifognali ancho faper ben af 
raggiar argenti, & ori, onero haucr vno che fidclmentc,o con diligcntia 
altro non iaciatbifognagli faper ancho fonder, affili are, e ben intende* 
re li modi, fecondo le materie del far li cineracci, perche vi fi può far af* 
fai fraude, oltre a non ben affinarlo : debbefi trouare allo fgranare delli 
argenti dorati(quando fi vuol partire) che non gli fìano diminuite le 
acque, e che l’oro partito fia renduto tutto, perche anchor che vi fia lo 
tifcoDtto,per il faggio del pefo de l’uno e dell’altro, che fe gli auien che 
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f! voftro fa ggiatore fiaanchoil voftro partitore, può fare le cofe a fu* 
gran beneficio : s’ha fmiilmcnte a guardare chi fonde, per ridur l’oro e 
l’argento partito in corpo:& approdo che, delle piaftre che li tagliano 
per far monete, e coli di magifterio in magifterio, e dibifogno ftar fem# 
pre con gli occhi aperri, e con le bilancie, e con la penna in mano, che 
(come v’ho detto) e vi dico, che in tali cofe vfar li debba ogni vigilane 
da & diligentia (e fe non per altro) per fatisfar all’animo voftro, doue# 
te rifeontrare li voftri peli fpetto, perche li vede che inlino alli forici & 
gli vccielli volontieri portan via l’oro* HORA per venir all’ordine dd 
laprattica, primamente dico, quella dell’oro, hauendolo aponto al cha# 
ratto per via di cimento condotto, con quel manco di fino ch’e di rime 
dio, il principe puro benefìcio vi ne fentc, dapoi, li piglia quella quan* 
tira che n’hauete,o che volete lauorare, e fi fonde c getta in verghe, & 
c*n vn martello fopra vno ancudine piana tal verghe, e fi diftendono 
& a (Torcigliano tutte a vna certa equalita, che tagliate a rrauerfo dalla 
longhezza in quadretti, a modo di dadi, tal che tornino qualche cofa di 
piu pefo, che non e la moneta, che volete fare, e coli con vn paio di ta* 
naglie grandi da taglio fi tagliano in pezzetti, nitri a vna mifura:dapoi 
in vna padellctta,o altra cola, mesh con fuoco di carboni, rouendoli, lì 
ricuociono, liquali poi che dati allo ftem panino, in vno,o duoi colpi, tut 
ri a vn a vno fopra a vn taffo li fchiacciano,e dapoi,cofi fatti gli oucrie* 
ri li fpianano,e conducono quali per fino alla larghezza che ha da ette; 
re, e dapoi coli fatti vanno alti giufta tori del pefo, liquali con diligentia 
i li riducono giudi aponto aponto fenza alcuno traboccamento : dapoi 
coli fatti, li ritornano alli ouerieri, e li fìnifeono di fpianare, & fondare, 
rincalcandoli da tornotc dapoi coli fatti, s’infuocano, e li gettano in vn 
bianchimento commune, fatto con tartaro pedo, Tale, & acqua,ouer vii 
na,e coli li netta, e chiarifica l’oro, e dapoi fi Iauano bene con la acqua 
chiara, & afciutti,fi mandano alla ftampa,e cofì coniatili,fono fìniri,che 
non li hanno fenon afpendere, LA MONETA dell’argento, con* 
dotta quella quantità ette voi volete lauorare, alla lega, per tìmil termi# 
ni li come quella dell’oro, e nel proceder del lauorare non vi e altra dif* 

• ferentia,fenon che quella dell’argento in fcambio di verghe li butta in 
piaftre, e con il tanaglione li ricidono,e fattene vergelle, e delle vergelle 
poi li ne fa quadretti, e fi fpianan con vna cofa piu dura, e voglion piu 
colpi, & ancho nel bianchimento>che, oltre al tartaro 8c fale, perche me 
glio bianchifchino,vi lì mette alquanto di lume di rocha, Alcuni fono, 
che per non far fchiacciare li quadrelli, alli ftempanini fan tirar con vn 
arganetto, le verghe di tal argento, oucr oro, e pattar le fanno per trafì# 
la, e le conducono a vn a certa larghezza, che ritagliate, e poi fpianate,e 
fatte rotonde, vengono quafi aponto al pefo, e ha lblo fatiga Poueriero 
a rincalcarli, e da nnire di fpianarli, e tanto manco anchora loouerie 
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ro& il giuflatore ha fatica quanto fi taglia la verga con vna flamp* 
tonda, laquale li conduce quafi al giudo col Colo taglio. QJVELLA. 
del rame non fi fa per il rame propriamente, ma per rifpcrto dell’ara 
gento, che per la lega ui fi mette dentro, artefo che Tempre non fi ha 
da fpender monete grolle, e la valuta d’un quatrino o di dua d’argen 
to, farebbe un pezzo tanto piccolo che l’huomo commodamente non 
fe ne potrebbe feruire, hauendone a maneggiar quantità, e pero fi c 
me(To in vfo di dargli mefcolato quella quantità di rame che fi gli da, 
perchefacia il pezzo maggiore:e coli anchodi qucfloprefone quella 
quantità che uolete lauorar monete/ondefì a cazza, o in crogiol gran 
de, e daglifi la lega / mettendoui per ogni libra di rame finotano fin ar 
gento, che fìa di tanto ualore quanto vale la moneta, che fi n’ha da ca 
uare,derrahcndo pero quel manco che v’ha da faluar lafpefa,o che 
dal principe v’e permeilo, che communemente Tuoi efier vna oncia e 
tre danari per ogni librate quello fufo,gettafi in piatire di ferro, calde, 
onte di graffo, ouer cfuna compofitione che fi fa per farlo ben corre# 
re (laqual anchora v’infegnero) e coli dapoi fi pigliano dette piatire 
fottiIi,gettate,e col tanaglion da taglio fi tagliano, e fanti vcrghelle lon 
ghe, quanto della piatirà cauar poltono, e dapoi fi ritagliano a trauer# 
lo e fasfine quadretti piccoli a modo di dadi, tanto grandi, che ui fi tro 
ui il pefo del quatrinothor quelli coli fatti, con carboni fi ricuociono, e 
ricottila vno o piu tlcmpanini fi fanno con duci o tre colpi di martei 
lo tutti fchiaccare,e poi di nuouo fi ricuociono, e con limi! modo prò 
cedendo in quelle (iva come nelfaltre ho detto, per fin che fi fìnifehi 
no: ma quello effetto fi uaria,fecondolauarieta delle monete, perche 
fono alcuni principi che uogliono chele monete motlrino bianche, fle 
alcuni, negretma quelle c’hanno a mollrarfi bianche, fanti moftrarcol 
mezzo del bianchimento : e quelle c’hanno a inoltrar negro, fi fanno 
in vn padellone bucarato come vn criuello,me(Iole inficine con carbo 
ni accefi, gettandole piu uolte.e fpeffo in alto,acriochc piglino Paereye 
fi fcaldino, e non s’infuochino, óc accioche l’argento getti fuori la fua 
negrezza, come fa Tempre in tutti li argenti basti, lequal monete none 
da carboni, e coti fatte, & fredde, fi mandano alla ftampa,e coli hanno 
l’ultimo loro fine, Hor perche delle auertenrie che ui ho puotuto auer# 
lire v’ho auertiti,non vuo ancho mancare di quella piu, qual e,ch’ufia# 
le ogni diligenria d’hauere buoni maetlri, che ui faciano buoni & belli 
ftozzi, perequali (quafi Tempre fono cauta di far laudare periluolgo) 
la moneta, e chi l’ha fatta, & fatta fare : & e cofa che al principe, & alla 
uniuerfalita molto piace, anzi pare che quando la e bella ogn’huomo 
la approbi per buona, & l’habbi altro tanto piu cara. Hor cerca al magi 
llerio e prattica che a tale efercitio bifogna,ui replicare in uniuerf ale, ai 
cendoui primamente bifognar Tappete ben Taggiarc,cimcntarc,far ce# 
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neràcci,e per fonder tutte le fufìoni, quando bifognatlequa! cofe (fen 
sa che piu ue le replichi, ue le ho dette auanti nel|i luochi delle mine# 
re,nel terso libro) e l’ontione,che auanti ui ho dotto, itolerpi infegnar 
per onger le forme delle piatire, perche il rame fufo, gettandouiden# 
tro, correndo per tutto fi eftenda,c facia fottiletSi fa in cotal modo, pi# 
gliafi del fterco bouino,e dilleinprafi con lifeipa forte, e fi poterti hauer 
capitello di fapone farebbe meglio.perche e morbido, Se ancho Paren 
nata della bugatae buona, e in quella quantita’d’una di quelle tal co# 
fe metter tanta di bouina che la facia grolla come un fauore,e dapoi il 
tutto colarete per rtaccio, o uogliamo dire, fctaccio,due o tre uoltc,ac# 
ciò che fia ben fottile,edi piu, in ogni tre o quattro boccali di tal con* 
pofitione metterete una messa libra,o piu, di fapone da purgar pan 
ni, e fe piu ui ne metterete fara tanto migliore,ouero ui metterete fe# 
uo uecchio,o altro graTume, e con quella compolitionc incorporata 
ben infìeme al fuoco ongerete bene le uoftre fòrme.quando che le fa# 
ranno molto ben calde, gettandolo dentro a uoftro piacere : òc on# 
gendole ancho con oglio di folimato fa correrà ucnir bene ogni get# 
to,ma e cofa cerca laqual ua troppa fpefa & fatica per farla, 
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ARTE del fabro orefice decorrendo, laqual (come 
fìuede)earte d’ingegno, ouebifogna a uoler edere, 
approuato buon macftro, edere uniuerfale maeftro 
di piu arrisero che infinite fono le diuerfita de lauo# 
ri, che gli uengono alle mani da fare, anchora che 
quelli che lauorano Poro e l’argento quanto auanza 
no di nobilita di materia gli altri metalli, tanto nel fa 
pere e nell’opere loro hanno da auansare tutti gli altri artefici, e pero 
e di ncccsfira prima erter buòni dirtcgnatori.pcrche’l dirtegno e la chia 
ue che apre le porte,non fofo a Poro, ma a tutti gjli eferciru,& apprertò 
di bifogna che fi intenda di fufionùe che ben fappi Iauorar di martel# 
fo,& adoprarlo.per intagliar siappe, Se burini, e coli ancho lime, e d# 
felli,& hauer ancho ceni fecreti che bifognano all’arte, quali inuero fo 
no membri di alchimia,come indolcir Poro,quando fufle frangibile Se 
cnido,e colorirlo quando haueflc puoco colorc,faldarc,fmaItarc,nielIa# 
re,biancarc, dorare, & una infiuita di cofe, che tutte fono ncceffarie di 
panicclai mcnte fapcrlciMa fopra tutto,chi quella arte ben far uuole 
gli bifogna erter patientislìmonel lauorare,faper formare, e procedere 
con la fuficnc^ron la lima,col martello,con cifelli,o altri colpi per con# 
dur a fine l’opra d’argcnto,o d’oro che diffegnano : bifognagli ancho 
hauer buon giudicio in gioie, c fapcr ben cognofcer ogni lor qualira.di 
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bontà, o diflfetti,che rhaue(Tero,e le falfc dalle vere, fi legate come fciolte, 
fecondo che l’occorre, e fapcrle voltare, fi per comprar come per ven 
dere,ouer per fatisfar a altroché li ricerchi di ftima:bifognarebbcgli an 
chora non folo effer pratichi delle folloni, ma de modi del laggiar, parti 
re, affinar, cimentare, e fimili cofe, e molte altre piu, dellequale fe in ogni 
parte la prattica loro vi volesfi dire, a me feria cofa imposfibile, perche 
(come v’ho detto) quanto fono le cofe che gli fono date a fa"e,di tante 
gli bifogna edere intelligenti,e buoni maeftri e pero fono rari quelli che 
fi pollano per orefici buon maeftri approuare, pero che tale c,che fa la 
fua profesfione nell’intaglioie tale, nel martello,tal, in legar & commew 
ter gioie, & in far bene vn’anello, e ogn’una di quefte cofe e parte di tal 
arte, e chi piu di effe fa, piu merita per buon maeftro efler laudato, LA. 
PRATTICA commune loro (come hauetepuotutovcdere)edifòn 
dcr a vna focinetta a mantici piccoli a vna mano, in crogioletri di terra 
rozza, atta a refifter al fuoco:gettano (per breuita) ogni metallo in osfi 
di fcppie,hauendoui prima formato a mezzo a mezzo la cofa c’hanno 
da faretquali dapoi (fecondo le cofe) con lime,o loro piccoli martelli al 
li termini l’oro aponto, con patientia,reducono:fon tre cofe in fomma 
che in tale arteraolto fi (limano (oltre alPuniuerfalita) l’intagliare,e far 
figure, o fogliami di bado rileuo, ouero di tutto : l’altra e, il ben tirare di 
martello vn vafo d’argento, o d’oro che fia d’un pezzo faldo e ben gar 
batoda terza e, il legar giuftamente e con buona grafia vna gioia in vn 
anello, o altro luoco,e fapperla ben acconciare fi, che moftri la virtù del 
edere fuo,e piu,fe piu puoilequali cofe a volerle hauer ben acquiftate, le 
bifogna acquiftare o per grande ingegno, o per gran prattica : ma con 
tutto quello, non voglio mancar di non vi dire alcune cofe delle loro of 
pennoni, Iequali (appreftò del volgo) tengono quali come fecren, ac* 
cioche habbiate quello piu di fapereie prima, il modo dell 'indolcire l’o 
ro, quando per qualche odore di piombo, o d’altro, che hauefie prefa, 
non reggette a capi del martello:que(lofi fonde in vn crogioIo,e fopn 
vi fi gli da vitro pedo, ouero vn puoco di falalchali con cera, ouero tre o 
quattro pizicate di folimato pe(lo,e dapoi fi fa ben fcaldare anchon,fe 
u lauoro che hanno fatto non hauefie il fuo color giallo, quello fi gli da 
vngendolo alquanto di verde rame confale armoniacodiftemperato 
con vrina,o con aceto, e fi mette fopra alli carboni a fcaldare, e poi che 
glie ben caldo fi getta nell’urina bruftandolodauafi an chora, facendo* 
lo bollire in acqua con folfo giallo pedo, e anello fi fa alli argenti dorati 
piu che a lauori d’orotfi fa ancho venir giallo con vn bollimento di ra* 
fchiature,o vogliam dir, limature di corna di bue,o di caftrato, o paglia 
trita, o con forno di penne, o pur delle medefime coma : ma quelle fo* 
no cofe che poco tempo reggan e durano:l’argento fimilmente quan* 
do e crudo & agro, s’indolcifcc col mercurio al ceneraccio, ouero con ’ 

fonderlo 
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fonderlo con falnitro, con tartaro, con vetro pedo,o con falalchali, Se 
piu altre cole compode & trouate dalli alchimilli, Purificali la pelle di 
fopra àc faslì venir bianco con vn bollimento di tartaro, e fai comune, 
& volendo con alquanto d’alunie di rocca. IL SALDARE anchora 
di quella arte e Vna parte molto neceffaria, perche fpelTo l’ulano di vi I? 
ha d’hauer gran diferetionete prima, auertir bene che la faldatura non 
fìa piu dura alla bidone che la cofa che lì vuol faldare, perche metten# 
do il lauoro dentro a rintenerir nel fuoco non fondefle prima che la fai 
datura, e pero bilbgna far la faldatura dolce corrompendola, con l’ab# 
ballar delli caratti o le leghe con argento, orone,o con rame, anchora 
che l’oro 8e l’argento fini accolhn inlìeme con vn puoco di borace o 
verde di rame fcnz’altra faldatura lì faldano. Faslì per faldare vn for# 
ncllctto apoda, o che’I li adatta fu la fucina vn vacuo di carboni limile 
a vn fornclletto o con le molli o altro ferro lì piglia il lauoricro legato e 
acconcio con la faldatura fatta d 'argento fino,& mezzo otone,i! quar 
to di rame arfo, rotta & tagliata in pezzetti con puoco di borace, àc ef 
fendo li carboni ben acceli lì mette nel luoco acconcio a far correre, & 
con vn manricetto faccndoui batter alquanto di vento s’inuia il fuoco 
per fin che lì vede che la faldatura lìa per tutto ben fcorfa,e fubito lì ca 
ua àc riletteli a freddare.^ coli ogni lauoro rotto, o fatto di pezzi fi fai# 
da & fasi! venir in vno.NIELL A Si anchora per ornamento de lauo# 
ri certi intagli o profili,^; quedo prima lì compone pigliando vna par 
te d’argento fìno r due di ranic,& tre di piombo fino,3t in vn vafo di ter 
ra che habbi il collo (fretto Se longo s’empie la meta di folfo macinato 
& fopra vi lì getta bili li detti metalli, & con terra fubito mesfi li chiù# 
de la bocca del vafo,ftc benislìmo li rimena.Dapoifteddo rompendo 
fl vafo fi ne caua & netta, & fauali,& al fin lì macina, & adoprafi, riera# 
piendo li vacui de lauori che li vuole, & a vn fornclletto fatto di carbr# 
nigroslì con alquanto di fiamma di legne, de con vn manticcttofof# 
fiandoui dentro s’auiua & li fa feorrere (opra il lauoriero, collocando# 
lo alquanto con vn legnetto o ferro, quando e fcorfo,& li caua e lafcia 
frcddare.Dapoi cofi fatto con vna lima Ieuando il fuperfluo lì feoprr, 
Se con vna puoca di canna & pomice fonile li polifce,e con la terra di 
tripoli fregandolo fi fa lucido Se bello, A NCHORA in queda arte lì 
ftualta, ma di quella tal prattica puochi fono da quelle nodre bande 
che far la posfino bene, pero che danno obligati afli limiti, Se alla cofi» 
che voglion fmalrare, perche ogni forte d’oro, o d’argento, orarne vo 
le li fmalti concordi alla fua natura, altrimenti non rifpondeima pero 
• che in quede parti non ci lì fanno fare, ma compranti fatti, fe lì Icon# 
trano in buoni, fanno bene, fenon, quelli nodri per non combatter con 
le difficolta fanno con quelli c’hanno, Hor quelli per metterli in ope 
m lì macinano fothlmente, c con piu acque fi lauano, e ogni colore fi 
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mette da per fe in vn fcudellino vetriato, netto, con alquanta d’acqua 
chiara:dapoi con vno folletto di rame, o ferro fchiacciato alquanto in 
ponta,lì piglia di quel colore che volete, & iì va mettendo fopra il lauo 
ro,cuoprcndo li vacui, alquanto grotte tto, & con vn puoco di bombai 
gio,o carta morta premendo s’afciuga dall'acqua, e cofì tal lauor com 
potto, Se coperto tutto quello che volete fmaltarc, li mette in fuoco di 
carboni in vn fornello fatto di terra a polla, con vno archeno, come 
quello da far faggi, ouer in vno di carboni grosfi,come fi fa per faldare 
o niellare, e con fiamma di fembola & vento d’un manticetto vi tenga 
no tanto che benisfìmo il fine fcorghino,e dapoi avna ruota ruotando 
lì leua Se fi pareggia il fuperfluo,in cafo pero chel lauoro fia piano, e di 
nuouo fi ritorna al fuoco accio fi riuitrihchi & faciano luftri , perche il 
belli & vaghi colori cofi come glihanno partiti Se mesfi apparivano, 

SI RICERCA ancho a tal arte vno ordine di lauoro, qual dicano, di 
ftraforo,chc inuero e vn lauoro di filo o d’oro,o d’argento, & vno attac 
care fopra li panni, fogliami , frutti, o femi.o limili cofc, che primamen* 
te a trafila fi riranoli fili per far li gambi, dapoi fi Rampano fopra d’un 
piombo le fogliette,c delli medefimi fili farti li Temi tagliati, & triti, e mef 
fi in vn croforetto con llratti di cinigia fufi, e dapoi freddi cauati,& al 
fine prefo di tali cofc & com polle nell’ordine del dilTcgno, Se con colla 
di femi di cotogni, o di gomma arabica alti luoghi attaccate, Se al fine 
con borace Se faldatura tenera d’oro, o d’argento a vno delli fopradet 
ti fomeletti fi fa la faldatura feorrer con fiamma di fembola, o reftuchi I 
fecchi d’ontano, che certamente chi per via di quelli riporti lauora.fav 
rilmente conduce, ettendo buon madiro, di belle opere, che da difificol 
fa al giudiciodi ch’il vede:gran communicantia ha quella arte, dall’oc 
pera manuale infuori,con h alchimi(li,pcrchc quel che non e ben fpefif 
fo fa parere, come fi vede neli’adattar delle gioie, ncll’augmentar il co* 
lorc all’oro, e nel biancheggiar l’argento, & ancho nel dorar le cofe che 
con effetto fono d’argento, d’otone,o di rame, e paiano d’oro, e cofi an 
thora quelle che non fono le fan parere di buono Se fino argento, & in 
far tal effetto tengono due vie:l’una,con foglie d’oro battuto attaccate 
con argento viuo inumando la cofati’altro, facendo d’oro fino malga* 
ma con mercurio, e con vn Itilo di rame diltcndcndolo fopra la cofa, de 
cofi 1 ’una e l’altra via fopra a lauori vfata col fuoco fi fa euaporar il mer 
curio, e l’oro relfcuSe fe e oro, nella orina fi fpegne:e‘fe e^rgento metto lò 
pra otone, o rame, fi getta in oglio, e fi fcalda con fiamme di fembola» 
Ogni lauoro d ’oro e d’argento, e cofi ancho di rame, fi lauora a caldo 
de a freddo, pur che habbiatc difcrctione a ricuocere la cofa ogni battu 
ta,o quando vi ha dibifogno : onde cerca quella arte hauendoui detv 
to la generalità del procedere dell’oro & dell'argento, penfo hauerue * 
ne detto a baftanza,il retto tutto poi ch’occorre e mtto ingegno e pr at 
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fica. Macertoben ingcniofa ebclla cofa, da non lafciar fenza dire, chi 
fu in tale arte l’inuentcre di far lefoglie che li metton Cotto le gioie, pel 
tnezz o dellequali auginentan la loro bellezza, dimcftrando la virtù del 
la lucidità Se colori, laqual midione che la fu tratta per il veder delle tem 
pere,vfando pero la virtù del gran calore ,e vani runiche vi s’adopra 
no, oltre alla midione & cotnpofitione dell a materia, 

DELL’ARTE DEL FABRO RAMARIO, CAP, V, 



ERTO gran fatica e quella del fabro ramario, attefo 
che ogni fuolauoro per forza di martello del mallo 
del rame ha da cauarc tutti li Cuoi Iauori,in principio, 
mezzo, Se fine, fono pezzi incommcdi Se fpiaceuoli a 
maneggiare, Se fe li lauora alla fucina col fuoco fi fa o 
Der affinare, o per ricomporlo in vn mallo di nuouo, 
aer tirarlo a caldo per li colpi di qualche graue maz* 
za,o per racorier i Iauori,per puoterli tirar a freddo, e lauorare:nelche 
mette cg ni fua fatica & indu(ìria,8e oprando in quello, gli occorre fpef 
fo Cernirli di martelli girali, e quando piccoli, c quando con quelli Icn# 
chi di gambo di ferro, e corti di manico, con liquali fempre a vn di que* 
Iti effetti e ccdretto a caminare,o tirar il laucroa longo,o a dregnerc,ae 
ad allargare, c quello lo fa il modo Se attitudine del battere, e per qu cf 
(lo hor lì batte per dentro, hor per di fuori, c quando ccn la pania. Se 
quando con la bocca piana, come quando lo vuol llrignere lo colpifce 
di fuori con la penna, e fc lo vuol allargare le batte dentro ccn la becca 
piana, o pur ccn la penna, e con quello ordine coivvna certa fua pari# 
enfia continuata va garbeggiando Se dando grana a tutti li vali che la 
uora:e quello metallo (come atlanti v’ho detto) dolce, Se flesfibiIe,Sc a] 
martello tenace, e li arrende ccn certa ncruofita, pero quando e lino, e 
fenza mefcolament© di odore di (lagno, o d’altro metallo:CXuello arte 
fice e di quella arte buon madiro che piu fa di elio ogni lauoro eh 'egli 
vuole d’un pezzo giudo, vguale, per tutto Cottile, e ben garbato fenza 
molti colpi difordinati del martello, podi in qua & in la,o maggiori piu 
l’uno che l’altro, Q.VESTI quando Caldar glioccorre, Caldano con ar 
gemo baffo, o con rame arfo e borace, e ben fpeffo, anzi piu delle volte 
con (lagno & piombo mefcolato,e con vna puoca di pece greca, e con 
vnfaldatoio di rame caldo, sfregandolo Copra alla cofa che vogliono 
faldare, VSASI anchora tali vali che fi fanno di rame, pero che non 
rendano alcuno Capere, ouer odore, o qualità di vencno, o altra mali 
gna potentia alle viuande, fargli per tutto vna pelle di dagno,anzi del 
fi meddima faldatura,che a far quello vi fanno bollire vn puoco di fa 
le Se di aceto, e vi li (Infitta bene dentro, e dapoi vi li gli fonde alquanto 
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di dagno CDn k quarta parte di p iombo melcolatoi con alquanta di 
polu "re di pece greca, con vno sfregatoio di (loppa legata allaponta 
d'uti ferro, ouer prefolo con vn paro di tanaglie fi va per tutto fregane 
dolo & fuori di dentro attaccando Io (lagno, fe coli volete, e quanto vo 
lctc che certamente li vali co(ì fatti fi fan di tal folte, che non che di ra 
me piu, ma paiono d’argento bruniti : di chi di quello per tal modo la* 
uot a il ricocc fpelTo,e Io fpegne in acqua o in vrina falata, & anche fpcf 
fo con fcaglia di ferro lo frega, per nettarlo dalla nigredine della rami* 
na,e codio purga, FONDESI & gettali in panetti ogni volta che la* 
uorar li volete per concluder, non conofco in quella arte alcun feereto 
notabile fe non efler pura opera fabrile di manuale, 

DELL’ARTE DEL FABRO FERRARI O, CAP, VI, 

O L T O fadigofo de affai piu chc’l predetto e quello 
cfercitio del fabro ferrano: perche anchora 0T0 conri 
nuamente maneggia peli graui,& (la alla faccia dd 
fuoco della fucina, asfiduamente ritto, per non poter 
altrimenti mollificare la durezza del ferro, fe non col 
mezzo di ben fcaldarlo,& ben bollirlo, nelqual luoco 
fempre con la perfona li agita hor con grandi e grof 
fe tanaglie porgendo il ferro nel cuor del fuoco, hor cariandolo per ve* 
derlo di darui fopra fabbione tuffo, o altra terra, hor mettendo n uoui 
carboni, hor bagnando & rdlrignendo il fuoco, & hora nettandolo, de 
al fine con poffenti mazze de graui martelli col battere tirano quel fer* 
ro che già han caldo, come li vede nel termine dell’opera che voglion 
fare, tal che glinfelici operanti mai (conte comprender potete) gullar 
polfono alcuna quiete, faluo la fera che dalla trauagìiofa di longa gior* 
nata(che per loro cominciaal primo canto del gallo) al tutto (tracchi, 
e tal volta fenza curarli di cena s’adormentano.Per Jche volendo con 
fidcrar il procederei le parti di quedoelTercitio a me pare di vederlo 
diuifo in molte fpecietchi e maedro folo di ferramenti grosli, come di 
ancore, ancudini, cathene da muraglie, o arrigliarie:altri, divenuti, van 
ghc ,licurre, zappe, & altri fimil ferri da lauorar la terra, o da taglio rudi 
calri altri, ferri piu gentili, come coltelli, pugnali, fpadei altre armi da 
offender con le ponte e con rag!i:altri,far falcii fcghe:aItri,fobbic,fcar 
pelli, afcie,triuel!ii limili:altri,ferraturei chiaui:altri,baledrc,e fchiop 
pii altri, in far armi da defenderei da armare le parti del corpo defli 
huominii piu altre cofe.che per concludere di tante forti fono li mae 
Uri propri quante fono le cofe che li fanno o polTono farli di ferro,Ma 
tutte conlidono in ben bollire di ben fcaldare il ferro o acciarro che vo 
gliamo lauorare, & in cena patientia di ben garbeggiare la cofa, & di 

condurla 
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condurla col martcllo,c con la lima.o ruotatili tcnnini fuone fopra tut 
tc.chc non Ila foglioforc fe l’opera ha da efler ferro>& ariarro inficine, 
debbeii far che iiano ben vniti : e chi ha bifogno di edere temperare* 
debbe elTer temperato ragicncuolmentcìbenche in ciò moiri ò’mgan 
.nano; conciona che quelli che hanno Icfopradctte parti poiTonfi chia 
mar buoni macftri.artd'o che moiri fono che credendoli bollire il mafi 
fo del ferro.lo brufeianote molaiche temono di non puoterlo condurr 
re col fcaldarlo al vero fogno che dourebbono (pero che lauorandolo 
duro) lì I cagliai fchiantafifenza faldarlì inficine, Alami fonochc fai 
uorano benisiìmo il ferro, e Padano malamente ; alcuni, benislimo lo 
aciarro,& il ferro ma!c:(ilche inucro a chi ode par cofa da non creder) 
pur e cofi:E finalmente, confiderando quell’arte, parmi che il tutto in 
vna buona prattica coniilVa,attefo che tali artefici fon gente fenza dif 
fogno, e per il piu, gente rullica,e grò, ‘Tate fe fanno fare ci’una co fa, non 
fanno far dell’alrramientcdiuieno fanno far quel tanto che imparano 
fino a vn certo tcrminete certamente cotal arte e alli viuenti molto ne 
cciTaria,non folo per il coltiuar della terra, ma per infiniti cfcrcitiiranzi 
non n’e nilTuno che in qualche cofa di quella non fi fonia. Ha ancho 
in fe alcuni fecreti quell 'arte, come il falciare (oltre a fe medefimo) col 
bollire quel che fi fa col rame fino^Ma bifegna fa per dargli il fabbione, 
o il tufo,o altra terra che fonda, accio che nel farlo bollir, lo defenda dal 
fuoco, ma tanto che gli rillringa dentro il vig'.r del caldo, fi come gli fi 
danno ancho le diuerfe tempere d’acque, o fughi d’hcibe,o egli <Ji coi 
me ancho nelle lime fi coftuma,con l’acqua conm.une:' pero bifegna 
ben intender li coleriche (freddando) dimoftratc poi ^fecondo li lauo 
ri, e la finezza dell’aciarro) Infogna ancho ben vedere, e faper pigliarlo, 
per affreddaretpero che il primo che ci fi dimcltra, quando lo (pegni in 
fuocato, e bianco, lo chiaman d’argento.il fecondo,e giallo come oro: 
ecofi lo chiamanojl terzo,azurrigno,e pauonazzo:da le ro detto, vio* 
la.il quarto e,cinerigno:nel termine delliquali (fecondo c he li volete di 
tempera piu,o meno duri") li amorciate:c fe lo volete durisfimo.fcaldai 
rete benisfimo il ferro, e poi nelle tempere, che haurcte preparate, o in 
acqua chiara, frcdda,fubito ponendolo, l’amorzarcte. E bifogna ancho 
faper toccare il Iuoco oue volete temperare^ difpcnerlo,cice,toccarlo 
con fapone,o con la ponta del corno d’un caligato, mentre che egli fia 
caldo, accioche meglio fi feopra, quando e apcnto il termine del fuo co 
lore.Non meno e da fapere la tempera delle lime, fatta di fuligine della 
ponta di corna, od’onghia di bue, vetro pedo, e fai continuine, ftcmpei 
randp tutto con aceto, imbrattando dapoi la lima di tale compofirioi 
ne,c coli imbrattata, infuocandola benisfimo,poi in vn tratto i’attuffa 
in aceto, o in vrina,o in acqua frcdda.Bifcgna ancho faper faldare vna 
rottura d’una fcga,a’una falce, d’una fpada, pigliando vn pucco d’ari 
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gento baffo, borace, o vitro pedo, il luoco della rottura abbra criando* 
con vn paio di tanaglie bollenti, tenendola tanto ftretta,che la faldatu# 
ra fcorga,e cofi ancno soffredda, Bifogna ancho faper lauorar il terrò 
quando ha prefo qualche odore di metallo (che.ne a caldo, ne a freddo 
regge al martello) col farlo bollirle dargli fopra cener di fcorxi d’ona,o 
di gufei di lumache, o di poluer di calcina viua,Non e men fecreto mol 
lificarlo,e farlo dolce e trattabile come piombo, ongcndol con oglio di 
mandole amare,cuoprendolo appreffo con cera mefcolata d’aila feti# 
da, e alquanro di fai alchali, cfopra inueftitolo con luto fatto di caualhV 
na,e vitro pedo, e niello poi in fuoco di carboni ben acceiì per vna not 
te,o inlino a tanto chel fuoco fi fpenga:c cauafi poi, e trouerasfi dolce c 
trattabile.Non e ancho minor il farlo duro, temprando! nel fugo di raf 
fano,o nella rogiada,chc fi troua fu le foglie di ccce, Bifogna ancho fa# 
perlo fregar con la calcina, per dargli il ludro,e farlo bello, oltre al leuar 
della ruota.Bifogna ancho fapcrlo fublimar in rugine, cioè, con vn’ac# 
qua forte fatta con fai armoniaco, folimato, verde rame, &vno puoco 
di galla con aceto, che ciò che haurcte col (file fopra diffegnato (dando 
gli vna coperta di vernice, o cera, chel diffonda, oue non volete che fìa 
vialeuato dall’acqua) refi-ara : dcllcqual cofe imbrattato, e coli tenu# 
to per cin que o fei hore.gli rederanno mtti quelli diiVeeni,che fatti v’ha 
urcte,incauati, Bifogpaanchofapcrvfarglila virm d 'un’altra acqua, 
fatta di verde rame, tartaro, e fai communc, bagnandone tanto quanto 
volete dorare, e rafciugandolo poi,e cofi caldetto ribagnarlò di nuouo, 
chel difpona a’pigliar il mercurio, fopra ’lqual fregata la malgama dell’o 
ro,o meffoui di panne!le,rcda dorato» Bifcgna ancho faper dorar altra 
mente con pannella^togliendo prima il ferro che pr ecifo dorar fi vuo# 
le, e con vn quadro d’aciarro temperato, che fia tagliente^epoliendo# 
lo, lo terrete fempre con tanaglie c’habbiano le ponte (per non toccar 
lo,rifpetto al non ongere la mano) e minutamente per tutto a guifa d’u 
na lima intagliandolo, per trauerfo l’incrociarete,e Io fcaldarete poi inii 
no che fi veda che vogli farli roffo (che allhora cauafi, c nettali dalle ce 
neri)e fopra vi fi mette poi vna pannclla d’argento groffetta, laquale li 
calca con vn brunitoio di lapis ematitis duro,o d’aciarro temperato, c 
da degli poi fopra vn puoco di mercurio, qual fi cuòpre con vna pan# 
nella d’oro, od’argento(e dopo ciucde,due,otre,o quante ne volete, per 
meglio dorare) e fopra quell’oro’ battendo con vn cife!lctto,gli fi potrà 
calcar fufo fogliami arabcfchi,o rio che vi piacetma bifogna che col ra 
fchiatoio,in alcuni Iuochi,fotto li roucrfi.o profilij’oro,o l’argento lira 
dano deliramente, pero che pare piu bello, e piu induflriofo:perchc di# 
moftra oro & a rgento inficme : profilali dapoi con vn pennello con fa 
vernice d’ambro,feccandò!a al calor d’tin forno, e riardendola, perche 
fata il profilo nero, e luftro:& e fecreto grandisfimo:talche non mi e art 
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cho moltonoto, per ben che gli habbia vfatogran diligentiate quello e 
il modo con che fi fanno quelli huoretti fottiu d’oro,oue fono a ibori,fi 
gure,animalctri minurisfimi fopra pugnace altre armi, che fi chiamai 
no lauori di tanza,e come fi fanno gli asinini in Damafco.che in quel 
li Iorvafi commctton pezzetti d’oro, che, ancho che fi vedano, non mi 
pare pero che dimoftrino a qual modo, perche dimofhra bjfognargli 
molto tempo,e parienriaj; in fomma, recingendo la prattica ddl’ope 
Tar de martelli in quella del ferro, mi parvedere che habbia(fenza com 
paratione) piu fccreti,e forfì piu ingcniofi,che altra arte di metallo : tal 
che (fe non filile cfcrcirio tanto faticofo e fenz’alcuna dclicatezza)direi 
chel fufle eferdtioda molto efalrare: perche, quando confiderò che li 
macllri di tal arte fanno li loro lauori fenza forma, o diiTegno,o llampa, 
ma col ballargli folo veder con l'occhio, e col giudido,c chepoi col bat* 
ter li fanno giulive garbeggiati, mi par gran cofa. Che diremo di quelli 
chcfannole balellrc,chc hanno da regger alla forzache figli fa,c han* 
no da piegar giullaraente li corni che fiano parii'pcro che, non fol a tal 
madiro li ricerca il fabricarle giullc, ma ancho temperarle, E olrra ciò, 
guardili a quante forti di lauori bifogna eh un fabro ferrano morta ma 
no:fi che, per concludermi pare che in tal arte glieenfifta vn gran fa* 
peretperche fia qual arte,o efcrcitio fi voglia (dalle feientie in fuori, e la 
pittura)non fo eh 'alcuna ne fia, che di quello, come fuo principal mem 
bro,non n’habbi bifogno:e per quello (fecondo il parer mio)fe non fof 
fc per la nobiltà della materia, direi che quello (per il molto vtil che rea 
de) al fabro orefice giullamente hauefle eia precedere, 
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A VENDO VI dettole prattiche dell’arti delli altri me 
talli, vi voglio ancho dire la prattica di quella dello Ila 
gno,che inucro (per clìer metallo molto facile alla fu* 
fione,e ch’e aliai in vfo(per li vafi,ch’alli humani ferui 
tii fi fanno, carte, non folo nota alli huemini capaci, 
ma quafi ancho alli fanciulli:) pcrilche porrei far fen* 
za dirne,Ma perche (oltre al fare de!piatti,e fcudelle,e 
tanti altri vali da mangiar dentro, e conferuar cofe) due altre arri gli fo 
no, che vna e l’altra (per eder vtili, e belle) fono da volerle intendere: 
l’una dellequal c,il far delle lettere con che fi llampan li li bri:l’alrra,il far 
delle piallre,con che fi fanno le canne delli organi.Li organi (cerne fo 
Veduto hauete)gettanfi in forme di tufo bianco a vno a vno,e faldanfì 
poi infieme con vn ferro al biligo d’una rota da girar a mano,c con vn 
Ferro alquanto torto, c’habbi il taglio bordo, fi tomeggiano,c riducono 
Cottili, & al gaibordapoi con vn pezzo di panno lino,&'vn puoco di tri 
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poli fpoluerizato fi brunifcono,e coli vannofi finiendo, LE LETTE* 
RE da ftatnpar li libri, fonnoli d’una compofirione di tre parti di ih# 
gno firio,fe vna ottaua parte di piombo negro, & vn’altra ottaua parte 
di margarita d’antimonio fofate di tal metalli, prefa la quantità che vo 
letc,fi fonde, c getta in verga adattata da puoterla fàcilmente tagliare: 
hasii poi vna forma, fattsrd’otone,o bronzo, giuda al posfibile, piana, fi 
che (contri con la fua compagnatnellequal parti di forme vi e adattato 
da poter far le grolTezzc & longhezze de gambi delle Ietterete fimilmen 
te (òtto vi e adattato da puoter metter la matrc giuftamcnte, cioè, quel 
cauo chel ponzone dell’aciarro ha fatto fopra fl pezzetto del rame oue 
e prontata la lettera che gettar volerete cofi niella al fuo luoco,e ferma* 
te le larghezze con la forza di certe viderte,'che fanno tale effetto, c fer* 
rando tutti li pezzetti di tal forma a luochi loro, fondefi poi della detta 
compofirione in certa cazza, a firn il feruitioattata,c pigliando dcJPinfu 
fa materia, liquefatta dalla forza del fuoco di carbon forte, con vna pie 
cola cazzctta di ferro, gettandola in detta forma, fosfine vna alla volta: 
e fotto quella quantità di lettere che vogliono,lieuano quella matre e vi 
ne pongon vn’altra, e coli vanno feguitando, fin che di tutte hanno la 
quantità che vogliono:togliono poi le dette lettere, e gli raglian il piede, 
cioè, quella parte che, ponendoti in opra, ha da giacere fopra quel pia* 
no, oue pongonli le compofitioni pò: (hmpàrle tlcuandogli pero pri* 
ma con vn coltello a Vna a vna quelle bauette,chc nel gettarle yi ixfta 
no attaccate,dimanierachereftino totalmente nette e fenza dilegua* 
lita verrinatile he fattoci Compofitori poi le compongono a vna a vna 
in forme, e le riftringono in certi telati di ferro, o bronzo, ouer di legno, 
con vide, adii orli adattate, fi chele ferrano, che, fenza aprirle, non fi ne 
potrebbe cauar vna, e cofi fi Ifompan li libriivfandogli vn inchioftro di 
forno d’oglio di lino, o di ragia mirto con vernice liquidai inficine ben 
incorporatale con queffo finalmente s’imbrattano certe balle, fotte di 
pelle fintili a quelle con che fi fanno le tiringhe di cane, e con quelle bat 
tonofopra le compofte forme, e fpingonle poi fotto la forza d’un arrifi 
ciofotorcoletto,e cofi imprimon li libri, FA NSI poi le piatire di getto 
con chefìcuopron le chiefe,o altri edifici, o fatinoli li organi,o condotti 
d’acqua, col (fogno, ouer piombo, con vn fornello fatto di tcrra,o di fer 
ro, limile quali a quello di reuerbcro, infondendoui quella quantità di 
{fogno, o piombo che vi piace:qual,poi che li conofccra fofo (col metter 
u i dentro vn poco di carta, o penna, che fubito fi brufeiano) fopramet 
teuili vn quarto dftfalarmoniaco per libra, e lo mefehiarete con vn bado 
ne, e lo vedrete fubito diuenrar fottile,e chiaro come acqua, pero haure 
le preparato la forma fopra vna rauo!a,longa, e larga quanto volete la 
piaftra,c’habbi nelle fponde dua regoli giufti, che d’egm banda fociano 
v riparo, c ftia alquanto pcndenteie fopra detta tauola farete vn tirato di 

atena,o 
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troia, o colere (tacciata, groflb mezzo deto, calcata a mano con vn re# 
gdo fpianata lì che la lìa giuda apontotdapoi habbiate vn 'altro pezzo 
di tauola,che commetta tra le due fponde aponto,che ferri ben da can 
to,e l’arena, e le ceneri, chel metallo contra il voftro volere paflar non 
pofla,& in ogni cantone habbi vna tacca, che commetta nelli regditda 
poi conducetelo da capo, e di quel (lagno, o di quel piombo tufo empi* 
ce quanto credete che vi ne bifogni a for la pialtra, e fubito pian piano 
cominciate a mouer la tauola trauerfa che fa la retentiua,e vi n’andare 
te all’ingiu fin da piedi, e coli il (lagno, o piombo che vi (ia, verrà fegui* 
tando, e lafciando fopra vn letto termo, d’una groffezza, e larghezza 
eguale, e coli fanno le piaftre per li fopradetti lauori.Fasfì anchojd’eJTa 
alcuni vali fuori del tondo, come fono fiafchi,vaflelli da conferue,e fai ie 
re, quali nelle forme fatte di tal tufi bianchii mezzi a mezzi fi gettano, 
e dapoi commes(i,e fa!di,con rafpe,e fcrofinc,o altri ferri da tagliare fi 
giuliano, e fanfi politi e bellnbattefi come l’oro, e faflene ancho fogli fot 
tili fimili a quelli della charta,c con vna indoratura fi ongono, e contra 
fasfi il colore d’oro nelli legnami, o nelle cofe che moftrar dorate (ivo* 
gliono con puochisfima fpefa, 

DELLA PR. ATTICA DI FAR L’ORO IN FILO, 
ET ANCHO L’ARGENTO, IL FERRO, 

IL RAME, E L’OTONE, CA.VIIL 

OME fo che vi e noto, che per far panni d’oro, o reca 
mar d’oro, o far lauori d’oro reportati di (traforo, e ne 
s cellario tirar I ’oro in filo, qual per la fua dolcezza, coli 
I come fi batte, e fa pannello, per ornamenti di pitture, 
1 coli fi può ancho facilmente rirare, come medefìma* 
I mente fi fa l’argento, & il Itagno : e credo ancho che fi 
* farebbe il ferro, & il rame, e fotone, ilqual (anchor che 
non fiamol!e,come li fopradetti) fi vede, che per batterlo tanto, fi (len 
de, e s’alTotriglia, & per hauere vn’ombra di fimiglianza nel color del* 
l’oro, fi ne fon quelle bande fotrili,rifonanti,daI volgo chiamate, orpel# 
loie in fonema, fi tira in filo, per li bifogni delle legature c’hanno a entra 
re legate ih fooco,dal llagno e piombo in fuori, ogni metallo, & in ogni 
fotrigliczza.e longhezza che pare all’artefice, & in particolare, di quello 
che (i fa dell’oro, e dell 'argento, qual e di forte Iongo,cfotrile tanto, che 
non altrimenri chel lino,o lana fi tefle in tele, pervertirete ancho in cotn 
pagnia della feta,fcnza alcuna difaguaglianza,fì ricama, e ne tirano gli 
orefici, per fot focili, e piu vaghi gli ornamenti dell 'opere Ioro:e cofi ta* 
li lauori riportati, e ben faIdi,o d’argento, o d’oro che fiano, fono quel* 
li cfce dal voi so fono chiamaci, tiratori» L’orone, e l’acciarro, che fono 
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cofc piu forti,fì tira ancho per far corde da dromenti unificali, fotdii, o 
grolle, fecondo che a chi le adopra piace.E per concluderai tutto que 
fto eferddo non conofco che contenga cofa notabile, fenon certa prat 
tica.con gran paticntiate in dua modi in eflbfi proceded’uno e, il tira 
re a fercolo grotto con l’argancttore Paltro.a ruotella piccola a mano, 
hauendo prima col martello ridotta la verga tonda, e Icnga, quanto 
piu li puo:e dapoi debbefi ricuocere, e ricotta,communemente fi con 
duce a vn’arganctto,fatto in piano, commellò in vn telar cso alla fort 
za d’una vida,o a vn’argano grollo, biligato per ritro:e a qual fi lia di 
quedi,o d’altri ftromenti,s’adattano le trafile d’aciarro, longhe mezzo 
palmo, con piu ordini di bnfi/uccedenti di grandezza l’un all altrc,in 
ceppi di legname, ben fermi, per pucter tiraretflc appretto con vn pa.o 
di tanaglioni.con la bocca larga, e dentata, e con le gambe apertc,che 
fiano prele da vna dada bracata di ferro, c’habbia vno oncino da pie 
di,alqual fia attaccato vna teda di cingia,o la teda d’un canapetto,& il 
redo,girando^’auolga fopra l’arganetto, ouer argano grofibte con tal 
ordine fi dringanole tanaglie» quando fi tirano, fi che elle in quello 
idantc habbino prefa la ponra delle tede del filo dell’oro, odcll’argcn* 
to,e che in vno di quell bufi della trafila dall’artefice, ben onto di cera 
nuoua,vi fia dato me(To,e coli a forza d’huomini, girando con licue fa 
li dromcnri.li tira le verghelle di detti metalli,e li fan pattar a vn a vno 
per tutti li bufi della trafila. E perche, quando quedo e ridotto a certo 
termine, li dromenti grandi ferueno male, fannofi due ruotclle biliga* 
te fopra vn banco in piano,e fra vna e l’altra fi ferma le trafile con bu 
chi picccli,fuccedentil’un all’altro, per puctcr fempre farii filo piu fot 
tile.e col girar d’una di quelle s’auclge, pattando per la trafilala quali* 
tita del filo che voIete:attaccafi dapoi all’altra ruotella, e tegliefi la trafi 
la e mettefi a vn’altro bufo, e coli ui bufo in bufo, girando hor vna Se 
hor I ’alrra ruotella, tenendo ben tirato il filo, accio che non s’auiluppi, 
fi couduce fottilisfimoiilqual cefi condotto, fi mene fopra gli altri roc 
chetri:ricordandouifempre,chementre lauorarete, teniate onto dice 
ra nuona,che oltre al facilitar il farlo pattar per li bufi,gli manterrete 3 
color giallo, e bellore finalmen te,al parer mio,qued’arte in due cofe con 
fide, cioè, in ben adattar le trafile, che li bufi fi mantengano tondi,e che 
fiano di buon c finn-fimo acciarro:l’altra,che l’oro c l’argento che tirar 
volere, Ha fino,di natura dolce, e mantenuto ben ricotto per fin a quel 
grado che cominciar fi può metterlo alla a mano : e quedo medefitno 
modo fi tiene ancho a tirare ogn’altro metallo, cicc,acciarro, 
otone,ferro,e rame : ma del ferro, procedendo, 

' «• piu particolarmente vi parlarci v.c< 

minutisfimamenrc tutto 

pertrattande. ’J: _ 



DEL FAR L’ORO IN FILO 140 



E DI quello dell’oro, e dell’argento vi vuo dire, come per rifparmio 
della quanrta dell’oro, che farebbe, entrato nelle tele, che fi tefTcno, o 


pur, per alterarlo per vitio,come quafi hoggi in tutti gliefercitii fi ftiol 
fare, lauorafi quello filo (anchor che inoltri efler tutto oro fino, e qua* 
fi tutto argento, per metteruili in ogni libra folo il pefo d’un ducato di 
oro fino)ma a!cuno,deliderofo di maggior ffaude,fa l’anima, non foldi 
argento fino, qual di rame dorato : E, per concludere, a far qnelto, fi fa 
vna verga di rame,o d’argento fino, gettata, e poi battuta, e fatta ton# 
da co lmartello,e ben limata, e netta, longa tre quarti di braccia, o man 
co, e fopra faldauifi vna coperta d’oro fino battutolo fe e ramc,!o potè 
te ancho far d’argento, di quella quantità di pefo che metter vi volere, 
facendolo ferrar in vn forncllo,ccn carboni, e fiamme d’ontano, con# 
ducendolo in principio quali 'di fulione,nanzi che lo sfreghi con vnle 

g no fecco,comc fi fa, o con calcedonio^ con pietra amatitis,accioche 
coperta metta per tutto fi fpiani,c s’accolli per tuno con la cofa con 
? che s’ha da faldarciraffrcddafi poi, e ricuocere battuta.aflottigliafi, de 

adattali, per puoterlo metter alle trafile, e far quanto v’ho dettole tale 
effetto (fe non fi fa per firaude) e cofa bella, e di gran confideraticnete 
tanto piu, quanto l’oro che vi fi mette s’alTottigli fopra a quella cofa 
oue e fa!do,che mai non lo fcuopre fiiori.e tirili il filo lottile quanto che 
l’occhio apena lo feorga, che per tutto e benisfimo dor atc:e quello e 
inquanto all’ordine del filo oue intcruiene of 0,0 argentone de gli altri' 
da quel mollratoidoue comprefonc di vno,di turnici capace (da quel# 
Iqdel ferro grotti? in fuori) perilquale fi fa vno edificio da acqua, con 
vna ruota, oue in tella del biiigo e vno ferro torto, con vno anello, che 
ha vno ondilo, alquale fi attacca vna cingia con vn cappio, e puoco 
lonrano fi mette in terra vn ceppo af ermato, con la trafila, de in quel 
ni eneo fi fa vna fotta in tcrra,cupa fino al g nocchio d’1111 huomo, nella 
qual carta l’operante, con vn paio d tanaglioni,con vna bi achetia di 
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ferro attaccata alla cingia che piglia le gambe delle tanaglie, che, tirane 
do, le (lringe:e allentando,! 'allargare dando l’acqua alla ruota, l’huomo 
che ha legata la cingia in mezzo, per il filo torto li lafcia tirar indietro,e 
coli fpegner auantire folo quel tale ha cura d’afferrar con la bocca del# 
le tanaglie la teda del filo, che efeie della trafila in ogni ritornare che fa 
quello che (la a feder nella detta fofia fopra vna tauola, attaccata dalle 
bande a vn trauc con dua ferri longhi,che fanno fcftcgno al biligo,che 
fecondo che la ruota lo fpegnc,o tira in qua,o in la, fi mcue,& attacca il 
tanaglionere con quello ordine, ritorcendo fpeffo il ferro con tal edifi# 
ciò, l’oro, l’argento, e il rame fi va tirando in quella longhczza,e groiles 
za che vo!ete:e oltre a quello modo, n’ho veduto tirar il ferro a vn 'altro 
fenza edificio, a ruota d’acqua, con li rocchetti piani (come v’ho detto 
che fi fa all’oro:)ma e dibifogno hauer il ferro molto digroffato,e ben ri 
torto,Potrebbefi far il medefimo con vna ruota grande, facendola gi# 
rare (non hauendo acqua) con il moto d’un nafpo,o con vn cauallo,o 
con vn huomo dentro, che con l’andare la moucfle,o con contrapefi,o 
lieue, che gli diano forza : e di quella tal arte vi ne fia dotto a ballanza* 


DEL MODO CON CHE SI ADATTAI L’ORO PER 
FILARE, CAP, IX, 


LTRE al fopradett© modo, con che fi adatta il filare 
i 'oro, e l’argento, vi fi ne tira ancho di certa forte, che 
fi chiama, flato : non chel fi fili, come il vocabolo dice, 
ma perche con quello fi cuopre vn filo di lino, che pa# 
re cofa filata, fi chiama, oro, o argano filato:e a far que 
Ilo, fi piglia quella quantità d’argento fino di copella, 
che volete, che communemente, per fame vna battuta, fi colluma pi t 
Sciarne libre^Y,e di quello lì ne fa vna verga quadra, longa vn braccio 
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0 piu, e dapoi fi piglia quella quantica d’oro che vi volete mettere, che 
e,vn ducato pei libra, e di quello fi ne fa vn’altra verga fonile tanto lar 
gae tanto Ionga che aponto da vna banda cuopra quella che haurete 
tana d’argento, e fi accollano infieme, e leganfi, c menonfi poi ad vno 
fornello di carboni^ foffiandogli dentroffi fanno fcaldar infieme, e be 
nisfimo fregandola per nino con vn baffone onto di ontano ben fec# 
co, tanfi virtrete dapoi che fara ben faldo con l’oro, o con l’argento, fo# 
pra vna ancudine piana fi batte, Su allonga, voltando la parte dell’oro 
conno al l’oro, raddoppiandolo a piu doppiete dapoi con vno martel 
lo,ilquale habbi la bocca pianisfima, tanto fi dibatte, che fi conduce al 
termine della fotrigliczza che lo volete, tal ch’egli fìa quali propinquo 
alla fimilitudme di quello dellepanncllete dapoi riquadratolo, & ac# 
concio in tal modo, le donne (affai piu parienti che non fono gli huomi 
ni) hauendolo condono, vanno con vn paio di forbici Ionghe,flesfibi# 
li,& taglienti (di longhezza quanto puoeffer la longhezza della drifeia 
delio argento dorato) tagliandolo in certe llrifciene ffrene, anzi tal# 
mente larghe, che douendole poi auolgere con ’vn fufo, o a ruotclla, o 
ad alno modo,fopra il predetto filo de lino, qual fia fottile,o grofio, egli 
fia badante da aponto aponto, fenza fopraporgline piu, cuoprirc det# 
to filo,congiongendo infieme li tagli di quellote cefi tentoprimamen# 
te il deno filo in color giallo, o di zaftarano,o fecondo il vario volere de 

I macdri, onero fecondo il dudiofofaperedcllc parienti don ne, con quel 
la diligcntia che ridono fi può vedere, fi filarimperoche alcune quanto 
piu poffono attendono al cuopir bene il predetto cofi tento filo d’orot 
alcune altre fi dudiano a fare ch’effe filo fia agguagliato, e giuffotvi e da 
poi il battiloro che attende a fare, che nel battercele oro mantenga il 
colore, fi che Phabbi vn bel giallo, e Iucente:& quedo e l’ordine con che 

f fi procede nel fare l’oro filato, che quotidianamente vediamo con tan 
tomarauigliofo duppore de nodri intelletti. 
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come si sdora l’argento, e ogni al 

TRO METALLO, CH£ FVSSE CON 
PANNELLI, OCON MAL* 
r, .... GAMA DORATO» CA,X, 

p , r O SDORA RE & ricuperare l’oro con Ja conferua 
% tiene d’argento, o d’altro, rende grandisfim avtilita: 

Ì fe quefto modo non fulTe in certe opere che fi mette, 
l’oro in maggior parte li perderebbe, anchor che col 
li rafehiatoio tagliente, vfando diligentia, penfafti di ra 
“ fchiarlo : ma fcl fufle, fopra trafori di filo tirato, o nel 
fondo, oue il rafchiatoiofacilmcnre entrar non può* 
felle, farebbe in vanote pero, a bar quefto, trouo che bifogna vfar vno 
de tre modi.il primo e,fe I li troua effer fopra cofa fottile, piglia vn ero 
giolo grande, & empiali di mercurio, e falò fcaldar a vn fornello, ilquaf 
come vedete che comincia,bog!icndo,a grillare, gli metterete denaro il 
lauoro dorato, e diguazzando, c sfregandolo bene in e!To,lo rimenate, 
e al fine, con vaia gratuggia lo fregate inlìno a tanto che vediate chel 
mercurio habbi beuuto,e prefo in le, tutto l’oro : c fatto ciò, pigliate i| 
detto mercurio, paflandol per bolla di corame, che nel fondo di quella 
trouarete tutto l’oro, come arenatilqual con vno culctto di crogiolo, o 
altro, Io metterete fopra vn carbone, e lo farete euaporare.L’A LTRO 
modo ancho con che li fdorano i lauori, e, che (elfendo di forme piu 
grosli) li coprirete di folfo pefto,e fopra gli artaccarcte il fuoco, e quan 
doJi vederete con tal fuoco intorno ben accefi, li buttarcte in vn cari 
no di legno netto, o altra cofa, e raccoglierete tutto quello che col detto 
folfoinfiemcdallauorofiftacca,chcfaral’oro in forma d’una foglier* 
fa, per tutto, puebrugiando il toccate cofi poi di quefto folfo bruttato 
n caua l’oro, purgandolo a vn ccneraccio col piombo, IL* TERZO 
modo e, il toccar ì’oro,che da lauori leuar volete con acqua forte, fatta 
di faInitro,a!ume di rocca)VÌtrioIo,e fai armoniaco,e alquanto di verde 
ramctlaqual acqua, per virtù della fua corroliua potentia,di/ToIue, & 
mangia l’orote cofi hauendo l’oro con tal acqua tocco, c in quantità 
hauendola carica d’oro, la metterete in vna boccia, e fopra vn fomel* 
la la eua porarete, come li fa all’argento,raccogliendoracqua,cli 
fpiriti (fe vclcte:) e quclb fono li modi da fdorare : e 
chi a quefta arte attende, comprando gli 
l , argenti dorati, ne tra affai vale, 

rifpetto alla manco fati* 
ì /:■ ' ca, che fi ha nel 

. modo r 

del partire, c». . ] 






DEL CA'VA’R OGNI SOSTANZA »4* 
DEL CAVAR O GNI SOSTA N ZA D'ORO, D’AR< 
CENTO, LOPPE,MINERE, SPAZZATVRE 
DI Z.ECCA, DI BATTELLORIjO ORE 
FICI, ET ANCHO CLVELLA DI 
} CERTE MINERE.CAP, XI, 

NGENIOSA confideratione certamente fu dell'ina 
uentorc di(con brieue via)cauar ogni foftanza dcll’o 
ro,o argcnto,o delle fpazzarure di ciafcun’arte,o che 
li fonditori de minere nelle loppe lafciaro haucttcro, o 
quello di qualche minerà propria, fenz’altro trauaglio 
di fuiìoni.iblo conia virui del mercuriojtogliendo v# 
na pila di pietra, o di legname, grande, murata, e dentro adattandoti! 
vna macina di pietra, qua! giri cerne ci’un melino, nel cui vacuo me« 
teuiit la materia continente Poro, in vn mortaio ben macinata, c dapoi 
lauata,& afciutta,ritnacinandoIa con detta macina, humidandola con 
aceto, o acqua, cue fia flato rifoluto folimato, verde rame, e fai cortina il 
nc, mettendoli! fopra tanta quantità di mercurio che badi a cuopirle,e 
farle guazzar per dentro vn’hora o due, menando attorno la macina 
a mano,o con cauallo(fecondo l’adattamento)pero che quanto piu la 
materia fi sfrega col mcrcurio,pcr virtù della macina, tanto piti quello 
piglia della foflantia che dette materie contengonote coli difpcfto,cl a 
uatolo,e con vn Aracelo dalla terreftreita feparatolo.ricupererasfi il det 
to mercuriotilqual facendo falire con vna boccictta,o pattandolo per 
borfa,lafciara nel fondo Poro>o argento, o rame.o altro metallo, che col 
detto sfregare nella macina hauera prefojo.per fapere cotal fecreto, 
donai vno anello con vn diamante del valor di ducati.xxv.con obligo, 
di dargli l’ottaua parte d’ogni vtilete ciò v’ho deno, non perche me li 
rendiate, ma acciochel*habbiate da eftimare,c 
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PRATTICA ET MODO DA FAR LI SfeBCtìHI 
DI METALLO, CHE DAL VOLGO SO* 

NO DETTI SPERE, CAP, XII, 

AVENDOMI voi piu volte in particolar domanda 
to, come fi Baciano quelli fpecchi, dal volgo chiamati, 
fpcre, io (anchora che altre volte vi ne habbia detto) 
non ho vogliuto mancar di nuouothor qui largamen 
te parlarne intendo, accio n’habbiate quella piena no 
tùia, che darvi poffo,fì,perfarisfarui,come ancho,per 
cfler nel numero delle cofe,che s’appartengon alla gi3 
propormi materiatdcllaqual dicoui primamente, che la fu antiqua in 
uentione,& infino a quei tempi, fi come hoggi,fu molto da esfi (e meri 
tamente) cclebratatpcrche gli effetti che fanno paionmi miracolo!!, Se 
incomprenfibili : nelche quanto piu penfo,piu m’abbaglio di meraui* 
gliatne fo,per ragion di profpetiua, comprender le caufe che mi moftra 
no gli effetti t mir abil certo e la vaghezza del fplendore e lucidità loro, 
ma molto maggior e,che reflcttano indietro l’ombra della cofa che gli 
fi rapprefenta, fecondo le forme che l’artefice dar gli ha vogliuto, prò 
perdonandoli in grandezza, e colore, di forte,che le cofe paiano le prò 
prie Si medelìme effer all’occhio : o mirabil artificio.che a ogni huomo 
fia conceffopuotcr con esfi a fua polla far vna,o piu pitture, grandmo 
piccole, che aponto fotniglino le medefime cofe che vogliono, Se in vn 
tfteflò tempo fame in vn folo apparer molte, Se ancho (volendo) fi fa 
chel pare che la cofa habbia cambiato la fua naturai forma, m ollrando 
fi maggior di quella fenzacomparationctFanfi parimente li piani di 
quelli, accioche rendano le cofe aponto come fi gli moftranote li colmi, 
accioche le rendano minorali concaui, accioche le rendano maggiori: 
e quanto piu fi riducono nella perfet rione della loro forma, piu rendo* 
no gli effetti a che fi fannottàshne anche delli obbofi con varii internai 
li, accioche moftrifio maggior varietatdi rotonditeli colonnarite di pi* 
ramida!i,come fcriue Vite)lio,e Celio, parlando delli fpecchi d’infino al 
tempo d’Augollo : fra quali dice, che ne fu fatto vno,cht mollraua gli 
huomini in forma di giganti,e ch’un folo dota parata piu groffo, e piu 
longo che quello chel braccio prima vi fi moftra uà, Dice ancho, che fi 
ne fanno di quelli die moftran I ’imagine delle cofe lontane, e delle prò* 
pinquetaktiche non le rendono in esfi iftesfì, ma diftanri,come limula 
etile moftrano nell’aere,Scriue ancho molte varietà di effetti di esfi, al 
credeva chi non li vedeffe,diffirili:ma piu,a comprenderle caufe a chi 
le veggono, come fono quelli, che contro all’ufanza delli fpecchi, mo 
Urano la parte delira all’incontro della finiftra (anchor che non la veg 
ghino).o di quelli che, accodandoli alla cofa per il dritto, la moftrano 
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tiucrciata,ftramba,e tutto fottofcpra,che inucro cenfiderandola forzi 
dclli adattamenti delle forme, creder fi può quel che diccno,e vn può# 
co piiuc perche già mi ricordo haueme veduto di quelli che mcltraua# 
no l'ombra di due cofe,vna dricto all’altra d’una cofa fola:nelche con# 
fiderai, e vidi per cfperientia, fenza intenderla ragione, che l’ombra di 
vna ccfa percotttua nell’altrate di piu, che fenza proportione vna co# 
fa piu gl ande chel fpecchio vidi, che non l’occoppaua di forte che dat# 
torno non gli reftalie vn fpatio di c!arita,che alli fuoi termini finiti face# 
ua feparanc ne, e termine. Ma chi farebbe quello che, non vedendolo 
(anchor che gli fi dicefic la ragione) crederle mai, che pigliar fi puotef 
fero li razzi dd l’ole, c rifirignerli con tanto vigor che acccnddlero nelle 
cofe combulubil: il fuòco, come fi fa in vn di e sfi, fatto concauo,chc per 
virni della torma (come fi Mele) s'unifi elio le rePcsfieni di tal razzi a 
m loro centro, c quali in virtu-fimilc all’acuto d’unà piramide, tal che 
ouc perente lo ftremódcl fuo pudtere,mo!ripIica dital fotte il vigor, che ’ 
d’apprctfo,odtf lontano chel fia.Vkiacememe v’introduce il fuoco, ef# : 
fetto certo mirabile^ di gfan confideratione.Mi ricordo,eflcndo in Ve 
nctìaconvn gcntilhuomo tedefeo, molto amico mio, e huomo di gran’ 
didimo ingegno, e parlando infieme di piu altre cofe,entramoin que# 
fto dilccrfo dclli effetn dclli fpecchi, dequali mi dille moltecofe, e fra le 
abre, 'ch’egli n’haucua fatto vno grande cerca mezzo braccio, che vn ' 
quarto di lega tedefcà,opiu, ftendcua il chiaro de razzi del fuo fplendo* 
rc(jquando con elfo pigliaua il fole) e che vn giorno (per piacért-)ftanf 
do dentro a vna fine lira a veder vna meftra di gente l’arme nella citta 
di vlmo, batte per fpatio d’un quarto d’hora con la fpief a del fuo fpec 
chic in vn fpallaccio dietro d’uno di quelli fcldau,qual,ncn folamcnte 
lo nfcaldo tanto che gli lo facefle incomportabile, ma l’infuoco di fotte 
che gli accefe il giubbone di fotte e gli Io brufeio, cuocendogli le carni 
con luograndislìmo tormentottal che, da chi non intefela caufà,dice# 
uali,che Idio per li fuoi gran peccati gli hauena miraedòfamente man 
dato quel fuoco adolfo.E di piu ancho mi dille, che col medéfimò fpec 
chic, piu vo!tc,con li razzi del fole haueua fufo vn ducato d’oro, prefo 
con vn paro di mollette, in manco fpatio d’un quarto d’hora, come fe 
di piombo, o di cera filile ftato.Dillcmi ancho, hauer fentito, nella A le# 
magna clTcr vn maeftro,ilquale ne faceua d’una forte, che pcrccttendo 
la loro fpera nelle cofe animateceli fdamente gli abbrufeiaua la vita, 
ma gli era mortifero vencnc.Dura ancho la fama d’un fpecchic,ilqual 
dieeli che anticamente era nella citta di T unifi, ilqv.al era tanto lucido, 
che dal piu alto della rcccha voltandolo verfo il pcrto della Colettaci 
fi difeerneuano tutte le naui,chc iui erano forte, e tutte le genti che era# 
no con elle, e di che colori, e habiti eran iveftir.onde credo che con quel 
filile da Pittori ritrouata la profpettiua,e fue ragioni, Parmi ancho che 
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fopenfonc del veder d’A rifiorite, e di Platone fi facino piu confitte, ri# 
fcluerc:perche vediamo il fpecchio etter elTo quello che getta li razzi, fit 
abbraccia le cofe:e dall’altra parte vediamo le cofe con li colori, e con le 
forme portarli, come all’occhio alla lucidità del fpecchio fi dimoftrano, 
MA lafciamo hora da parte il dir piu delli loro effetti, ole principiate di 
fpute di profpettiua, perche fariano cofc,a noi ridicoIofc,e longheipero 
che l’intenrion mia altro non e, che dirui il modo del farli. Et accio che 
vi fia manifdlo quel(chel piu delli macllri per grandfsfimofecreto ten 
gono) ilqual molti (per andarlo cercando d’cfperientia in efperienria) 
variamente procedonotma al modo antico alla propria lor compofitio 
ne foleuan vfar di far metallo fino da far campane, cioè, tre quarri di ra 
me, Se vna di (lagno : e per augmcnrargli vn certo piu di chiaro, vi ag# 
giongeuan vn dedottefimo d’antimonio: alcuni, vn vintiquattrefimo 
d’argento finotma di quello quanto piu vi fi ne mette, tanto piu miglio 
ri,e piu denfi lì fanno.Oltre a que(lo(pcr prouar di farli buoni)ho vedu 
tofor varie compofitioni, MA il piu delli maeftri (che moderatamente 
li fanno) pigliano tre parti di (lagno, & vna di rame, e li fondono infie# 
me, e coli fufi,vi gettano fopra per ogni libra di tal materia vn’oncia di 
tartaro, e mezza d’arfinico macinato,c vi lo lafciano ben sfumare, e fon 
der,e con esfi ben incorporare^ dapoi logettan in verga, o in altro for 
nvalo.ApprelTojfannole forme ditauole di rufo(grandi,o piccoli, fecon 
do che li vogliono fatte) pianislìrue, groffe tre deta, e fra l'una e l’altra, 
(non volendo intagliar le grettezze) fi mette vn ferro della grandezza 
e grettezza che voglion che venga lo fpecchio, ouer ne hanno vno fot* 
to di piombo,o di legno,o d’altro,c lo forman in (laffe,o fra due ca (Tette 
di legname,in poluerc,o cenere de viti.c le alciugano benislìmo da o# 
gni humidita,e afciutte,le sfumano con candele di fepo,o con fumo di 
tremenrinate piu che polTonole fcaldanoda piedùe calde che fononi 
fa la materia in vn fornello a vento, fi gettano : auertendo di fore che 
non Tentano vna minima humidita,ne alcun frcddccperchc nel ffed# 
dare o esfi verrebbono rotti,o tutti pieni di minute fpongiofita : quali 
nello (pianare della ruota tutti fi fcuoprircbbono, e non farebbono 
buonùHor quelli coli gcttati,e temperatamente raffreddati, fi cauano 
della forma,e s’incoiano fopra a vn pezzo di tauola piana,con vn può 
co di getto frefeo fatto liquido,o con pece,o con altra colla focile da di 
fiaccarci dapoi, fopra a vna ruota che gin a acqua, o a mano, con-vn 
focchetto che fìa'pianisfimo,ouero fopra a vn pezzo d’uno macigno 

r ande,o fopra a vna tauola di noce,con fabbione Se acqua,fregando, 
fpianano,e lieuafegli la pelle che fa il gettotauertendo di non mancg 
griali Tempre per vn verfesma d’andarli girando hor da vn lato, e hor 
dall’altro, per far che per ogni verfo venga piano, & che fi corre fpon* 
dano tutti infieme,alrrimentiforebbej’effigie della cofaolonga,o Iar# 
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o ftretta, e non renderebbe il vero : e cotì a quelli che la pietra gli 
delie occafìone d’efler colmi renderebbono la cofa minerete fe falle* 
ro concaui, maggiore, ouerola moftrarebbono fottofopra, e di forma 
ftrana:che, a voler far bene, tal cofa e molto d’auertire.che primsmen 
te li fpecchi liano di buona ccmpofitionc,e gettati pianisfimi,e che in 
ogni parte liano denlidìmilmente la pietra del macigno, ftìpifrlaquà* 
le lì fpianano,e lieuali via quella prima pelle (che v’ho detto, che fa il 
getto; Iva pianislima:raltra,di non continuar mai di fregarli (li come 
vi ho audio detto) molto per vn vertotpero che al fine,que(ti fpiana* 
ti, e ben netti dalla mota,» gli tuogliono quelle fregature, che fa il fab* 
bione,o il macigno, col fmcriglio fottilislimo, o con pomice macinata, 
c niella fopra vn panno di lana non cimato, o fopra vn coramcte fre# 
ganlì fimilmente per volerli far lucidi, oche apparifea l’i tri agni e che fi 
gli rapprefenta, col metterli fopra a vn camofclo,o limil panno di lana 
morbido, fi come la biancheria, confitta e flcfa fopra a vna tauola, ouc 
fi Ipolucrizi col (lagno calcinato, e rettilmente pallate, ouer con tripo 
li, o con giallarincschc ciafcuna di tafeofe fèruetma meglio e il (lagno 
calcinato che alcuna aln a cofatfopra alquale benisfimo fregarete,che 
non paffaranno molte fregate ch’incominciarete a veder l’ombra del 
fecole chiaramente: quali, quanto piu continuaretc di fregare, tanto 
piu li farete chiari, e belli, c piu durabili : da poi coli fatto, deliramente, 
(perche non lì fpezzino)li llaccarc dalla tauola, e li componcrete in vii 
telaro di Icgname.con quelli ornamenti che vi pareranno, e masfimc 
con vn copcrtofopra, che li defenda dall’aere caliginofa & h umida* 
perche toccando!i,vi compone fopra vn velo che gli ofeura fa fua luci 
ditardi modo che piu render non può Papparenria delle cofe.fe di no 
uo non le gli lieua da do(To:e quello c tutto l’ordine che li tiene a fare 
tali fpecchi. Hora hauendoui detto della regola delli fpecchi piani, par 
mi di douerui dire de concaui,come quelli che fanno certi effetti nota 
bili c (Irafordinarùe primamentc,come lì debbon proportionare le lo 
ro formetc proportionate.e fotte, come fomiarlùddapoi che fon getta 
ti, pigliarli e perluflrare, vitcllio mathematico eccèllente, ampiamente 
della loro proportione deferiuete de moderni, Alberto Durcrtcdelco 
nel libro della fua architetturale di piu ancho,mi ricordo di quella che 
quel mio amico gcntiJhuomo tedefeo (delqual già vi parlai) mi difle 
d’haucr fotta al l'uotde quali raccolto gli ordini, trouo che fi fa vna cir* 
conferenza d’uno o dua braccia di diametro, e tirali poila chorda’al* 
l’arco d’clfo (fecondo lagrandczza del fpecchio che far volete^ l’arco 
che vi viene, e la concauita c’hauer debbe quello nella fua grandezza) 
pero che far lì debbe di legno, o di piombo,deIIa groflezza che Io vo# 
lete (tondo, o quadro, a vollro piacere) e formano oin terra molfe a 
mezzo a.mezzo>o in poluerc,o in cenerei hauendolc poi ben afeiutte 
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e bqn acconcie le forme della corappfirioa fepradetta,o d’a!tri,dcbbe; 
noli gcttarc:debbcnfi poi in col are. al bilico cruna ruota limile a quella 
che fi lauorano li (lagni, oucr invn torno hdino,e con vna pietra di ma 
cigno, arepa, & acqua, poliendoli col girare, c con vn legno di fafcio,o 
pomice, fpiaoargli tutti li fegni, che (i vedono apparer grosfi,e coli am 
cho con, vmbottonc di panno di lanoso di corame, legato l'opra vn le; 
gn o, con (lagno calcinato, o con tripoli,o giallorino, dargli la clarita del 
fcio Iuftro,e coli lì gli da il loro fine, Nafciemi, conliderando, in quello 
ponto vn dubbiose lo effetto che fanno di accender il fuoco alle cofe, 
viene dalla materia adattata alla forma nel mollrar l’efpericnriatpero 
che fe ne facede vno di legno, di terra, di piombo, o di rame, con la prò 
portione atta a pigliare li tazzi del fole, come quel di metallo, fc ben lo 
tenerti vn mefe alla fpera del fole non accenderebbe il fuocoiadonquc 
tal virtù (per quel che lì vede) confitte nella forma, e nel fnlendorejfa; 
rebbe donque quello vna gioia, vn aciarro brunito, o farebbelo vn ve; 
tro : e (come già a vn paio d’occhiali ho veduto fare) vn vafo di terra, 
che fuffe ben virriato, e ridotto in tal forma come feno li fpecchi, que; 
Ho (fecondo il m io creder) far dourebbe,come ancho far ho veduto al 
li fpecchi di ve tro, che vengonodclla Alcmagna, Pero in quello difeor 
fo delli fpecchi haurei caro di efler aiutato da qualche eccellente inge; 
gno,che (fuori della prattica) con la fpecolarione.non folo a voi,ma an 
cho a me pienamente fatisfaceiTe, 

COME SI FANNO LI CROGIOLI, E LE CON; 

CHETTE BVONISSIME PER FONDER 
OGNI METALLO, CAP* XIII', 

ER hauerui preme iTo di fopra (quando delle fillio; 
ni de metalli vi parlai) de infegnarui a fare li crogioli, 
ouer conchette per fondere, non vi ho vogliuto man 
car della promelTatperche inucro, per efler (frementi 
che molto a tal effetro fi adoprano, fe non fono buo; 
ni,aggiongono fatica, e ben fpeflb danno, oltre al ri; 
nouare,ftrafordinaria fpefaie meddìmamentc, elTcndo buoni, faluano 
ogni cofaie pero haucndoli a far fare,con tutto che l’arte molto li aiu; 
ti,e di ncceslita principalmente haucrcla terra di buona natura, cioè, 
habilc a refifter alla forza del fuoco per fua propria virtuje quello effet 
to fa.quando ella c magra, e che la fua vifeolìta c mefehiara in compa; 
gnia di molro talco, o giallo, o bianco eh 'egli lìa : Cerale terra bifegna 
elfere ben netta da fatfctri,e ben battuta ccn vn ferro, e pei banislìmo 
maneggiata con mancre bifogna mefehiareen quella vn’cttaua parte 
di fraglia di ferro fottilmente pefta,e (tacciata, & alquanto di cenere 

• dige teme 
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di gemme di corna di cabrato, quali, con il batter, & con la mano fiano 
ben incorporate in (ionie, & ancho, quando tal terra per fe propria ga 
gliarda al rutto non fuffe,fi mefcola con altra terra magra, con peperi# 
gno macinato, ouero felice,o altre pietre, che per vcftro giudicio vi pa 
ta c habbino delKarrido Se reliftente:quelli fi lauorano fopravnaruo# 
ta (ioli na balla, laqual li gira a mano, ouero (opra vn’alta, c'habbia li 
piedi, come li fanno li piatti (pero che fi ne fanno di grandi Se di pie# 
coli, ma per il piu, li gli da nella bocca forma triangolare:) & alle con# 
chette, alquanto d’un becchetto (rifpettoalla ;facilita dei mifchiare U 
metallo:^ coli fatti, Se dapoi ben fecchi, il cuociono nelle fornaci, co # 
me li pignatti,o li altri vali:& finalmente, quando fono fotti in cotal aio 
do,adcpranfì nelle fiiiìoni, 

DISCORSO SOPRA L’ARTE FICVLINA, CON 
ALCVNI SVOI SECRETI, CAP, XIIII, 

A V ENDOVI, nel lauorar delle conchette Se crogio 
li, cominciato a dir del Iaucrar la terra figlila, mi e Ve# 
nuto volontà didimi ancho tutta la prattica di tal ar 
te (con tutto ch’in primo afpcrto pare ch’ella fia fuo# 
rideiroxdine Se inrentionc del miofcriuere:)ma chi 
ben confiderà, vedra,ch’io non mi difcofto,peroch’el 
la e vna di effe proprietperche, volendola condurre al 
la dia perfertione, e al tutto fottopolfo al mezzo. Se puotere del filoco, 
Sonoui appreffo por, verri, & colori, che fono nitri foftantie di metalli, ’o 
di minore non purgaterdonque, offendo di fuoco; l’intento mio e trat# 
tar di fuoco, Se di metalli, & di minere:pero di ragionar di quella meri# 
tamente mi e conuenicnte : Se tanto piu, quanto ch’ella e arte neceffa# 
ria, laqual arricchiffe,& e molto laudata, fi perTarrificio, quanto per la 
bellezzatpcro il fuo principal fondamento ha due deriuationi:una,che 
vien dall’arte del diffegno : l’altra, da varii fecreri Se alchimiche miftio# 
finalmente, appreffo le dette (fecondo il parer mio) tutta queft’ar 
te ritrouo confifter in quattro cofe,cioe,in buono & vniuerfal giudiciot 
in diffegno, per puoter for belli Se ben garbati vali : Se ancho, per può# 
terli ornar di pitmrarl’altra (oltre al ben cocerli la prima e feconda voi 
ta) faper dargli ben il vetro, & con appropriati Se varii colori dipinger 
li:la quarta e, il veder d’hauer bona terra, fotrile/enza ghiarrcttc,o noe 
chi, cn 'liniero, quello debbefi auerrir come cofa principale.Hor quella 
terra.di che v’ho detto, moiri la chiamano creta:altri,an:illa:laqual tro 
uata,fe li maellri fi ne vogliono feruire,cauafi,& ponfi in vn ricettaco# 
lo a bagnare : Se bagnata, conciali poi fopra vn Rancho, & ba ttefi con 
vna verga di ferro, & maneggiandola benisfimo Se diligentemente, lì 

T 
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netta da fafletti, nicchi, o da altra durezza c’hauefle : pigliati poi vn ftil 
di ferro commetto in biligoin vna gran ruota, Se fopra all’altro dire* 
mo del biligo fi fa vna ruotetta piccola. Se fi forma vn ftr omento da la# 
uorare, chiamato, il tornotfopra ilqual metto della terra, Se col fpegner 
d’un de piedi il fanno girare,Se girando, lauorano li vali d’ogni forte Se 
grandezza che gli piace:lieuanfi poi, Se mettonfi a feccare fopra Jeta# 
uoIe:& cofi fecchi,ouer profciutti(fecondo li lauori che far volete, o roz 
zi,o bianchito gialli, o di varii colori dipinri,cofi fi vanno adattando:)e 
fe li voleri rozzi, altro non accade, che feccarli,& cuocerli : ma fe dipin# 
ger li volcft i,2e far belli, c' di ncccsfira dargli (poi che fono fecchi) vna 
coperta di color di terra biancone fe li volete far bianchi, conuien che 
inanzi ch’in tutto fecchino darglila t hor quefti cofi condotti, fasfi poi 
vna fornace quadra per cuoccrnjarga braccia tre 8c mezzo,di vuoto: 
& alta cinque, Se ferrali d’una volta pianate fotto il piano della terra ca 
«ali vna fo/Ta cupa tre braccia, in cercati larga vn terzo, o il mezzo 
di quanto e il vuoto della fornacetSe fopra il fondo & piano della forna 
ce, oue fi puofano li lauori,fasfi d’archetti come in forma d’una'volta 
di bottete da fianchi, Se dalla teftaianfìgli le faglitc delle fianune.pcr le 
groiTezze delle mura di tre o quattro quarte di largheza per ogni tefia 
che riferifehin o col batter nella volta di fopra. Se radano riuerbcro fo# 
pra li infornati vali, ch’in efla ordinatamente feranno acconci fi,ch’un 
pezzo non intrighi l'altro con certi intcrualli, accio chelfuocoaccom 
modamentc pattar posfi,ne infieme fi tocchino, puotendo far di man# 
co :òi che nel feorrer non s’attacchino li colori nel vetro l’un dell’altro, 
o ch’eflendo inteneriti per il fuoco, grauando, non fi fpezzino A cofi è 
miniente acconci, ^murato l’entrata dinanzi con tede di matoni & 
terra (lafciatogli foloduafpiracoli nell anterior faccia>per le fiamme^ 
per veder i lauorùSe altri dua di fopra, per eshalar il fumo:) niettefi poi 
2 fuoco nella bocca da baflò:& elTendo lauori fonili, dasfigli di fiamme 
chiare, di fcope,o altre (tipi dold,Se fccche,per,xii.hore:Se(elTcndo grof 
fl lauori) qud che vi pare conuenirfigliidandoglilo prima pian piano, 
& crefcendolo poi apuoco apuoco (con modo pero, che non fia trop* 
po, perche torcerla li vafi,oli macchiarebbe:)Sc le prime quattro hore 
dasfigli il fuoco (tentato# l’andrete fempre augmentando infino che 
vi paia d'hauerlo condotto in color bianco, Se che li vetri, de colori fi ve 
dano fcorfìjche allhor lieuafi il fuoco, 8c, raffreddati li lauori, fi cauanov 
LA terra bianca predetta, e sola naturale, che macinara,itemprafì cou 
acquari quella da fondamento al bianco,cioe,a quel, che fi da, per far 
li vali b/anchitpero che, per dipingerli^! fa poi vna compofirione chia 
mata, marzacotro, con quelFarenelIa bianca con che fi fa il vetro, c col 
alume catino^) feccia di vino brugiata,o tartaro vna parte, Se tre d’are 
neIla,mettendoIa in vnvafo ben coperto a cuocer fotto lafomace,cut> 


DELL ARTE FICVLINÀ 14* 
éendofì n valupero che cotta, diuiene materia come pietra vetrificata# 
APPRESSO quello, pigliano libre cento di piombose vinti di (lagno, 
ch’in vn forno di reuerbero per forra di fiamme calcinano, & di tal da 
gno & piombo calcinati, piglia lì vna quantità a vollro beneplacito^ 
poi pigliaretidua temi del fopradetto marracotto, &macinanfifottil 
mente inficme alla pila deIl’acqua:quaIi,benislìmo macinati, colgonlt 
in l’acqua con vna fpogna,c mettonfi in vna gran concha a ripofaret 
& ripofati,cauaiinc alquanto d’acqua : & rimenandola (quando ado# 
prar la vdete)con vna fcutella l’andreti poi dagando fopra tutti li Iauo 
ri, che vitriar vorrete:?»: coli fatti, puotreti (volendo) lalciarli bianchi, 
& anche dipingerli d’altri colori:ricordandoui,chel bianco c tanto piu 
bello, quanto piu (lagno v’interuiene:&: fencn (lagno, piombo calcina 
to:& oltre do (o per bianchi, o per depinti che li vogliate) fatta in cotal 
modo, non fi fappra con l’occhio difeemer aponto la contrafatta dal# 
(a vera: pero che le terre hanno gran forra nel meglio dimoftrar li colo 
ri vna piu che l’altratma molto differenti le fa il lauorarle o troppo fot 
tili,o troppo grofietma molto maggior vi la fa il ben informar, 8t il ben 
proceder nel cuocerletperche (ancho ch’ella fia arte che fottogiacia al 
la pratrica) par ch’ancho la fortuna vi voglia hauer parterdelche l’ar# 
tifìce ben fpeffofi marauiglia,fappendod’hauerui integramente le fue 
diligentie vfato,& vederuidifferentia:ilche,da altro proceder nonfo, 
che dalle celelli influentie, ch’oprano nell i vali quello che nclli huomi# 
nhvcdendo,che fra vn gran numero d’una cotta dua o tre perri tutti 
li altri eccedono di bellezra,come ancho di quei che per mangiar obe 
uerui dentro, fono fatti,che a romperli, o a altri vili feruitii fon delfina# 
ti:il fimile intrauiene nell’arte delle figure di terra, colorite in frefeo di 
fmaltùtal che, per concluderla perfettion di tal arte confitte nella ddi# 
gentia del buon maellro, nella buona terra, ne buoni colori, & poi nel 
tuoco:& quello è quanto in tal effetto cognofco puoterui.dire. 
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DELLA PR ATTICA DEL FAR CALCIN E,MArf 
TONI, E PERCHE, E COME OGN’VNA 
DI Q.VESTE FY RITROVA# 

TA, CAP, XV. 

ER H AVERVI nel precedente capitolo difeor/ 
fo il modo colqual nell’arte figulina fi procede:hor,fc 
guitando,voglioui dire, come lì faciano le calcine, Se li 
matonitSc come,8c a che fin tal cofe forono rirrouate, 
(anchor ch’io fappia, che mi rifponderete, fapperlo, 
pero che fono arti note, non folo alii ingcniofi,ma an 
cho alii rozzi, da quali fono efcrcitate:& a che fine fu# 
rono fatte, cioè, per murare:) flche vi confetto : ma forfi ch’ogni huo# 
mo noi fa,come voi:ne voi forfi fapete li loro prineipii (anchor che io 
mi ricordi d’haueruili detti:) Hora, volendogli meglio ridire,incomin 
ciarovn puoco!ontano,acciochevoi Su io meglio fi farisfaciamc:per 
ilche vi dico, c’ha ucti da fapere,che tutte le arti che li huomini al mon 
do efercitano, o le hanno comprefe da prineipii di ragioneuoli dimo# 
ftrationi naturali, o da effetti d’animaIi,o a cafo,ouero coftretti da qual 
che necesfita,o pur da proprii precettori, tal che per vno di detti mo# 
di:3t per concluder, nilfuna faper non ci faria conceffo, fe da altri non 
Ph auesfimo compre f a:8c ridicoui (per crederlo chel fia vero, che vi ri 
cordiate di ciocche già parlando, vi disfi)che per vera conicttura fi tro 
uaua.che quelli n offri primi antichi padri, nanzi che fuigliaffero li loro 
intelletti A li veftittero di buon giudicio fi, che per guida haueffero Par 
te.andauano vagando per le felue nudi, come li altri bruti animali, e co 
fi le habirationi loro altro non erano che fogliofi rami,o feorze d’arbo 
B,fpebnche fotterranec,o raasfi dipietre, dalla natura cauate, o altri fi 
mili cuoprimenti:liquaIi,per non effer bafteuol diffenfioni alle molte of 
fefe che fopportauano, fi per l’afprezza de tempi, come delle ferocità 
d’animali, cominciomo a effer dalla necesfita Sedai timor infegnatia 
fabbricar capanne di terra, Se fcheggie d’arbori, 5c fortificarle dintorno 
di pietre,8i ferrarli bene, Se cofì,con la ficurta cominciomo a goder an 
cho mfiememente la commodira:Iaqual,ncn molto dapoi gli dette oc 
cafion di penfar di volerui apporre la fuperfluita 8c la pompa, ftimola 
ti (credo) dal natiift! defiderio dell’infatiabilita, che fempre vuole piu 
di quello che fi ha, Se non mai contentali di quello che ha, pero deter# 
minomo di voler far le loro habitationi maggiori, & con altre forme, e 
(p uotendo) perpetue*#* non piu capanne, ma cafe, palazzi, cartelli. Sé 
grandisfime cina:dalche furono coftretti a penfar come, e di che far le 
puoteiferoK vifto ch’altro non fi gli offertila che terra, pietre, \ legna# 
nailon effe cominciorno:ma vifto che la terra non gli feruiua, per tnol 
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fi e farli tenera nelle pioggle, all’aria & al fole poIuerizarl?,& li legnami 
effer fottopofti all’incinerarlìper fuoco, o a corromperli pretto con il 
tempo, 8 * non puoteuanoancnovfarle pietre perla difficolta, non fo# 

10 di cauarle di duri ventri delle loro madri, ma per la rozzezza & ftra 
na forma, con laqual cauandotrouanli:ocauate,lìveggono:peroche 
fenza l’arte del giuftarlc, & ridurle piane, feruir non polfono : perche, 
volendole comporre vna fopra l’altra, Se fermarle con ordine, ftabile, 
era cofa imposnbiletpcrilche (ancho che tal arte inlìeme col ferro ha 
netterò hauuto) viddero non ettcrgli badante, anzi che di neceslìta gli 
bifognana vn giurino tenace, qual le parti delle cofc coni porte vnite in 
fìeme ritenere, coli gli delle adito di puoterperuenir all’altezza del 
l’edifìcio, e ch’ancho(puotendo)hauette quella perpetuità, che cercan 
do andauanotperilchc voltato il penliero a riguardar frale cofenam 
rali^’alcuna ne difcernettcro,che gli dette luce, ch’imitandola, puoteO 
fero peruenir all’intento lorotonde vitto le pietre , Se la loro durezza, co 
minciorno a penfargli fopra, con qual modo mollificar li puoteffero: 
Se effaminando l’arte della namra.per faper il modo, li perfuafero,che 
pigliando anchor esli d’alcune cofe,ch’etta pigliaua, farebbono (con 

11 tempo Se con l’arte) il mcdclimo,c farebbon di forte, che non folo fa 
rebbe legamento alli fragmenri delle cofc, ma che diuerria vn corpo 
di pura pietra, e'durislìmo a ogni loro ftruttura' e con tali modi efori# 
mcntando andauano,e cercauano s’haucr puotettero delle medcnme 
dementali foftanrie da com porre , Se generar le pietre, di che la natura 
ci femetde quali alli huomini (fecondo il parer mio) l’haucrne e diffi# 
cfle,A masfime quella quantita.che (a chi fabrica) bifognariatma ere 
do, che molto piu gli faria fiato difficile (anchor che l’hauettero hauu# 
te) a proportionatamentc comporle inliemetSe compofte, a conden# 
farle Se farle duretalche, quelli (torli cognofccndo l’imposfibilta) li di 
fperomo, Se ciò fòrfi, perche viddero, che far non lì puoteua, fenza il 
fpatio di longo tempo : perilche (mifurata la breuita dcll’humana vi# 
ta) s’abbandonorno,& in cambio di cotal via (non fenza apparcntia 
di ragione) entrorno in quella.c’hoggi (per via di metalli) caminano 
nella produttion dell’oro & dell’argento gli alchimifti:quaIi,perfonda 
mento, & loro prima materia (per far quel fuo benedetto lapis) dico# 
no, che pigliano le foftanrie d’uno Se dell’altro, e le preparan o di ma# 
niera.ch’ette oprano poi la virtù feminale in produrli : Se ancho la ve# 
gerabilita,in moltiplicarli : Se coli coftoro, affaticandoli per far pietre, 
& ancho per intenerirle, ouero per ritornarle indietro alli loro primi 
principi! (lì come fanno li fopradetri) col fuoco le incineromote ri# 
trouandole arrida terra, le impaftorono con l’acqua, per murarle : Se 
prouando ancho lìmilmentedi fare alla pura terra, ritrouorono che 
(non fenza gran loro marauiglia) in fcambiode incinerarii.lìindu# 
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riua, e faceua effetto contrario alle pietre, e diueniuacofa che haueua 
gran fomiglianza con le pietrerlequal cofe Pura e l'altra in tal eller tro 
uandofi,prefeno prima la calcinai con le pietre (c’haueuano)muran 
dola, videro chcl fole,o l’aere (quando gli haueano fatto eshalare i’hu# 
midita dell'acqua, ch’era in e(fa,in poluere,e nel primo elTere la ritorna 
ua, li che erano forzate roinare:perche per loro fole (fare non puore# 
uano) li penforono proucdergli d’una humidita vifcofa,e frigida, che 
per naturai proprietà ri diff’endcffe dalla ficcita,e la natura trouandola 
frefea intrinfecamente,e difpofta apetrifkar gli effetti fuoi,con li fpa^ 
rii conuenienti del tempo operar puote/Te, e coli vi accompagnorono 
con eiTa,con certa proportione,alcune fpecie d’arene, o fiuuiali,o di ca 
ua:quali (come fi vede) hanno proprietà, per Pefpetientia broda (fri 
gner,e non deficcare,e coli fanno tenacità alle cofe murate : di modo, 
che, continuando l’indurire, fpcrar fi può, che la s’habbia (in durezza 
col tempo) alTomigliare alle pictreie coli vforno tal compofitione per 
giurino, che teneffe vniti infieme li fragmenri, e pane delle cofe necef# 
farie alPedificio(e vfafi anchoil medefimo il di dileggi, murando) l’al 
tro effetto ch’egli dim offra e, la terra (oltre al facilitar lopre per le fori 
me, che fi gl i danno)e lo videro effer vtilisfimo,per fouenjr a quelli luo 
chi (oue conitnodita di pietre hauere non fi puote(Tero)e coli fecero 
li matoni (cofa veramente e dell una c dell’altra affai piu dniina,che hu; 
mana,confiderando gli effetti) e che a niifun’altrafi puoteuano volta 
re, che commodamente n’haueffero copia, c che fi conuertiffero in co# 
fa che fimigliaffe a quelle che defiderauan d’hauere,masfime,la durez 
sa, per la perpetuità (perche ceno ne pigliano molta, effondo limato# 
ni ben cotti, e fatti di buona terrate le calcine Umilmente fatte d’albaza' 
no,o d’altra pietra difpofta,e al fine ben incorporata con pozzolana, o 
altre arene, e murata in luochi frefehi) laqual pietra e di forte, che (an# 
cho chela s’incinerifca)non perde vna certa humidita fonile, refiften 
te per natura al fuoccce accompagnara con la fua compagnia, e bene 
fpenta e otturata nell’acqua, fi ringagliardifce, HOR A, per conclude 
re, qual di quefte cofe far volete.vi bifogna fare li lor adattamenti, per 
ciafeuna, facendo prima far vna fornace talmente difpo(ta,che qual di 
queffe cofe habbia il corpo pieno, il fuoco tanto le (tringa,chc vigoro# 
famente v’introduca il fuo puotere,e vinca la lor natura, facendole caJ ; 
de, e fecche.di frigide & humidete primamenre,per far quella della cab 
cina.fi fa vna folta tonda invna grotta, cauando aH’ingiu,di forma qua 
li oua!e,qual ria di tanta capacita, chel vacuo contenga la quantità che 
ne volete:(ilche mifurando,fi rroua con la regola, pero che fi mifura# 
no le botri, e Paine cofe ouate,facendone braccia quadre) perche geo# 
metricamente e veduto, che ogn’uno de fopradetti braccia ne con tic# 
ne (bua. e communemente la loro grandezza coftumafi di far# 
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le alte braccia fei:e nel corpo, larghe braccia tre,o in cerca, HOR que 
Ila fi empie colma di quelle pietre ; che haucte, o che hauer volete : ma 
in anzi che la fi empiaci adatta lotto di dette pietre, o d’altre, che per 
groffezza,opcr natura fiano piu refidenti al fuocore adattali vna voi 
ta commeffa, e lì fa forte, non folo, perche la refilta al pefe, che l'ha da 
a regger per allhora,ma ancho, perch’ella non calcini troppo predo, 
Meramente, la non lìa di forte, che per la eshalatione dell’humidita e 
frigidita.che hanno, effondo Uretra dal caldo/i conuerta in vento, e cer 
candoufcir fuori, la fcoppia,efacicrepparIa pietra, nellaqual li troua, 
e coli (sfondando) cuopra con la roina del tutto quello che vi e den i 
troie per non puoter continuar il fuoco, lìa di necesfita alli maeltri ab# 
bandonar l’opera, e perder ogni loro fatica e fpefa pero che,fe tal cofa 
non e benislìmo incinerata, c cotta (ilchc far non li può, fenza dare a 
tal pietre longo e potente fooco)ncn e buonaie pero,prcfuppcfto che 
tal volta fatta regga alla violenza, bifogna continuar il fuoco per li ab 
boccatoi,con buone.Iegna,e fecche (fel lì può, fette, o otto giorni, fecon 
do la quantità delle pietre, e fecondo le Ragioni, & ancho fecondo la 
quantità c qualità delle legna)peroche tal pietra necelTariamente vuol 
eÌTcr benislìmo infuocatale coli andar continuando perjnfinoche le 
pietre fono all’aere fopra benislìmo d’un chiaro rollo infuocate, e che 
tal fuoco non habbia alcuna fumolìta,ne manco nigredine : pero che 
quando la dimollrara tal Studenti fegni,allhora la fara buonisfimà ca! 
cina.Perilche hauetc da fapere,che di tutte le pietre (anchor che qual 
che una per fua natura prima fonda) lì ne fa,volendo, calcina : ma le 
migliori fono quelle, che facilmente fi cuocionoie cotte, con l’acqua tut 
te lì disfannotperche piu predo quelle lì ferrano^ fanno prefa, Ma in 
quede nodre parri.di tre forti di pietre lì (limano, per far tal effetto, ef# 
fer habiliila prima di tutte,l’aIbazano: l’altra^ trcucrtino : la terza c,la 
pietra colombina bianca come niarmoifc ancho il marmo, Se ogn’al# 
tra pietra ferucima e migliore quanto e piu di natura viua, e b rn petti 
ficata.e che non fonda, ma habbi del tcrredre mortigno.E certamente 
non hebbero manco conlìderatione quelli che furono inuentori di far 
li tnatoni.che fa cederò quelli che fecero la prima calcinaiattefo che, fel 
lì confiderà bene il grande effetto, e masfime, vedendo indurire la ter# 
ra per il fuoco, per la midione dell’acqua fatta tenera, c far il contrario 
di quello che l’ha'fatto nella pietra, laqual (effondo dura,fi e fatta minu 
ta e poluerofa cenerete la terra, qual prima fenz 'acqua era pcluerofa, 
meda nel fuoco ,ilqual fuole ogni cofa dur a far poluere, o mollificare, 
diuenra dura, e fasfi cofa.quafi alla pietra limile:) perilche diccui,que# 
do da altro ncn deriuare,fenon dalla perfetta midione, che artificiofa# 
famente fi fa d’acqua e di terra (offendo pero tal terra di natura fotti# 
le, e vifeofa) come e quella, che lì chiama arzilla, cuero creta, che (co# 
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me fi vede) meda al fuoco, e le parti acquee euaporate,e le humide fot 
tili,& quafi aeree, con quelle della terra in ntillione fìiTa concathenate: 
tal che, fe l’ordine della potentia del fuoco non trapafia, che rifolua li 
loro legami, e li incinerifca come la pietra, faranno li voftri matoni fem 
prc piu duri (anchor che le humidita fi vnifiero infieme, di modo che 
diuentallero fufibili:) E pero quello che gioua la calcina (inquanto al* 
l’arte edificatoria) in quello nuoce : fi che bifogna c’habbiatc donque 
auerteuza in tal operare, che voi non trapasiiate li termini del fuoco» 


L A prattica di far quelli, e tanto nota, che mi pare vergogna a efienf 
dermici:che vedendoli folo effettualmente fatti, fi comprchende il mo- 
do : e fon certo, che fapcte,che di tal terra fi fa vna mafia (auertendo 
pero ch’ellanon habbia fafietri,o nichietti.o almen manco che fi può) 
e fempre calcando le forme del matone, fatte a modo d’una cafietta di 
legname, ouero quelle de docci delle pianelle mezzane, o quadruccio 
di che altra forte fitr vi occorrer premendo, fi formano (mettendo fo 
pra al banche, oue fi fpianano,arena afeiutta, perche la terra ch’e mol 
le, non fi attacchi) e coli fimi, pedi poi nelle aree al folcii feccano:e da 
poi che fono ben fecchi,fi mettono in vna fornace fintile a quella, che 
«celli per la calcinatpur e differente in quello, che oue quella e tonda, 
(fi come veder fi può nella figura) quella fi fa di forma quadra, rifpct* 
to airinfornare,ma piu alta che larga (ben che la pitctete far grande 
a vollro modo) nellaquale fi gli fanno due bocche, per il fuoco, & a da 
lama di loro fi gli fa ancho il fuo archettotttta dentro pei fi gli fabrica 
la fua volta di matoni crudi, accio ch’ella regga al pefo delli loprapofli 
matoni, e fìa habile ad afpettar il fuocotc acconci per ordine in cotale 
modo, daffegli il fuoco continuatamente per fette ouero otto giorni, 
(fecondo la quantità delti lauori che haurete infornato, ouero infino a 
. tento che fara per tutto ben infuocato, e fatto di colore chiaro, e bian* 
«o)perche allhora cefiaretc dal fuoco (non toccandoli,per piu rifpettfc 
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per infino che non fon raffreddari prima, perche non fi potriano altra 
mente maneggiare, pero che fi fpezzarebbono, mentre che cofì non fi 
lafciasfino raffreddare apuoco apuoco lentamente da fe medefìmr, 
NELL’ORDINE delle calcine, e del gclTo, ilqual medefimamente fi 
fa di pietre, ma non fono della natura di quelle, con che fi fanno le cal 
cine. Il gdTo adonque fi fa d’una pien a bianca, mortigna:& alcuna 
volra, alquanto biggiucciatallaquale balla chel hioco(fenz’aItramente 
infuocarla nella fornace) fcaldi, accioche euaporino certa folforeira, 
che contengono, & alquanta di humidita,per dargli occafione di può 
tei le ini pana re:pero che fenza tal ficcita, il geflb poi non fi ftringereb 
be,ne potrebbe tarli duro.fi come fi farquefte cuocionofi in vn foma# 
ciotto, con puoco fuoco, e pcltanfi in poluere,'e dapoi fi (tacciano i ma 
non piu pero, che quella fola qnanrita, che adoperar volete, o perfora 
mare.o per murare, onero per incroltar qualche cofa,che allhora s’im# 
paftatperche indurato che egli fia,a nifluna delle fopradette cofe e buo 
nome ancho manco a nifluna altra, che iofappia, faluo alli dipintori, 
quali lo abbrufeiano, macinandolo fottilmenre, e l’accompagnano da 
poi con la loro collaudi quello ingeflano li lauori,fopra dcfliquali vo # 
gliono poi dipingerete coli hora per quello capitolo comprender può 
( ete li modi del far le calcine, li matoni, & ancho il geflòtdellequal cofi^ 
(anchor che fi ricercaflc il doueruine dire piu, che non vi ho dee 
lo, per auertirui di molte cofe, che, operando, in prattica, 
da voi medefimi le comprenderete) come il far 
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I ER hauerui dimortrato Ja prattica di far lartrglicrie, 
e Tuoi carri,efuoi fomimenri,e modi di condurle^ fta 
tocome accennami l’ombra usuila cofa inutile, non 
dimoftrandoui li modi, ordì; ii,e nutrimenti, e l'ufo lo# 
rorperilchc (olcre a quel ^he v’ho detto) dir vi voglio 
! del far del falnirro, c ddì'affi'nariotche cola fìa:e come 
fenc a lui l’arrigliaric,c molti arnlie iari e violenti fuochi 
in vano ritrouati farebbono.E pero voglioui dire il modo di comporre 
la poluere per le artigliane grolle, e minutere come fi cargano,e tirano, 
Oltra cio,come fi faciano le niine,trombe,pignam,foffioni,palle,razzi, 
conocchie,paffatoi,c fimili artifici da rirarliiper bruicrar naui,mumrio# 
ni,ponti,ripari:e per tirar alle battane. E voglioui intignar a fabricare 
certe palle di bronzo da tirar, che portano fuocotquali arriuatc,fpezza 
nofi in molte partuchc (oltre all'elfcr fpauentofe alla villa) fono molto 
noceuoli affi eferciti,quando s’azutfano, Voglioui anche moftrar di fa# 
re li fochi a termine, durabile a fpingerli dirfìciliulche ogni capitano e 
foldato (per effer cole belle, & utili) defìderar dourebbe faperle, per ter 
uirfenc a bifognitc uoi (fe non per altro, almeno per infegnarli a quelli 
che li dilettan folleggiar con eflt)d’hauerne notitia ui debbe effer caro, 

della: natvra del salnitro, e del mo 

DO CON CHE A FARLO SI PROCEDE, CA.L 


L Salnitro (come alli luochi delli fali ui disfi) e unaìni 
fhone di piu foftanze,eflrano con fuoco e acqua di ter 
re arride e Iutaminofe,o di quel fiore, che fputan le mu 
raglie nuoue.in luochi opachi.o di quella terra che fi ri 
troua finofla dtntr calle tombe, o dishabitatc fpelon* 
che.oue la pioggia entrar non poflamellequal terre (fe 
condo ’I parer mio)vi fi genera d’humidita aerea bcuu 
ta e prefa dalla terreflre fìccitaila cui natura (per li fuoi effetti) confide 
rando,non mi fo rifoluer a dire, che cofa propriamente fìa.Li dotti e fa 
picntisfimi Phifici (oltre alle medicinali lperienrie) per il gu(lo(trcuaro 
lo falfo, e con molta fottile acuita, e confiderato il molto fuo mordicare) 
fi rifoluon a dire,chei fia di calda e fecca naturaidall’altra partc.ueden 
dolo effer cofa generata d’aere, e tocco dal fuoco farli infiammabile. Se 
aaporofo,eeleuarfi con fpauentofa impetuofita (come comporto li ue 
de nella poluere delle militar artigliane manifortamente dimoftrare)pa 
te che fia di natura d'aere caldo e humido:e apprcffo,uedcudol con W 
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rida e trafparente biancheria, e che a ogni fuoco e fenfibile.come cofa 
rii 'acquea nantra conforme.par che dir fi. posfi,che! fia di acquea na* 
tura,trouando!ograue:aIchcs’aggiongeIa fperientia del tatto, e della 
incita infrigidationc che mette nell’acqua a tempi eftiui,» r infrefcare il 
uincse che con piccol percolTa fi tritura e rompe, potrebbefi dubbitar 
chel fuffè di natura terrdlrete tanto piu, che brulaandol con altretan# 
to folfo contimeli in pietra dura.e bianca:talche,per concluder^ 'ogni 
qualità d’elemento pare che tenga predominio. Hor quello da antichi 
Scrittori fu chiamato nitrore Plinio nelle naturali hiftorie nel.mi.libro 
dice, quello efler non molto differente dal falcila cui natura parancho 
che a Medici non fia (lata nafcollate trouafinc in molti lucchùna il mi 
gliore trouafi in M acedonia : Pur li moderni, maslimc quelli delle par 
ti no(lre,dicono che Plinio,e li altri Scrittori lo credono minerale forfi 
fallanotperchcvi n’e d’artificiale, c’ha la medefima virtù, e forfi affai piu 
potente dinatura:8c all’illesfi medicinali effetti, meglior chel naturale 
lo tr ouano. Hor quello (come v’ho detto) fi eltrahe delle dette terre !u 
taminofe.pur che la terrellre liceità dalle pioggie non fia (lata ellintat 
ma il piu ottimo di tutti fi fa di lutami d’animali,conuerfo in terra, nelle 
Halle, o nelle latrine, longo tempo non vfateie fopra tutto, di quello che 
depende da porci, fi ne cau a piu, e migliore : Qjial effer fi veglia di tali-, 
lutam i.bif'gna che ben dal tempo fia in terra rifciolto,e rifeccato dalla, 
humidiraianzi bifegna ch’effa tetta fia quali poluerofa. A volerne ha* 
uere il faggio,fe e buono, fi può col gullo della lingua alTaggiar s’c mor 
dace, e quantoie trotiandola potente fi, che vi difponiatecu volerla la* 
uorare (hauendone quanrita^ e di necesfita far apparecchio di calda 
re,forni,rinclli,o caffè : e coli di legne, calcina, cenere di foda,o cerro, o 
querciairaa prim amente d’una capanna grande, o altra (lama mura* 
ta, vicina all’acqua (perche gli ne bifogna affai, fi come ancho di terra: 
e coramoda al luoco, e coli ogn’altra cofa neceflaria.) Ma prima fan!» 
li fornelli per le caldare.e vi s'adattano fopra, fi come vfanò di far li ten 
torùordinafi dapoi vn’armatura,o dnelonghe quanto tutta la danna, 
e larga fi, che commodamente fopra a cauallo dar vi poffan botte sfon 
date, cade quadrate, tini, o tinelli Infitto alla fomma di. j-o.o.* o.o, t oo, 
(fecondo le caldare.e la capacita del fuoco) e fra ogni dua diesfi vali 
fi mette vn rinorro per recipiente dell’acqua, che fara da (colare, o vi 
fi adatta vn canale di legno, che pasli acanto acanto a g : i orli.fotto li 
fondi de rinarri, quali hauete mesfi a cauallo.fi che riferifea ccn la tei 
da, che fcoli tutto quel che riccue in vn tino grande, o in due, capaci a 
contener tutte le acque pregne di fofhmtie di falnitro, che da rinarri 
vfcirannotSt alle bette sfondate, rinccri,o caffè, che fiano,nel fende de 
quali fia fatto vn buco da vna banda, con vn triuelk), che fia grande, 
di larghezza quanto vn groffo.o puoco piu,ouer tre,o quattro piccoli 
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e (opra di e(ìò lì mette vn puoco di tela rada,oucr ponte di icope,o pa 
glia, accio che tenga la terra in quel luoco fofpefa,e facia colatoio a Il’ac 
qua, che s’ha da metter appreflo di tal terra, che lauorar volete, allaga 
giata col gufto, o in altro modo, tal che fiate certi, che contenga Caini- 
tro:hauete poi a far in mezo la fianca, oue s’ha a laucrar, vn gran mon 
tejprelTo alqual n’hauete poi a far vn’altro,pcr la meta minore, che fia 
due parti di calcina viua,e tre di cenere di cerro, o di quercia, o d’ altre 
ceneri, che rendano al gufto Caper acuto e forte e mefcolarete poi l’un 
monte con l’altro benislìmo,& impierete le tine,c’hauete mefie a cariai 
lo, di tal cotti polì rione, fin apprdTo la bocca vn paImo,oucro (non vo# 
iendomcfcolar infieme'Je ceneri con la calcina) metterete prima vn 
palmo di terra nel fondo delle rine,e dapoi vn Cuoio d’un o dua deta di 
ceneri Coprale Copra quel poi,vn’a!tro palmo di terra, de vn'alrro Cuoio 
di ceneri e calcina fìmileie coli mettendo vn Cuoio d’una coCa e vn del 
l’altra empierete tutte le botti, e fine, de altri vafi c’hauete adattati, per 
fin (come di Copra v’ho detto) a vn palmo, o mezzo braccio, alla boc# 
cate quel rcfto poi di vacuo, c’hauete JaCciato,con vn doccio l’empiere# 
te d’acquailaqual, per tutte le terre penetrando, apuoco apuoco la la# 
darete Ccolar nelli recipienti,© docci, o doue volete, fi che la conducili 
no in vno opiu tinazzi,o doue vi parete coli guardarete di ricorre ben 
tutta l’acqua, che metterti Copra le terre, pacandola per li buchi de fon 
di, pero che Ceco porrara tutta la foftantia e virtù del falnitro, ch’era in 
ditta terra:del!aqua!,poncndouine alquanto Cu la lingua, la guftaretete - 
trouandola mordace e Calfisfima,allhora Cara buona , de harrete ben fat 
to:Ccnon,di nuouo la riporrete Copra alle medefime terre, o Copra a al# 
tre nuouetSe ritrouando la prima terra carica di Coftantia tanto che ba 
fti, gli riporrete di nuouo Copra dell’acqua, per meglio lauar le ritmile 
terre (ma pero che in vn’altro vafo quella feconda fi raccoglia) e dopo 
quella, fi può ancho far la terza (aedo che perfettamente s’habbia 1 ’ul 
rimo d’ogni loro foftantia:) ma quella fecondale manco la terza deb 
bonfi mcfcolar con la prima (Ce già per forte la non veniffe del medefi 
mofapore’tilche non credo : ma ponganfi da per Ce, in altri vali ,pero 
che fon buone da porre Copra la muta delle fuccedenri terre) e coli Ce# 
guiretc, raccogliendo vna buona quantità di tali acque (auertendo pc 
ro che fìano ben cariche di nitrofa foftantia:) laqual, Ce non vi parerti: 
di quella perfctrion,che vorrefti,cli nuouola riporrete Copra l’illelTe ter 
re,o Copra altre nuoue,per fino che la vi fatisfacia,e che la cognofciate 
pregna dijgran foftanria di falnitro, OLTR E a ciò, fi fa vn fornello, 
con vna o due caldare di rame murateui Copra, qual fiatio grandi, fi co 
mo quelle ch’ufano li tentori ,e quelle tali fi empiono poi della Copra# 
detta acqua nitrofa : laqual (lì come già vi ho detto) fia piu carica di 
foftantia che può (tal che n’habbi cerca li dua terzi) e fadafi coli pian 
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piano bollir tantoché la ritorni vn terzo, o in cercatSe dapoi fi caua,& 
tnettefi a ripofare in vn rinozzo grande, coperto, ilqual fia ben ferrato 
con cerchi di ferro, de faldo de (fretto nelle commillure, accio che non 
verfite cofi, quando tal acqua e pofata,de ben chiara, e dalla terreftre Se 
grotta materia, ch’in fe contentila diligentemente purgata, fi caua, & di 
nuouo fopra la iltefla ca!dara,o altra, a far bollir fi ritornai perche,o* 
gni volta che bolle (fe non fi auem'tte) fi mette in fpiuma,& alle volte, 
tanto fi gonfia, che (pelle volte rabboccando verfa, Se portafine affai 
del buonoialche volendo remediare, fi fa vn capitello forte di tre quar 
ti di foda,o di cenere di cerro, o di qiterda,oucro di cenere di fanfe d’o* 
Iiue,che fono cofa perfetta, & col quarto di calcina, & di piu, per ogni li 
bre cento di acqua, vi fia difeioluto quattro libre di alume di roccfuude 
bollendo la caldara,fi piglia del ditto capitello con vn boccale, & valli* 
negli dagando vno,o due, per volta, Se raasfime, quando uederete che 
l’acqua dal falnirro fi eleua in fpiuma,laqual,fra puoco di tempo calar 
vedrete, de farli chiara, & bella, de di azzurrigno colore:& la fareti tanto 
bollire che le parti acquee fonili eshalino,8e quelle del falnitro s’ingrof 
(morrai che,cauata,de metta in catte o tinelli, nfeddata, fi congeli : Oche 
fi fa meglio, quando l’acqua c condotta minor quantità, cauandoh,flt 
mettendola in vna caldara minore, ch’in ella e difpofta alla congelano 
netlaqual acqua atteggiata, de vedutala ridotta fi, che la congelala caua 
rete, Se porrete in vafi di legno, ouero di terra,che fìano rozzi per den* 
tro,con alcuni legnetti, a congelare, de cofi la lafdarete raffreddar, Seri 
pofar bene tre o quattro giorni, per decantatione, cioè, per declinatici! 
del vafo,ouero per cannella metta in fondete tutta l’acqua, che non fa 
ra congelata, cauata, la faluarcte,per ricuocerlarietl falnitro, che conge 
lato in quantità trouarete,fara fecondo la virtù ch’era nell’acqua, o nel 
la terrarma la clarita Se bellezza verrà dalla maeftra virtù del capitello, 
che fi gli va dagando nel bollire^lqual ha forza di purgarlo, & farlo ve 
nir come raffano nella prima cottarhor leuato quello con vn fcarpdlo 
dalle fponde del uafo,oue e congelato, & nelle fue medefime acque lai 
uato,lo porrete a fcolar fopra le tauo!e,de ad afciugar benisfimo dall’ac 
quatS: parcndoui ch’egli habbia dibifogno,o pur uolendolo hauer oli 
tre al comraune ufo (per qualche uoftro effetto) piu purificato, Se feni 
za terreftre ita grotta, de fenza ^rattezza aItutto,de fenzafale(che per 
far poluer finisfima, Se acqua forte, tale eflere bifogna : in forama, per 
qual fi uoglia caufa, che cofi uenga ui eshorto far uogliate, pur fotti in 
un delli dua modiche qui futtequenremente u’infegnaro:)il primo de 
quali, Se che piu mi piace, e, con acquati il fecondo e, che con fuoco, de 
fon acqua s’affina in cotal modo, pigliando della fopradetta maeftra, 
fatta di calcina,cenere>5e alume di dolutole dapoi per ogni barile di ac 
qua cTiaucte metto nella caldara, per disfar il falnitro, ui mettretc den 
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rto quattro ofei boccali di tal capitello, ouer acqua forteti in tal quatti 
tita d’acqua cofi preparata mcttreri tanto falnitro quanto vi parra ba 
dante a ben liquefarlo: Se fattolo col bollir ben rifoluefe,& villo che col 
boglio haura alzate le fpiume,aIlhora lo cauarete della caldara, & por# 
redo in vn tino, nclqual habbiate prima pollo in fondo quattro deta 
di fabbion di fiume ben lauato,c lo cuoprirete con vn pannacciote per 
vn bucchetto,c’haurete fatto nel fondo, apuoco apuoco in vn’altro ti 
nello (portogli fono per recipiente) fcolar lo lafciarete:& cofi queft'ac 
qua che ne vfcira,mettrete poi nella medefima,ò altra caldara a riboi# 
lir di nuouo,8e a far maggior parte di quell’acqua, che vi metterti, eua# 
porare:e finalmente Io fiareti bollir tanto, infin che vediari chel fia da ri 
ftringere, dandogli qualche volta (neli’opcrare) vn puoco della fopra 
detta acqua forte, & masfime, quando gonfiale Se leuasfi le fpiume:8c 
tal materia cofi difpofta,cauarete della caldara, Se la porrete in carte, d 
altri vafi di legname , i conge!aredaqual(effendo gran quantita)in tre 
d quattro giorni trouareti congelato quello che Tara da congelare : dd 
qual farete (cauando) come di fopra dell’altro faceftì : & quell’acqua, 
ch’iui fi congela, di nuouo fi mette a ribollire : 8e cofi andrete facendo 
di volta in volta per fin che fi rillinga & congeli tutto : & in tal modo 
haured il falnitro bianchisfimo & bello, Se affai miglior che della prima 
cotta, RAFFINA SI ancho il falnitro in vn’altro modo, cioè, col fuo 
co (ma puoca quantita.vòlendolo far bene:) Se per ben che fia modo 
prefto, puoco fi coftuma pero : ma ferue a cauare il graffo del falnitro, 
perche manda in fondo aliai terreftreita (pur a me piu piace la predet 
ta via, del purgarlo con l’acqua,che quella, che col fuoco:) Per far don 
que quello, pigliali vna celata 6 altro vafo,di ferro ò di rame,& empie# 
fi di falnitro,8e fasfiui fopra vn coperto di ferro d di rame, ó almen co 
me vno di querti da pignatti, fitto a polla, di terra, groffo abaftanza, ac 
tato da puoter leuar Se porre a voilra polla :Se tal vafo fia ben coperto, 
& acconciente mettefi poi in mezzo a vn buon fuoco di carboni, Se co# 
fi f onderasfi il falnitro:iIche fi fcuopre poi dal prattico artilh, quando 
egli fi crede chel fia fufo,guardandoloÀ fe non è ben fiifo, lo ricuopre 
Se lafcialoben fondere:eflendo poi ben fufo, pigliarete poluere di folfo 
- fotrilmente macinata, Se andretila ponendo di fopra:e fe da fe non vi fi 
appiccaffe il fiioccsui l’appiccate uoi:Se appiccatolo Iafciareti brufdar 
Infine à tanto chel folfo totalmente fi confumi : pero che altro non fi 
bru eia che le fole fuperfìcie, Se certe groffezze ontuofe del falnitro :1e 
quali (quando fìano brufeiate) Io lafciaranno chiaro & netto:Se allho# 
ra lo leuarete dal fuoco, lafciandoloffeddare,che nel uafo lo trouareti 
rutto in un pezzo bianco dapoi chefara raffreddato, alla fìmilitudine 
d’un marrao:e tutte le terreftreita rimafte nel fondete Tara falnitro per 
far poluere, ma non ad altro, affai laudabile : e' fopra tal opera dd falnif 
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irò tanto affotrigliato l 'ingegno dclli huora ini, che fi troua modo di far 
ne produr alle terre, & alli Iuochi,che non n’haueuano prima, diffoluen 
do il falnitro con acqua, & con quell’acqua bagnandone le terre, & la# 
fciatole coli (far certo «patio di tempo, vi fi genera il falnitro, cioè, che 
quel che vi fu melTo di gran Ionga moltiplica anchoriJe e' cofa certa, che 
al far falnitro, le terre già oprare, mette amonrinate in luoco coperto, 
fi, che le pioggie non le lauino,fra il fpatio di cinque o fei anni fi poffon 
di nuouo riìauorare,& fi ritrouara hauer rigenerato falnitro, 5c rerider 
ne affai piu, che non fecero la prima voltati tutto quello che v’ho det# 
to in quello capitolo t quanto dir vi lo del falnitro, 
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RA NDISSIM A & incomparabil confideratione£ 
fe dalli Demonico pur a cafo,fu l’inuention di colui, 3# 
qual trouo di comporre la polucre,che fi adopra alfe 
artigliarie:perche a tal in uen none rutti lihuominidi 
ogni età, dalla creation del mondo infino a quclgior 
no, che dal proprio inuentor fu meda in luce, di gran 
longa ha, col fuo intelletto li altri no dui flromcntifo# 
p rauanzato:Ia oue tanti dottislìmi, anzi diurni intelletti, d’ogni faper 
di puorere,habili fonfi ritrouati,che (per ben c*habbino con lor nigtlie, 
non folo rifufcitaro, di trouaro ntioue feienrie, de arri, hanno anchora 
habuto notiria di tutte le cofc naturai i, che fon fiate, & fono al mondo 
comprenlibiIi,defcendendo al centro della terra, & faghendo infino al 
la forma del cielo, alli angeli^ infino a Dio con loro ingegni fono tra# 
paffari:& n Tianno hauuto quella vera & certa cognitione,come fe per 
tutto corporalmente fiati fufferorfra quali, cerchili pur, non fi troua che 
tanta grandezza d’effetto corno quella dimofirime ancho pur di gran 
longa ch’a' quella certamentefian accoftatùattefoche con Poperarione 
di effa fi rapprefentano li piu formidabili effetti del cielo : con liquali 
ben fpeffo(con eccesfiuo danno de offefa dclli huomini)fi prouano,co 
me fe in quelli fallerò repenrini folgori, ò Ipauentofi terremorirperche 
(come fi vede) con le loro forze percuotenti li edificii, che d’arrificiofe 
ftrutture fatrifono,per refiller a ogni violenoa:& con quello mezzo fi 
miniente fenza repugnanti3 fottopongonorifc ancho R mona al vole 
re delti huomini, con tal mezzo non folo s’approno,ma voltano le lor 
radici fottofoprartal che,niffuna cofa terrena t,che dal potente vigore 
di quella vinta,o' grandemente offefa non fìa:peri!che(comc ogni gior 
oo fivede)per quella hor fi piglia caufa di far varie madrine di metalli, 
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6c aftre cote d'adoperar la rinchi ufa, Se hor caue fctterranee ( non per 
altro, che per puoter meglio li Tuoi nodui effetti a ddlruttion delli huo# 
mini, Se delle loro cofe adoprares)tal che, chi ben confiderà, vedrà effer 
piu nociua alla vita del li huom ini quefla fatta dall ’arte, che li mortiferi 
veneni in tauri animali, Se herbe, Se in rant’altre cofe dalla natura prò# 
dotte: dell i folgori proprii del cielo e ancho aliai piu nociua queflaipiu 
chel ferro ftcfo,8c fatto tango, acuto, Se taglicnte,in tanti tempi, per tut# 
te lemilitie tèmpre vfato,a offe fa della vitata trefo che le cofc d’eflo ncn 
fono tutte fenza fperanza di fcampo : ma di que Ila dir fi può, niffuna, 
(ancho che fiaminima:)e dcmettcndo in tal t ffcrto dirne, diro delJ'am 
miration grande, ch’in moiri nafeie, che tal ccmpclì tiene in fi puoca 
quantità di materia vn tal fubito Se repentino effetto facia, ovine fàtma 
chi con la tramontana della phdofophia nanirale a camino la fua bar# 
cha metterà, trouara quello, eh ’ancho molti fpecoJatcn hanno trcuato, 
qual e, ch’in quelli iimpIici,con che fi compongono le pclucri,fono,co 
me inflitte l’altro cofe generali, in potenria,li e!emenri:ma(per quel che 
fi vede) fono tutti proporrionari a vna certa fotti! liceità, atta a intrc« 
dumi facilmente il fuoco:$e intrcdotto,molriplicamilo con celta ragio 
ne, che li Philofophi hanno, con fperientia,rirrouara:Scfcriuendo,han 
nocila dimoftra,coI dirci,ch’esfi fanno, eh ’una parte di fuoco occopa il 
luoco per dieci d’aria:8c vna d’aria, per dieci d’acqua:8e vna d’acqua, 
per dieci di terra:perilche,effendola poluer cofa corporea e terrcftrc, 
compolla di quattro dementai potcntic,5c effendo introdotto il fuoco 
per mezzo del folfo nella maggior parte della fua arridezza,fa vna tan 
ta Se tal molriplicarion d’aria Se di fuoco, facendo con Inumidita Se ter 
reftreita fonile vn vapor groffo accefo : dqual,cue’l fi troua, mille volte 
tanto, e piu, non gli fariano capaci li termini a contenirla, Se ciafcun di 
loro (in fua natura) combattendo, per vincer l’un l’altro, fi rinuigori# 
feon, e conuerton in furore, Se in gran ventofita,rifpctto al caldo de hu 
midcttSe cofì,non puotendo (per la loro gran controuerfia) ftar infie# 
me, e di necesfita che fi sforzino di venir fuori, rioe,l’aria,afl’arÉue che! 
fuoco cerchi d’andar in alto, tirato dalla fua natura (ancho che come 
agente fuperiore, 8 c piu delli altri potenrisfimo, prima ch’efchino dd 
fuo dominio,in fe tutti li conuerte:) e di qui nafeie il grand’impeto, per 
ilqual bifogna,o che la cofa nellaqual fi troua, fi fpezzi,o chel refiftente 
piu debd gli cedatSc quefto^ffendoia palla che fi mette nell’arrigliarie, 
fa li effetti che noi vediamotqual,chi per ragion non li intendagli paio 
no miracoli, ALCVNI altri fono, che fi marauiglianoA non intendo 
no da che caufa nafea quell ’horribil Se gran ftrepito che fa l’ufcir della 
palla dalla bocca dell’arrigliaria : ilche^’ancho in quello confiderasfi# 
no naturalmente Io effetto del folgor celclle Se naturale, non pigliareb# 
bono tnarauiglia alcuua di quello terreno, fatto dall’arte, che .(fecondo 
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11 mio giudicanti pare, che tal effetto proceda dalle caufeche vi diro* 
vna dellequali e\l’aria,che è fuori della bocca dell’attigliaria, qual ha il 
fuo corpo di natura vnito & refillente:# nella fua parte baila, rifpetto 
alla vicinità dell’acqua & della terra, ha in fe qualche frigidezza acci; 
dentale# denfitatda fronte a quella e il fuoco, che fi genera della poi 
uere nell’artigliaria caldisfimo, & contrario all’altra dementale quali; 
ta,# disfimigliante corpo, per la fua fotti!ita,a quello deH’aria,periIche 
impetuofamente vfcicndo il fuoco, moltiplicato nello (fretto dcll’arti; 
gliaria,con la folida & pondèrdfa & denfa palla infieme,come efeie,# 
incontrandoli nell’aria rcfiftente,con masfìma violenria la frange : # 
nel far tal frattura nafeie il ftrepito,come quali per la medefima caufa 
nella region media dell’aria generanti li tuoni# folgori, di grosfì vapo 
ri acceu(fi come fi uede:) alche fi congionge la fiibita alteratione fat; 
tadal frigido aria fuori de!Partigliaria,neI fuoco, ch’efcie di quella, cau 
fa di ftrepito manifella, a chi confiderà l’aIteratione,che fa il caldo col 
freddo, mettendo vn ferro, o altra cofa rouente, con fubira preftezza 
nell’acqua freddata cui aggionger fi può la percofla che l’aria, ch’c nel 
la [canna dell’artigliaria/quando (vfeiendo) cacciata dalla forza del 
fuoco,# dalla palla, s’incontra nell’aria clteriore:qual, per entrare nel 
vacuo,che facia per fua natura il fuoco, repugnano l’un contra l’altro, 
& fanno ftreppitot# coli (per non fapperui comprender altre ragio; 
ni che quelle) credo>chel gran fuono,& il ftreppito,che nel tirare delle 
artigliane fi fente,da altro non deriui» Hor, quelle tal mie ragioni, ap; 
pretto di voi,o d’altri, eflendopotenri, molto mi piacerà d’hauerle det; 
te,accioche del tutto habbiate notiriate cafo che non fiano potenri de 
in(lruerui,fcufarete la mia puoca phiIofophia,che-piu oltre non s’ellen 
de, ma accettarete almanco il mio buon volere, qual è (lato, di volerui 
dire quanto ho fapputo.Hor.pollo tal cofe da partc,fenz’altra difputa 
verro alla prattica del comporre le polueri(come vi ho promelfo:) 
de quali, rrouofarfine (& necelTariamcnte) di piu forti : ma di tutte le 
bafe Ioro,fonouine tre fimplici foli,cioe,fa!nitro,folfo,# carbone:# chi 
le va proportionando con quelli a vn modote chi a vn’altro# ancho 
fecondo li effetti delle machine & llromenti,con che adoprar fi veglio 
no,fasfì neceflariamente:perche,d’una forte fi adopra nell’artigliaria 
grolla,# d’un 'altra tiellaminuta :& quello e' noto a ciafcun bombar; 
dierotnclli archibufi da braccia poi,# nelli fchioppi non fi adopera la 
poluere communetma adopr afi alle Iingue,pignati, & palle di fuoco:e 
pero a riafeuno delli detti effetti vi fon proportionatc le polueri, fecon 
do li llromenri:artefo chc,fe quella dell 'artigliarle grotto s’adopralle nel 
li fchioppi,# archibufi,apena per dieci braccia fuor della canna difeo; 
fiariano la palla:# fe quella delli archibufi nell’artigliaria grolla, fenza 
qualche diferetione, facilmente rompevo guadar fi potria:a!li altri effet 
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ti (come vi ho ditto) non vi è dubbio, ch’elle non fon o bu one: & per 
con eluder, a uoler che ogni poluere fìa buona, bifogna ch’ella habbia 
tre partirla prima, che la fia coni polla di Tuoi materiali, che non habbi# 
no tcrreftreita grolTarla fecon da,che la fia pilla fomlmente,^ che li ma 
feriali lìan ben incorporati inlìemerla terza, che la lìa fecca benislìmo 
da ogni humiditate coli fatta, harete gagliardi e potenti eftetti.Evoglio 
che lappiate, chel uero maeltro di tal difìerentie e', il falnirrorperche, da 
Iui(per quel che lì uede)depende ogni forzate pero uedrete d’hauerne 
quantità, e chel lìa nettotilche cognofcelì,brufciando!o:perche in ogni 
polu ere bifogna chel lìa buono, Hor,pcr far la poluere commune per 
l’artigliaric grolle, pigliarne tre pani di raffinato, due di carbon di lai 
cio,8e una di folfo, Se macinando ogni cofa, s’incorpora il tutto ben in# 
lieme,afciugandoIe (come vi ho detto) da ogni humidita, A voler fa# 
re quella dell’artigliarie mezzane, pigliali parti cinque di falnitro raffi 
nato, Se una de mezza di carbone, 8e una di folfo, & macinandole fottìi# 
mente, s’incorpora:& ingranitola poi, fi afeiuga, A fare quella delli ar* 
chibufi,Se fchioppi,fi pigna dieci parti di falnitro, & una di carbone di 
uergellc di nocellaio, monde, de parte una di folfo, de pellando, 0 maci# 
nando benislìmo tutto, fi affotriglia, de incorpora, de granali poi,& fi 
afeiuga, Sono al eunuche (per farla migliore) ui mctteno tredeci quar# 
ti de mezzo di falnitro, dua di carbone, de uno de mezzo di folfo, de il tur# 
to pillato benislìmo (come le altre) s’incorporanotma perche nel far 
tal polueri (che fono cofe di facile incenlìone) non faria fenza perico# 
lo di chi le fx,fe non ui li rimediale col bagnare* pero bifogna auerd 
re, di non pillarle afciutte,lì per fchiffar tali pericoli, come ancho,per# 
che lì peltano megliotpero le bagnareti con l’acqua commune inlìn a 
un certo grado d’humidita, fi, che prefa in mano, tengali infieme. Al# 
cuni la bagnano con aceto:& alcuni (perfarlapiu fòrte) con l’acqua 
uite canforata Jo ho fempre ufato (facendone fare)acqua commune, 
& pero ui fo dire, qual di elle cofe meglio operi (per riportarmi alle lo 
ro fpericntic:) Ma, per dirai il parer mio, io dubbino che Paceto>oPac# 
qua uite puoco.o nulla in quelle cofe operi piu che l’acqua commune* 
pero che euaporando (come fanno, de come ù di necesfita che facia# 
no) credo,chepuocoui rimanghi delle loro fofhnrie, SONO alcuni 
che nel far del carbone (oltre il falcio) ne fanno di nocellaiorSe chi, di 
farmcnti di ui tilde chi, di lauro:8c chi, di feorzi di frutti di pinotdc chi, di 
quelli uimini con che lì fanno le cefleide chi.di fambuchi giouanùde al# 
cuni altri, di canne: Se in fomma, tutti li carboniche fono fatti di legna# 
mi dolci,fono di legni che hanno aliai morollc : ma bifogna che nano 
fottili, dolci, de giouani,8e fenza durezza di nodi : altramente non fono 
buoniepur fasfi in diuerfimodi:pcro (parlando di quantità) lì toglie il • 
carbon ordinariotraa facendone puoco, tifali di pigliare delle uergelle 
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(pezzate in vn pignatto grande, o al tro vafo di terra , 0 di ferro, o di ra 
me,& li ferrano, & cuoprono,& lutatili molto bene intorno^ che non 
refpirino:& fannoui poi fuoco interno, & di fopra, per infino a tanto 
che fi posfìno penfare chel caldo fia ben entrato dentro per tutto, & 
chel legname, che vi hanno metto, fia benisfìmo infuocatole fenza bra 
gic,o fiamme, fia folo per tale rifcaldamento abbrufciato:& Io lafciano 
p ifi rrreddarete coli trouano che quel legno t diuenuto catbone.Tro 
uandomi alle volte hauerbifegno di carbone (per far piu pretto) pi* 
gJiai quella quanrita di vergelle fecche, &: monde (che io ho voglia 
to,) & rottole in pezzi, & meflble ' in vn monte dirette, hcuui dato il 
fuoco, & fattole benisfìmo abbruciar tuttc:&vi andai poi fpargendo 
l’acqua per di fepra ccn vna fccpa,e ccn la iftefla feopa cefi molle ,an 
daua fpargendo il fuoco:& cefi andai remenando tanto i carboni ac* 
cefi per di qua & per di Ia,fcmprc afpcrgcndcli d’acqua, ch’io li fpen* 
fi:e cofi mi ne feruitti in tal bifcgno, lenza tante difficolta. E' me Ito vtil 
cofa,anzi e' forfi neceflaria, ch’io vi ragioni delli modi & facilira del pi> 
fiarla,pcr pucterne far quantità, con ficurczzaiSuclcuafi macinar an 
tiquamentc quella ccn cerri mclinetti & macine a braccia, cerne le fa* 
rine, ma (oltre la fatica) era via molto pericclofarperche, fregando in* 
firme tal ccmpcfiticne con le pietre, rifcaldauafì di modo, che con fa* 
olita produccuan fuoco, & masfime,pcr cflcrc tutte materie difpcfle a 
farlo:fi come ancho auiene, fregando inficine due vergelle di / auro fcc 
che, con vnpuoco di violentò, chefubito vi apparctonde fono alcuni, 
che difgrolTan e fc hiaccian tal polucre ccn’macine limili a quelle delle 
vliuet& alcuni la pittano col medefimo edificio a acqua : & quetto mo* 
do e di tattili altri il miglior, & piu ficuro,& che ancho pefta meglio, 8c 
con manco fafiidfc,& ratica:Alcuni(che non hannoccmmcdita di ac 
que) fanno con vna ruota grande, adattata fi, che col fuo ftile licua piu 
pifteni di leccio fccco,graui,& ford:Iiquali,cafcando,battono in diuerfi 
mortari di legno, cauati in vn traue di querciatdelliquali, fenoui alcuni 
che hanno li fendi di brenzo:a!cuni,!a fanno a braccia, con vn pitto* 
ne di leccio, attaccato a vna penta di pertica con vna fune, per dritto 
fopra vn mortaro di legno , 0 di bronzo, & cefi facilmente la peftanotal 
cuni altri la pittano in vn mortaro di pietra, ccn la bocca alquanto lar 
ga.ccn vn piftene di legno, col manico petteui in modo d’un martel* 
», o d’un maglio:c quitti, 8c delli altroché far fi potrebbe no, e, quanto 
fia cerca alli adattamentfpcr pittarla, & aiTcttigliarIa,& ancho compo 
ncrla.V SA VA SI, già, a pefare ciafcun materiale da per fe,c dapoi,an 
dauanfi inficme mefchiando,& piftandc:furcno poi alcuni, che ve Ifc* 
no, ch’ogni cofa fi piftattc da per fc,&. ftaccia(Te,Jc poi ccmporle:ma fi 
miniente, i! mcgIio,& piu pretto impigliar la quantità del falnitro,ilqual 
volete mettere in opera, & Io metterete dentro a vn caldaro ccn tanto 
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gnofce chel tutto procede dal franger dell'aere* Sonoui ancho molti, 
che dicono (per non fi tingerle mani di negro) fapperla far bianca, 
cioè, col merollo di’gionchi,in luoco di carboni, cucr di fambuco:a!cuni 
altri, roda, cioè, mettcndoui rofoli di campi (cechi : & altri, azurra, con li 
fiori campefi: alcuni altri dicono, che per fare la polucrc piu gagliarda 
& potente, gli e' vtile a metter in ogni libra di folfo vna oncia di mercu 
rio,cdendoui prima niello il folfoapuocoapuocotfonouinc poi alcuni 
altroché dicono, che per far il medefuno, debbefi metter in ogni libra 
di falnitrovn quarto di oncia di falearmoniaco: alcuni altri fono an# 
cho, che dicono, che vi fi mena il carbone fatto di carboni brufeiati, o 
di tela di lino brufeiata, & quefto edere piu eccellente d’ogni altro car# 
bone, che atal effetto adoperar fi poda:& quefto è quanto che del fallii 
tro,& della poluere dir vi fo* 

delli modi che si vsano a caricare 

LE ARTIGLIAR IE, ET A FAR CHE 
CIVSTAMENTE TIRINO* 

CAP* III* 

AVETE da fapere, molto magnifico fignor mio, che 
tutte le cofc, che fono fatte dall’arte, o prodotte dalla 
natura in quefto mondo,per altro non cfler fatte, che 
per il fine loro : &.* fe alcuna ne fufTe, che per forte gli 
mancarti-, inutile Oc imperfetta fariatOt quelle chel’han 
no da hauereA non vi fon aricho peruenute, fono fra 
li termini deH’imperfcttionettal che, per concluderla 
uendo voi con tanta cura fatto cauar le minere, & eftratti li metalli : & 
fra li altri, il ramc,delquale fonofine fatto tante arti gliarie, iftromenti at 
ti a feruitii miIitari:lequaIi,dapoi che fon incarrate, hanno hauuto bifo# 
gno di palle, Oc di polueri, accio che pcruenirtero a I fine a che erano de* 
figliatele cure, Oc fpefe voftre propriamente fariano di quelle cof c, che 
chiamare fi potrebbeno, inutili, & impcrfetteionde t dibifogno di per* 
uenire all’atto operatiuo del tirarle : alquale non fi può perfettamente 
Venir,fe ogn’una di quefte parti, che gli fi ricercano, non e' prim a prò 
portionata l’una all’altra, ccn pigliar tanto diquella polucre,ch’auan* 
ti fatta hauete, accio ch’ella con la vioJentia del fuoco facilmente lieti! il 
pefo della palla, Oc conducala ouc dilTcgnato hauete, Oc che ancho Parti 
gliaria,che l’ha a riccuer fia tale, che la porta fnpportare fenra pericolo 
di lefioneiOe e ancho bifegno che tutto’! ftroniento col pefo c grandez 
sa di quefto materiale fuoco, che nel corpo collocato gli hauete, habbi 
tu odo, Oc ordine,che perii lor piccolo buco il fuoco apparente Oc viuo 
intrcd. r fi porta, accio che con la forza fua caccila palla fopra al fuo* 
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co materiale intrometta, Je che col fuo colpo impctuofamcnte al Iuoco 
apoutofenza diuario percuota: perilche (oltre all’ordinario adatta# 
mento) é di necesJita che Partigliaric lìano dritte di Riori A: dentro, & 
ben rruiellate et ncttc:Sc dapoi,al Iuoco oue metter le volete, lia accon# 
ciò l'opra a tu addìi, che lì postino '(correre, & che diano fpianate, di 
modo che non piu in vna che nell’altra parte pendano :& ci bifogna 
anchoduc altre conlidcrarioni, con ingegno, & prattica d’arre : pero 
che quella confitte in caricarIc,cioe,jn dargli ilvigor,c la potenna effetti 
ua:ì a tra e', in drizzarle, oue percoter li vuole, che li dice, metterle a mi 
ra : che per caricarle li fa vn ftromento limile a vn doccio, dalli bom# 
bar die ri chiamato, cazza, di lamine di ferro, o di ra:ne,longo quanto è 
trevolte il diametro della palanche la liu piegatura facia aponro la me- 
ta della circonferenria dei diametro del vacuo ddla bocca dell’arriglia 
ri a A quetto li conficca da vna delle tette fopra vn modello tondo tat# 
to co lie vn manfano d.vborte,i!q ia 'labbia vn vacuo drietod’ìui bu# 
fo,ouc per manico mcrreuiù vna poma d’una hatta:3e da piedi di que 
fb, nell’altra poma della medelìma lutta,mettcuiii vn’altro modellet# 
tornile, con la cazza delie dette lamine, piena di po!uere,quaI .liciteli- 
nell ’artig'iariaA porta.! con detta cazzami al fondo:&.voltando poi 
b man o l'ottolbpra,vi-li vuota dentro, c con il daprcdi-dcii’hatta li bat 
tc detta poluere, rcftringefiA mandali al fuo Iuoco: 'k. coli con que# 
Ho modo lì caricano le artigliane, ficcando tal cazza nel caratello del# 
la poluercA empiendola. molto ben di quella, fi mette, S: calca poi (co 
me vi ho detto) nell’àrtig'iaria, ma la prima calcatura battefi leggicr# 
mentcìpigliafine poi di wuouo con la niedefinia cazza altrctama A lì 
comcfaccfti la prima vo’t.un edeiim a me n re fa retete in fomma.in due 
o tre volte (fccondola finezza St bontà di ciTa po!uerc,o fecondo la te 
uuta della cazza) Se vi n’andrete mettendo dentro tanta, quanta che 
vedrete edere il doppio.o almeno li dua terzi del pelo della palla, oue# 
ro quel manco che vorrete, per piu ficurta deli’ artigliatili manco lo# 
ero di po!uere:pur a cotal modo vienfi ancho a debilitare lo effetto di 
qucllavma fc rartigliaria c fofììcientc,& fatta di metallo di buona lega,, 
e ben gittata, Rancho diconucnicntc gfo!Tczza,che lia tanto longa dii 
canna che la polucrc, che vi fi mette manzi che la palla ne cfda fuori, , 
ha d.*l fuoco bcnislimoaccefi : perche, quanto piu longa la faccttiA 
mcttettiui piu poluere, tanto maggior S: piu perente faria il fuo impeto, 
& vigore:pcrche la forza del tirar dcll artigliaria procede dalla poluc#- 
re3c non d.ill’artigliaria (come moiri maeftri,che niiIantandofi,dicof 
uo{ fiabbe da camere, parlando delle loro mifure da canno, e dicono bu 
gie piu grande che montagne:) ma lafciarcli dire, anzi vi cshoito a ve 
dcr,chc la poluere (lia per qual forte d’artiglieria adoprar volete) lia 
birra con gagliardo Se buono falnitro,&; che la fia ben pctta,& bcmslì# 
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Inoafdutts da ogni humiditatfic coli meda la pcluere nei.’a; tig’iaria, 
(come v*ho infognatoci pcrreti poi vn dreppaglio, fatto ccn alqurn 
to di fieno,& col calcatoio, che è a piedi dell’hafta del carcatoio, la cal# 
carote fortctpoi vi metterete la palla ferirà forxatma vi bifogna allerti 
re.ch’effa palla fia di tal forte, ch’ella riempia guidamente il vacuo lì, 
che aponto la posfi con facilita caminar per la canna : ma accio che 
quefh die accodata al fieno, A: prema la poluere,con ogni forra, quel# 
la col calcatoio batterete, per tal modo ch’ella redi ben fida, A: coli ha 4 
urete ca rga la vodra artigliaria:8c il modo che a tenere hauete in vna, 
lo terrete in tutte, & masumc in quelle, che per la bocca fi caricano. Ca 
ricafineanchoin vn 'altro modo, che dalli pratticit chiamato, a fcar# 
toccio, facendo delli cannoni di carta, auoltata vna due fc tre volte fo 
pra vn legno tondo, longcs&c grofio quanto vi pare che fi ricerchi alla 
vodra artigliaria.o quanto uolete:che chiufi da piedi, fi empion di quel 
la quantità di poluerc, che podono contenere, Se mettonfi poi con la 
predetta carra nell 'artigliarla, Se poi col calcatoio li premono t3fmcn# 
te cheli fanno crepar, & fpandere per l’artigliaria, fi che la poìuere fi 
uada per tuttotmetronui poifopra il droppaglio di fienose drieto poi 
la palla, fi come facedi ne% altre, Se coli fi caricanotS: 'nuero cctal mo 
doed’ogni altro molto piu predo: A; pero tengonfì ditti detti cartoon 
ci in quantità, & tengonfì ancho pieni : hor qual di quedi (ccccrren# 
doui) piu vi piace,l’ufaretc.Io ho di quede vogliuto tritamente parla# 
re, pero che mi fon penfato,che di tal cofenon ne hauedi prima noti 
tia alcuna. Hor.haucndole coli cariche, c difpode da puererle tirarne 
bifogno, per puoterle adoprare, metterle in mira, fi, che la palla per# 
cuora aponto nel disegnato loco,c che i’artigliana fia fatta giudamen 
te:pero che, dal mortaro in fuori, coli le antique nedre come le mode t 
ne rirano alla cofa che volete.per retta linea, Hor, per voler venire allo 
effetto di tal cofa, fi accoda l’artigfiaria alla cannoniera .prefuppedo 
che fiate dentro alla muraglia, o riparo:e fenon all 'aperto di gabbicr i, 
almeno metter fi debbo in piano, Se aucrtirc, che l artigliaria fia giuda 
nel fuo letto, & fia concorde da piedi col capotdapoi, col vedrò buon 
giudicio hauete da confidcrarc la portata della vodra artigliarla, & la 
didantia della coù che percuoter volete, per a sfi curami d’arriuai la, Se 
vi hauete da accodar piu che puotere : e col traguardo deli’occhio pci> 
merendoni da piedi fopra’I pian della culatta, andrete concordando fa 
bocca dell’artigliaria aponto con la cofa che percuoter volete prr rct 
ta linea :& ferii farete mefio in cenuenicntc didantia, cioè, che la fcr# 
sa della poluerc fia tale, che incefa ch’ella fia, far non puofià, che la pai# 
la, (fe non e da qualche cofa ncH’ufcir impedita) la non batta aponto 
oue defignato hauete: alche farfclrrc alla fpcrientia di longa prattica,e 
bon giudicio natura!e)accodr manfi uarii firetnemi da traguardare le 
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linee rette, & prima, per vedere fe le artigli arie fono in piano aponto il 
adopera o grande o piccolo l’archipendolo commune, mettendolo da 
piedi aponto fopra à mezzo dell’artigliariatli traguardi 11 fanno varii, 
Se fono pari:perche,anchor che tutti tendano a un line, il fanno le for* 
me in li varii modi, che il ufano,cioe, metterli da piedi fopra il mezzo 
aponto deH’artigliaria,& per un piccol forame, che il fa in vn canalew 
to,il riguarda con un occhio, auertendo che la linea pasfi fopra’l niez* 
zo della cornice della bocca, e ferifea aponto nel mezzo oue uolete che 
la palla percuota : di il primo colpo qual lì fa, fasi! il per cognofcer la 
giallezza dell’artigliaria,come per fprimentare la bontà della poluere, 
& ancho,per certificami dell a diftantia.per puotcrii ualere d’ogn’una, 
Se moderarle (occorrendo:) & certificati, chel uariare ueniiTe da non ef 
fer dritta I’artigliaria,o da non elTer ben triucllata de netta dentro>oue/ 
ro da elTer malincar ratate per non ui puotcr (per allhora) rimediare, 
ufarete la difcrettione:& fel dift'etto uiene dalla poluere. la cambiarcte,o 
ui aggiongeretc pcrfettionc,ouero gli ne darete tanto piu chJclla ui fer 
ua (anchor che non lo laudo, per il pericolo in che il mette l’artigliarie, 
e per la diminu tion Se impedimento che 11 da al uaaio della canna:)Sc 
fe auicne, chel diffetto fia per la troppo dlfantia (per non ui può ter* 
accommodamente accodare:) allhora bifogna feruirii del giudicto, de 
delli dromenthmcttendola primamente al determinato fegno. Se con 
il giudicio alzar la bocca dcll’artigliaria a una mifura,c’habbiatc eletta. 
Se guardarete fe la palla arriua,o no,o doue percuote^ cafo che la pie 
gaife la linea, & al tutto perdelTe il uigor fenza arriuare, allhora alzare/ 
te piu la bocca, accio che la linea facia maggior forma di arco:8c ritro# 
uato ch’ella ui ferua, accio che reiterar posiiate li medefimi terminano 
farete con la mifura li gradi del uodro traguardo, che dalli bombardici 
ri è detto, dargli di fianco:^ con tal regola, & mifura debbcli andar ab/ 
badando, o alzando fempre I’artigliaria al dritto della cofa che percuo 
ter uoIctc,& non per fianco,perche fa gran uariation nell’arte de botti 
bardierni quel é laudato che tira piu dritto, ìlche uien da perfetto giu 
dicio,oda perfetto occhio, od’hauer il pezzo deU’artigliaria dal mauro 
giudamente fatto , Se nel fuo letto ben collocato , Se acconcio:^ bifogna 
gli ancho hauer buona poluereA la palla giuda, e loftromcnto ben fat 
to del fuo traguardo:^: per men faftidio, li piu^oftumano di metter fo 
pi a al mezzo dell’orlo della bocca un puoco di cera, Se con le ponte del 
le dua fuc deta grolTe delle mani,accoftate,(i mettono da piedi, & fan/ 
noui un buchette piccolo, corno e' una mirate pattando con la uifta per 
quello, arriuano alfa cera,& dalla cera alla cofa:& coli alzando & abbaf 
fando accordano a culatta con la bocca per retta lineatila cofa,laqu* 
qual fcorgrndo, immediate la fermano con dua ceppi di legno mesfi 
fotte,?»; empiono poi il buco da introdur il fuoco di poluere fina Se fot/ 
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file &‘con un’hafta, che in penta habbia un pezzo di fune accefa, gli 
darete fuoco, e coli le artigliane fanno retfetto,che uorrdti, mentre che 
le habbiate fappute difporre li chel faciano, pero che in quelle e' masli* 
ima forza, fi come la prefente figura il tutto, pienamente ui dimoftra* 



Et accio che io non manchi d’auertirui, uoglio dire, che fe l’artigliaria 
edritta,èimposlibile che in ogni fua operatone la facia errore che uo 
Uro, flc non iuo lia. E' ben ucro^he l’artigliarie non li poffono Tempre 
oue uorrebbonli, piantarle, ne ancho tanto (fenza grande arte) acco* 
ftarui alla cofa fi, che con ficurta battere li polla, o far che la palla uada 
tanto lontano,quantochel’occhio,oildeliderio tirar uorrebbe : pero, 
(come ui ho detto) fono alcuni, ch’incominciano prima a dar di fian* 
co aH’artigliaria pel fpario d’un deto,poi di dua,poi tre,& poi quattro, 
& qualche uolta piu:& per mantenere un tirar fermo, f asfi una mifura 
di legname,o d’una lamina di ferro, o d’otone,o di ra me, che lia Ionga 
un palmo, nel messo deUaquale lìanopiu piccoli buchera, con equale 
diftanna,& liaui ancho nel mezzo aponto una linea fottile, nellaquale 
(uolcndo) cafchi un filo per capo, con un piombo in forma d’archi* 
pendolo, allaqual li adatta un puofamento,per puoterlo mettere, chel 
ftaga fermo fopra Smezzo del piano della culatta dell 'artigliarla, perii 
qua! traguardo cofi férmo, guardali al primo, al fecondo, al terzo, a un 
quarto, o a un quinto, o decimo, oucr duodecimo bufo, & quanto ui oc 
correrà per dargli fianco, Fasli ancho un limile traguardo bucarato, 
ma con manco buchi.ilqual camini fra due fponde in uno orlaretto, fi* 
mile al curforc,che li fa alPimpannate, nelle cui fponde li fegnan li gra 
di, e con quel li come col detto, li giuliano le artigliarle per tirarleraltri 
fono, c’hauendole mede in piano, & trottato il mezzo nel fommo della 
culatta, & quello dell’orlo, fopra la bocca, con un puoco di cera che met 
ton fu una cerbottana da tirare alli uccelli, per quella traguardano la 
colà; ma quello non fcrue pero fenon a quelli c’hanno bifogno di uon 
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fallar al tuttotfc per concluder, chi vuol ben cfcrcitare quella arte,bifo* 
gnachelfiagiouine gagliardo, di buon giudicio,di buona uifta,& huo< 
modi tnasfimapatientia,&chc lianteditti (Ircmcnri ancho l’aiutino: 

A: perche le altre cofe non fono neceflarie, lafciaro di piu diruinc, accio 
che nonvi paia eflcr tediofo>cioe,chc per alcuni fegni occorri di giorno, 
l’artigliarie adattare li pollano, che tirino guittamente (bifogn andò) 
nella ofeurita della n otte : lafciaro ancho di dirui, quali modi vf auano 
li nollri antichi nel tirar quelle loro grolle & fconcic bombarde, perche 
piu non lì vfanorma dclli modi, che vfanoli moderni , de coli del le ino* 
dern e artigliane, panni haueruine aliai detto, per hora:pero d efeende 
ro a parlare delle mine, 

DELLE MINE, ET SOTTERRANEI ADATTAI 
MENTI, CON CHE FANNO R O V INA* 

RE LE FORTEZZE INESPVCNA* 

BILI COL F V O CO, PER NON 
PVOTERVISI A CCO STA 
RE CON ARTIGLIA n 

RIA', CAP, I III, 

* 1 ; J 

P PRESSO allimirabili effetti delle amgliarie,non ci 
lì dimcllrano ellcr minorane di manco nella confide 
ratione, horribili quelli, che fa la pclucre con il fuoco, 
nelle mine fotterrance,liquali veramente, non folo fot 
no limili alli fpauentofi terremoti naturali, ma pucte# 
fi ancho dire, che ferri quelli delParre con maggiore 
effetto di gran longa quelli della terra trappasiino: 
perche, fc quelli (fcuotendo) alle volte oprano fi, che faciano rouinare 
le cofe, che gli fono di fopra : quelli, non folamente faiotono fempre, 
ma oprano di maniera,chc roinano (effetto certo mirabiiisfimo,e qua 
lì ìnc©mprcnfibile:& fe la fpericntia non Io dimollrallc,da non puoter 
lo apena credere.) Chi direbbe, che li monti, che fono di tanta durerà 
=a,con tal mez zo, aprendo li ventri loro, facilmente alli huemini cedef 
fero:' li come, fenon chi vedeffe, direbbe, che li huomini haucllero mc< 
do di a loro polla miniltrar 1 i fpauentofi, & nuoccuoli folgori.quali fon 
di forte, che (ancho che da loro fiano farri) refillcrc pero contra quelli 
non fannere chcl fìa vcro,vedeli nelli monti di dumiimi fasfi compo* 
Ugnelle arrifidofe ftrutture.chc dalla malignita di ella pohiere lìcure ef 
fer non poilcnortal che ncn vi t fortezza, che ( per quella) incfpugna# 
bile chiamar fi polla, & che accollatemi l 'artigliarla, non vi ceda:e s’ad 
uicn che in qualche luoco (per Pafpcrita del rito) condur non fi polla, 
l’mgeniofa dtinarione ha infegnato alli huc mini di ritrouar le caue,Sc 
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otte prima dar Ibleua terra, ponendomi anificial polucrccon vn puoco 
di fuoco, che dentro vi li mette, ha forza, non l'olo di battere li pareti 
apuoco a puoco, come fa i’artigliaria, ma di mandare in vn memento 
le radici nell’aria, tal che dalli fondamenti delli edifici voltando ma chi 
ncinlino alle cimc:E il primo inuentor di quelle, in Italia, fu Ftancelco 
di Georgio, cioè, quel Geòrgia fngen ieri, Senefe, eccellentislimo archi# 
tetto (anchor che tal gloria lì dede, Se diali, da chi non fa, al Capitano 
Pietro n auorrajquahfu ben efécutore,ma non innéntore di cotal crtet* 
to:perche (come Tempre auidic) che la fama delle gran cofc diali alli 
piu degni, pero a quello fu attribuita, & non al vero inuentore (come 
vi ho detto:) 0011-010110 che Francefco, che (per le fue virtù) ftaua in. 
Napoli, con gran fhpcn dio, futtc tolto dii Re di Spagna al Re di Fran 
za:e quello, cflTcndo richiedo dal detto capitano, ’o confìggo' nel far Tini 
prefa del cadello dcTOuo, propinquo alla citta di Napoli, Se moilran* 
dog 1 ! J: far tre di quede mine, Se fecele empire di detta poluerc, li che 
C g- ìartdo pamcgli tempo) offefe fotto la capello della chiefa del calici/ 

I Ve con buo iidì n a faccetto heb’oee detto il fuo diilegn o : tal che fc* 
ce rouinar in mare vna parte di quel fcoglio,inliemccon lacapella, Se 
gran parte dclli Francelì,che (per diffonderlo) dentro dauanordi ma 
mera, che con puochislimo contradoli fpaguoli fatiti per le fcale, fatte 
g'i dalla reuma, vi entroronodentrojfupoiqucdo modo vlato in piu. 
altri luochi ,ma in in funo (ch’io fappia) hebbe effetto con tanta roiu; 
ra.forfi rifpctto alla qualità del fa 10,0 per il mig’ior adattamento fati- 
toui.Hor volendoui dire il modo & órdine commane, colqualc li fan# 
no quede cole (nonedante che ogn’uno proceda focondoi! Ilio pare 
rc,o voler, o puctere:) pur daroui a fappere.che qacffoé d’uno tanto 
maggior effetto, quanto t migliori maggior quantità, la poluere, che 
nella caua li nicrtc:o!trc,chc e mogio ch’ella fìa ben in dentro, e in luo- 
co duro, accio chcl fuoco non polla coli faci mente csh alare, poi che è' 
chiufa,& ben otturata la caua ; perche fc l’aria, & il fioco, nel vacuo di 
quella rinchili,haucsiin modo di eshalare,non farebbon cffetro.Doue- 
te ancho aucrtirc,chc per qualche altro modo la caua non lia offefadì. 
ch’ella posli rcfpirarcrconciolia che per farle, debbafi prima fare, chcl 
loro principio fia difeedo dal luoco,chc offender ve Icte, accio che nel 
cau irla, non po Tana vfrir fuori a impedirai, onero, acdoche non vi 
fénrano,o vedano far la caua, ne meno comprender il luoco certo del- 
la offcfa,perchc non vi pollano riparare, col farai qualche tagliata, oue 
ro,con il dringerui in piu drctro riparo, ofacianui contramina, per far 
eshalarc il vodro fuoco, li chcl pasfi lenza effetto alcun o,c che ogni vo 
(tra fpefa,& fatiche diuentinovanedànnolì ancho quede mine piu lie 
ui,8c piu drctte, Se ancho piu tomiofe che li può. Se ma sii me, appretto 
oue che propriamente volete far la rouina:e pero fotto cotal luoco ca « 
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Darete Vn vacuo, che almanco da alto braccia quattro, o piti d’afrezza, 
& di larghezza dua:& il piano del fondo venga tutto fu l’entrata della 
ia,ncl modo che qui nella prefente figura veder puotete di (legnato. 
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mina, 
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Et in quello mettrete carratclli sfondati pieni di buona c gagliarda poi 
uerejfra qualiporrcte ancho aliai polucrc fu le tauolc,accollandoui vn 
buono e groflo doppino di bombagia dorta.bollita in aceto, folfo,& fai 
nitro, a piedi de caratelli, che da ben vedita di bona poluer d’artiglia 
rie,benisfimo rafeiutto al fole:& niello che I ’haurcte al fuoco, gli farete 
fopra vna copcrtella di feminàta poIuere,infìno ail’ufcita, tal clic! redi 
coperta da quellatcoliocando docci di terra, o di legno nel luoco della 
entra ta:& ciò fatto, la murarete benisdmo, attrauerfandoui grosfi pe# 
dali di quercia, o d’altri legnntal che con quelli, & col muro, liano po# 
tenti a redder piu che da posdbile alla ftiria del fuocote l’entrata in tal 
modo acconcia, & fortificata, quando vi parra tempo di dar effetto a 
qualche dratagcma,cioc, che vorrete condorrc li aduerfarii fopra oue 
far verrete la rouina, farete dar il fuoco alla fcmentella,che vederete il 
mirabil effetto che ne feguiraipcro altro cerca quedo dir non mi acca# 
dc,fcnon chc,fcl ui occorrede far min e A in cambio di ritrouar duri faf 
fi, li ritrouadi teneri, & mal congiùntigli appontellarete con legni fora 
ti per Iongo,chc dano pieni di buona poluere. Ma fonoui alcuni, 
che per modrar di eder maedri, Óc occorrendogli parlar di 
cotal cofe,pcr meglio colorir le lor bugie di mille fabu 
lc,fbrd dicono alrramenrc:ma non gli date orec 

che, pero che la perfettion di quedo e', che ] 

che ui da dui tro poluer aliai, & buo* 

> na, qual facia il fuoco gagliar# 

do, & chcl uacuo non da 

troppo grande, con I’en# - ; 
trata ben chiufa, 
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. DEL FAR LE TROMBE DI FVOCO i S9' 
TOX jf: modo GON CHE FAR SI DEBBONO LE 
TROMBE DI FVOCO,, SI DA OFFEN * 
DER COMEDA DEFENDERLE 
CATTAR I E, O PORTE, 

E BRVS CIAR MONI vi 

TIONI, CAP, V, • • ' 

E TROMBE di Ricco ccfluman(l ; per fpaucntarc If 
caualli,& per nuocer a faldati, anchor che non facia; 
nomolra offcfa:perchc,ben chegittinofiioco, nonfi 
eden de pero fi,che(voIendolcndolc adoprar)non fu 
bifogno con elle apprettarli alli nimici:dclliquali(s’al 
cimo vi n’c che tema) non vi fi accetta infin che non 
le ueda finite di brnfciare:tal‘che,pcr concluder, l’offe 
fi di quella «?,che all’improuifo ui fi rapprefenta, lenza fpatio di puoter 
penfar a rimediott ben uero,chc o n belle cofc dauedere:8c a chi non 
e preuifto,fentendo dir, trombe di Rioco, prende molto horr orerquette 
certo fono buone, mettbne in mano a quattro o lei, anzi a. dieci o duo; 
deci huomini animofì> che unitamente facesfiho forza di pattare un 
ponte, che Ritte guardato,© entrar, & tenere una porta, o ftradà,o altro 
fuoco ftrcttojpuotefi ancho con quelle dar Rioco alti alloggi amenti, de 
alle monirioni de nimicr.xcarri.a ponti, & a tutte queflè cofc, che fono 
atte a riceuer il Riocorde ancho feruirebbono aliai a dar il guaito a una 
terragna fopra tutto, fono buone nelfe battaglie naualirfanfine ancho 
di quelle, che non folamente vuomitano Rioco, ma che ancho nell’ac; 
cenderfi mandano Riori certe palle,chc nello ufeire fchioppano nel; 
l’ària*Io n’ho già fatto a fimilitudine d’una artigliarla, che le ho fatte 
tirar palle di pietra atte a'rompere ogni grotta & buona poi ta di legna 
me:8c fui mirabilmente feruito nello effetto a che io le feci:& accio che 
lappiate come quelle fi ladano, fon difpollo infognami l’una & l’altra: 
fanno!? di legnami li corpidiquefte,(anchor chef? potrebbonofare 
di banda di ferro lombardo, o di lamine di rame:) ma facianfì ilio di 
qual delle predette cofe piu vi piace, di ciafcuna forte ui feruira, VO; 
LENDO donquefar quella, farete vna canna di legno, che fìa Ionga 
vn braccio e mezzo o dua; in cerca, de fcgatala per mezzo, ui incaua; 
rete vn canale in ciafcuna parte, che fia dponto il mezzo diametro, e la 
mezza dr conferenti d’una palla, grotta a uoftro modo, le ben la fatte 
della grettezza d’una palla fiorentina, con che fi giucca : Se da picdfui 
farete un conio di Iegno,cheIafcrri,mac’habbiaunacaua inmezzo, 
a modo d’una gobbia, per inhaftarla in ponta d’una picca:&(cttendo 
la canna di legno)legauifì fopra, con buon filo di fcrroricotto, accolla 
to l’un filo all’altro, o con vna cordetta fottile sforzatale fc è fana di la; 
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m ine, fi fortifica con cinque o fei cerchietti di ferro, faldi:& hauendofe 
io a farc,pcr manco fpefa, & per farle piu leggieri, le farei di carra, in* 
uoltandola a molte doppici incoiarci poi levitimelo con parta, o con 
colla di camucei:& per maggior fermezza, vi darci ancho vn fil di fcr 
ro per tuttotfatta poi la detta canna (fia di che cofa efTcr la fi voglia) 
Volendola empire, farete in qucfto modo (fcIuo,fe non 1 a volerti empi* 
re d’una fola ccmpcfiticne:) principalmente.vi metterete quattro de 
ta di buona pelurie d’artigliaria nel fendo, & dricto vi metterete poi 
vna palletta di rtoppa, o di flraccetti di tela, nel cui mezzo fiaui alquan 
to di buona & fina poluerc, con vno o dua buchettiilaqual cuoprircte 
di ragia di pino,8e folfo,tnirtoui alquanto di pclucrc:& drieto a quefta 
poi Vi metterete quattro dota di pclucr gretta, ccmpcfta con pece ne 
gra, vitro pefto,fal ccmmune groifo,falnitro mal pcfto, & legatura d’ol 
mo fecco,o fcaglia di ferro alquanto tritale pcftcui ogni cofa dentro, ui 
battereti alquanto fopra col calcatoioiciricto a quefta, vi mettretc dua 
deta di fina polucre,battendoui fopraifc drieto poi, vi metterete vn’al 
tra palletta, fatta nel medefimo modo : & coli di quattro deta in quat* 
tro deta andrete empiendo tutta la tromba infin alla bocca:& poi che 
l’hauerete piena, la cuoprireti con vn puoco di fepo, o con vn zaffato 
di fouercsouer di carta, accio che nel maneggiarla non efea la portiere: 
hor quelle in cotal modo fattele porrete fu la ponta d’una picca, o di 
altra hafta longa, conficcandole con dua chiodi, come quiveder fi puo« 



Et quando le vorrai adoperare, vi appiccarne il fuoco per la bocca 
con vn doppino, o con vn puoca di poluerc. Ciucile, che vi diiiì c ha* 
ueuo fatte per tirar pietre, erano di legno di noce, bianco, e fecco,di tre 
braccia di lcnghezzjul vano deUequali era, quanto tTeriftata d un pu 
enochkifòs& nel farle, feci primamente difgrclTar illegno fi,chel tulle 
tondo di fuori, in forma d’artigliaria, grolle da piedi, & fonile c.a capo: 
& Io feci poi fégàr per mezzo, & feci uuarc in ciafcuna delle paru va 
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mer:o tondo, rrcruando quattro detàda piediiprefi poi della banda 
bresciana di ferro, & ne feci un mezzo canale in ambe le parti, & con 
bollette di cento col capo piano le feci conficcar benisfimo:& cofi feci 
far il luoco della poluere doppio di effe bande:& ncll’edremoda piedi 
le feci acute fimili a una piramide uacuamia nella poma ui feci un can 
nello fonile della medefima banda, che ufciuafuori,qualfaceua il buco 
per l’ingreflo, ribattuto dentro & di foorùfeci poi congionger benisfi# 
mo ambe le parti;»: incollare con buona colla di fomiazo,8e conficcar 
le nelle groffezze de legnami, fi che le (tónfi:»: poi le fortificai con cin# 
que buoni cerchi di ferro, larghi, &grosfi, mettendone tre dal mezzo 
in giu,& dua da capo:»: con una mazza groffa da fabro,& una caccia 
toia,le ferrai,»: le (tónfi piu ch’io puotitfeci poi fare le palle di pietraie 
qual erano un buon fìl di (pago lannettete quelle coli fatte, adoprai in 
un feruitio d’un mio amico : & tal di quelle adoperai nuouc uolte, che 
Tempre refiflcttero, & faceuano inuero effetti da mezze artigliane : ma 
faceuano un ftreppitofimil propriamente alle artigliane di ferro, o di 
bronzo, Hora, per quedodroraento cofi leggiero,»: portatile, quale e' 
atto a far un furto d’una terra, in uno inafpettatoeffeto, fi come, nello 
aggiongere,»: accodarle a una porta, drizandone quattro o fei di que 
ile in Geme alla ferramra,(o fportelletti che l’haueffe) 8c dare il fuoco a 
tutte a un tratto, faria di necesfìra chéper tal forza fi apprisfìno:»: co# 
tal mezzo* molto meglio, che brufeiar le porte (volendo entrare:)per 
ch’e' piu predo, e piu commodotperche manco impedilTe c’ha a entra 
re, che non fanno le bragie, ole fiamme delle porte, quando fi brufeia# 
no:&: fìa qual porta di legname effer lì uoglia,& fìa ancho groffa quan 
to fi uoglia,che fe ben fodero fortificate & munite- con bande di ferro, 
a quede non reggeranno, 

MODO DI FAR PALLE DI METALLO DA TI* 
RAR A ESERCITI POSTI IN BATTA# 

CL A, E SP EZZARANSI, CAP, VI, 

EMPRE li buoni & elcuati ingegni per loro gentile: 
za,ouero dalla necesfita incitati,fono inuentori di af# 
fai bcllisfime cofe:quali(fe prima le hanno uedute)fa 
cilitano il modo di farle, o cercano di augmentarle in 
potentia,odifcruirfìncin varii effetti, oltre all’intento 
di chi ne fu il primo inuentorc: certamente tutti lief# 
ferr, detriui in quedo decimo libro, dcriuano dalla poi 
uere deIl’artigliaric:delIaqual(uedendo tanti effetti,»: tanta gagliarde: 
sa)fu penfato.chc riferrandoìa in qualche cofa gagliarda, potente a re# 
fidergii,faceffe mirabile effetto : Se cofi fecero di bronzo, ouero di ferro 
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vna canni, Iaqual turata convn coniodi legno gli derteno il fuoco* 
vedendo come tal conio impetuofamente vfciua, penforono di farne 
vna che ufciffe,8c percuoteffe per offefa delle cofe,8c fecero un ftromen 
to di bronco, o di terrò, & meltonui dentro della poluere, & vna pietra 
tonda, e chiamoronla,fpingarda:dellaqual(conannando)fon poi nati 
varii figli, tra piccoli, & grandi:& di uarie forme (fecondo li pareri del li 
maeftri,e le uolonta dePriricipi,che li fanno fare:) non ancho conten 
tidelligran nocumenti, che operauano,neI tirar pietre, hanno troua# 
to modo (come ui ho moftrato) di far palle di ferro : ne contenti an# 
cho di qu effe, fenoli affottigliati li ingeniofi,& hanno tanto inueitìgato 
cerca al nuocer alli huomini, c’hanno ritroaato, che facendone di me# 
tallo, concaue per di dentro, Se empiutole di poluere, accio che fi fpez# 
zafferò in piu pezzi, e. che ogni pezzo facefie effetto, baftarebbeno (per 
offender molto piu li huomini:)pero che tirando queflé con l’artiglia# 
ria,farian affai piu danno & fraca ffo fra le genti, che non fariano con la 
palla or dinariatperche, rompendoli, viene a far molti colpite coli han 
no perfeuerato in farne di quelle uacuc,lcqual fi riempiono, per vn pie 
colbufo di gagliarda poluere, Se per quell’illeffo (effendo tirate dall’ar 
cigliar ie, oin altro modo) ui s'introduce il fuoco con un doppino, ac# 
ciò che nell ’arriuar ch’ella fa, fi accenda la poluere, che ui e aentro, Se 
eftendali in molte parti fra nimid(per non hauer eshalatione)e di que 
fte n’ho veduto di due fortituna, fatta uacua,di gitto folamente,cioe,or 
dinando vn 'anima di terra, formata con un cintinetto,per farla giufta 
niente tondatfopra laqual fannouna coperta di lepo,o di cera, o alme 
no tanto grolla di terra, che rameggiandola, fi ne lieui di tal groffezza 
quanto bifogna, per farla di metalloJ(hauendola formata prima a mez 
zo a mezzo in terra da forme, o in caffette,con arena di fiume ricotta, 
per gittarle in poluere, come fi fanno li fuonaglitper che, facendoli co# 
fi.fi potriafi fa runa di legnami, o di piombo, Se formarlatSc cofi ancho 
(per far piu prello) potriafi formar l’anima della medefima poluere: 
& formandola, faruiuenir li fuoi ferretti in mezzo, per confolidarlatpo 
triafi ancho formar in geffo, Se gittarla di cera, di quella groffezza che 
fi uorria che ueniffero di bronzo, & empirla dentro di geffo, cenere, & 
terra liquida, oucr di gemme di ca(lratobrufciate,per fami Panimajhor 
per qual piu ui piace delle predette uie,hauendo fatto li fuoigitti,e sfia 
tarai, Se li fuoifoffegni all’anima ,le gittarete di materia ff angibilcydoe, 
di rame con «agno corrotto, forte, ouero di ferro'colato : & al fine,con 
quel buchcto,che ui fi lafciara,o ui fi fara(cauatane la terra dcH’anima, 
& fatte uacuc;) quando fi uorran adoprarc, le empierete di poluere fi# 
na:& accio che le fi pollano tirar piu deliramente, & piu forre, le tirare# 
te con I’artigliaria.o con trabocchi : ma primi, lafciatoui il buchette, ui 
metterete un doppino di bombagia ; concio con faInitro,e folfo,Se con 

poluere 
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poluere (cerne ho altroue infognato) c fia tanto Iongo,che da acccfo a 
tempo che vi paia puoter introdur il fuoco nella polueredaqual accefa 
(per ncn eder materia petente a refider, cerne comprender puotete) 
in molte parti fi frange, & cacciane ciafcuna con grandisfima violone 
ria in qua e in la.L’altra forte c’ho veduta finche fi tolfe la terra,e può 
fola apuoco apuoco,con vn cintino, fopra vn fido, fi come è vna palla 
giuda una piu piccola la feda'parte,che la groflezza ch’eglivoIeua:& ap 
predo, gittato (in poluere, o altramente) tanti quadretti colmi in mez 
zo,& acuri,fatti a cantoni come ponte de diamanti, ouer tede di chiodi 
da mote di carri d’artigharie, alquanto incauati fotto nel piano:& acco 
datili l’un apprelTo l’altro, e commcsfi, tutta b palla e la terra copcrfcte 
coli venne ferrando fopra cotal palla di tcrra:tolfe dapoi fepo o cera, e 
r icuopcrfe tutti li angeli delle ponte, & ragguagliollire con vn 'altro cin 
tin maggiore arduo quel fedo, ch’alia grandezza glimancaua,e feccia 
giuda ,& tonda:c ritrouatc tutte le ponte (perche bufferò fodegno all’à 
nima)feceui poi ; la forma fopra:& al fine(comefifa, che ncn vi Io re# 
plico) quedo, per piu bellezza, la gittò d'otonina & fr angibil materiate 
perche fu di neccsiita ch’in vna parte (per puoter cauar la terra dcll’a 
nima, & ancho caricarla) che vi bfeiaffe vn duco, vi lo lafcio , della gran 
dezza d’un giuliotnclla cui groflezza vi fece rtdar intagliatc(per met* 
terui vn taflelletto,con vna vite a ludiaca) e coli chiufe il buco grande, 
c rimatigli folo vn buco piccolc(ch’cra nel mezzo del tafldlo) per può 
tergli dar focotma non io qual di qucfti, con minor faticaci deno effet 
tos’adoprasli,pcr nettarle dalla terra dentro de fiiori:pcro che, mediai 
toui di vna,v’e' medrato di tuttequantetma a dimi il vero, fono ben co 
fe belle al confiderare,ma difficili al fare:& li lor edotti (quando feguifc 
fero ,come penfano, fariano granditma fpedo vengon falliti, per li vanì 
accidenti che nafeono, per le cofc non coli aponto adattate:) & pero 
l’alrre,fon forfi di manco fpefa,e d’edètto piu ficuro,& ancho piu horri 
bili (al parer mio:) che l’artigJiarie (per il tirarle fpedo con le confuete 
palle, fi per retto, corno per fianco) fono adai meglio di quedetquali vo 
gliono che facia molti colpùbenche queda, fecondo l’imaginatione de 
pezzi, che vi fon da puoter facilmente fparare,che (fe cofi fude) farian 
tanti li pezzi, che fariano grandisfima drage,attefo che quante fiidero 
le ponte, che fi mettesfìn fopra l’anima di terra: fciolte, altrotante faria 
no quelle, che aggionte fopra, fra vna e l’altra vernano, Fasfine ancho 
d’un’altra forte, pur da tirar ccn l’artigliarie,di ferro fido, gittate in due 
parti:IequaI,fon alquanto cauate, con vn puoco di rampicne nel mez 
zo,a!quaI attaccali vn pezzo di catena, che ccngionte, le dringe in for 
ma di palla, e (tirandole) s’allarga no, A apronfi oue arriuano,con dop 
pia offefa che non faria vn’integra, Si ne fà ancho d’un’altra forte, pur 
d i ferro, che dal mezzo della rirccnfèrentia infino al ponto di fopra fi 
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adatta che gli venghin quattro tagli larghi, per puoterui coDocar quat 
tro trauerli,che giuochino,con vn biligo attrauerfo da piedi m rifarne! 
mezzo delqual lia vna molle, che,come efcie la pallata s’habbia a apri 
re:& perche meglio intendiate, vi l’ho qui prosnmamente dirtegnata» 


Ho,in Alemagna (al tempo di Masfìmiliano) veduto partir vna pa U 
la di ferro, gettata fopra vn grorto pai diferro>che cntraua per vn ftro* 
mento d’artigliaria,(ìmile a vn mortaio^felfa da due bande,Puna con- 
tra l’altra, infili quali fopra la poluere,che vedendola, molto mi maraui 
gliaiiperche mi fu detto da vn gentilhuomo,gouernatore della moni# 
rione, che Masfìmilianorhaueuafatta far per fpezzar porte di cartelli: 
& moftrommi le cofe ch’erano fatte per tirar con rifatdilche mi feci bef 
fc:pur(per hauerne vifto vfar nelle palle d’archibufì,con attraucrfarle 
pervnodeto d’ogniiunda di filo di ferro grolfa) per tale fperienria 
non le biafmarei, quando tirar lì potefar alli eferciti,non ch’alie porte: 
& per concluder, quelle fon tutte le forti delle palle dell’arrigliaric grof 
fe ftrafordinarie,c’ho vcdutetma in quelle per offender molti a vn trat* 
to,ui ho vifto metter giarre di fiume fopra la poluere, o piccoli dadi di 
fonili & grolle vergelle di ferro, o di bronzo, tagliate in pezzetti limili al 
le pallette, che alle falioni nelle cinigi rimangono:3e quelle feruon,non 
folo alle grolle, ma ancho alli archibulùe tal cofe fon molto a propoliro 
per offenderli nimici,& per difordinar le fàntarie.o vna battaglia di ca 
uallitperilche farebbe buono hauere molte artigliarle in cotal modo, o 
almen ch’ogn’una hauelfe fei o otto canne di cartone, limili a quell e di 
che li fanno li razzicene di grolTa portiere, & ben ferrategli piedi del 
lequal bulino buoni ftoppmi:& fopra la portiere vi fartela palla di pie 
tra ben battuta & acconcia col fieno lì, che dandogli il fuoco, lì guardaf 
fe di farla cader ndl’ordinanzc, li di fantarie come di cauallirperche tal 
fuoco camma, li che non potria rifare, che non facrifa nocumento alle 
gambe, o alle fìafche delle pdueri,o alle monirioni,feui ne falle» 
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MODO DIFAR LB LINCYE DIFVOCO DA 
IECARE SOPRA ALLE PONTE DELI 
LE LANZE, A MODO DI SOF 
F I O N I « CAP* VII* 


ER DEFENDERE le battane, & ancho udendo fa 
re un rtratagema al notte, per affaltar una battaglia^ 
util cofa legar alle ponte delle lanze di quelli che fono 



a caualIo,& coli ancho alle ponte delle picche de pel 

top ~ ■“ _ 

fatte a modo di razzi, oucr foffioni, della longhezza di 


doni, certe canne di carta (opra una ferma di legno* 


mezzo bracdo,opiu*pieni di poluer graffa, fra laqua 
le mefcolarete pezzetti di pece greca, di folfo, grani di fai communeJii 
mature di fero,& uetro pifte,arnnico criftalIino,& limili : Se con la loro 
forma meddima, oltre al ferrarle da piedi, fiano ben calcate, & pienetSc 
meffoui poi un buon ftoppino, uoltando la ufeita del fuoco uerfo li nii 
mie :& le attaccarete alle lanze, legandole bcnifsimo a uoftra porta : Se 
quando ui parra tempo,da uoi irtefsi gli darete, o da altri dar gli 
farete il fuoco : perche di coiai cofe ufeire ne uedrete lingue 
di fuoco longhe piu di dua brada, qual rendono fpa> 
u entofa uifta,per le cocenti fiamme, & fchioppi 
pieni d’horrore,che di quelle efcono:e tan 
to meglio operaranno, quanto chel 
tempo fara quieto, o ch’almeno 
habbiate il uento fecondo: 

&cotalcofe,o!tra alli * • 

effetti di terra, 

molto ferueno alle maritime battaglie* 
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MODO CON ILQ. VALE SI ORDINANO LI PI 
GNATTELLI, E COLQJVAL SI FANNO 
LE PALLE DI COMPOSITIONI DI 
EVOCHI PER TIRARLE A 
MANO, CAP, Vili, 

VRONO SEMPRE nel mondo huomini di tale acu 
terza d’ingegno, che con il loro difeorfo fono Ilari po 
tenti a varie Se infinite inuenrioni,& tanto alle gioueuo 
li alli humani corpi, quanto ancho alle nuoceuoli delti 
idesfi: onde di giorno in giorno alli occhi fcuoprird 
nc vcdiamo.che alli intelletti noftri porgono vn gran 
ilupporctdi modo che relliamo talmente attoniti, che 
per buon pezzo (penfandogli) di noi idesfi difporrc facolta non ci re 
Ila, lì perilconfidcrar,da qual necesfitaopropofitoquellitali fofpinri 
a cotal cofc fuflcro, quanto ancho per contemplare la profonda fattili* 
ta delle loro inuentionirche intiero fono tali, che d’una masfima com* 
mendatione (approdo all i gentil fpirti) rimangono crcditoritpcro che 
con il loro aiuto, fonoui (lari alcuni capitani, che (imitando loro confi* 
gli) hanno fatto portare alle furfantane certi pignatti,oucr palle, fat* 
ce di terra, apoda, piene di certe cotnpofirioni di poluere, o d'altri liquo 
ri ontuofi,difpo(li a facilmente pigliar il fuocotcon lequali (rifeontran 
doli nimici in battaglia,!* apprellatifi) vigorofamcnte,coir quelli, per* 
cotcuan!i,per veder, fe con tal modi li puoteuano,non Ibi difordinarli, 
ma ancho farli dar luoco,e romper & fraca dargli Pordinananzarpcro 
che, non falò quelli con il fumo mirabilmente olfendeuano, ma molto 
maggiormente col fuoaxe coli del lor intento hanno quelli tali fempre 
riportato vn felidslìmo fuccedo,con gtoriolisfime laudi, Fannofi quelli 
fuochi in cotal modotpigliafi quella quantità di vali che hanno fitto fa 
re (o crudi o cotti che fiano,non fa cafo,pur che lìano dalla humidira 
della terra raslìccati:) & q udii fi empiono di poluere grolla vn puoco 
piu di mezzi: 8t fra ella poluere mifchiafi pece greca peda:& di folfb pe 
(lo, almanco il terzotdasfigli dapoifopra vna coperta di grado porci* 
no,fco!ato,grolIo vn deto,incorporandoui dentro poluere (accio che 
la (Ta tenace li, che gittando!a,non li fpanda:& accio ch’ella habbi a fa 
re A fioco piu lento, lì chel duri per infino che ambino alli nimici:) & 
quedo in cotal modo fatto, lì apre poi vn puoco da uno de lari il gra f# 
lo (volendolo gittare:) & in quello mettefi vn puoco di doppino, con 
vn puoco di buona poluere, & attaccami! il fioco, tenendolo tanto in 
mano che li veda chel fuoco fia ben accefo : & cefi pigliafi poi il tem* 
po del tirarlo, Fasfi ancho vna compofirione liquida in vn caJdaro,neI 
taqual mettefi grado porcino, oglio pctriolo,oglio di folfo,folfo uiuo,fal 
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nitro due uoltc raffinato, acqua uitc, pece greca trementina, & alquan# 
ra dipoluer grofia:& liquefatta la pece,il folto, & il falnitro:aggiontoui 
il graffo, la tremantina,& foglio, & la poluere fopra il fuoco, uncorpo# 
rarete benis fimo, rimenandola in unpignatto o altro uafo preparai 
to,con un baftone,accio che s’habbia a meglio incorporatele dapoi ui 
porrete unfuolo di buona poluere, accio che facilmente (quando ui 
parra) piglino il fuoco:& dapoi li Iafciarete fermare: ciò fatto, al piacer 
uoftro li adoprarete,gittandoli con trombe, o con corde legategli, o fif 
di ferro a guifa di raazzafrufti,o altri modi da gittar a manotpotefi an 
cho di quella ideila compofition empire certe borfette di panno lino, 
quali, circondandole/^ funi, fi formano corno palle, & quelle fi tirano 
in cerbottane di ferro, fi come quelle delle trombejpuotrebbefi ancho 
imbrattar di tal compofitione ogni cofa che uipiacelfe chefacilmen# 
te fi brufcia(Te,come fono porte di terre, ponti di legnami, card, moni# 
doni, ripari da diffonder battarie,& limili cofe, perche è materia incen# 
fiua f 8e puofacilmcnte il fuoco penetrargli, che è ancho potente a man 
tcneruilo:& puotefi ancho legar di quella al piede d’un’had,al ferro de 
pagatori, empirne vn botton fatto a modo di borfetta,pef trazzer# 
lo alli nimid,o altroue,oue vi piacdfe attaccar il fuoco. 




MODI DI COMPORRE VARIE COMPOSITIO# 
NI DI FViOCHI LAVORATI, CAP, IX, 

C,NI COSA arrida & che facilmente abbrufeia, & 
che per qualche propria feintrinfeca virtù e' habde a 
moltiplicare il fuoco, & a mantenerlo, mettere; fi può 
in compofitione di fuochi: pero che in effetto ditali 
cofe fi compcngonoie' ben vero, che fon alcune di effe 
cofe che fono cocnpofid umerali, com’e il folto, & fuo 
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oglio, &: alcune altrcfoftantie calde, fecche, Scfortfy&ff faTnitrorfk alca/ 
ne cofe ontuofe,come fono li grasfi,og!i d’ogni forteralcune per (Teda 
pure, come fono merolli,o legnami:!* di quelfi fonouine alcuni natura# 
n, & alcuni artificiali : ma deponendo hora d’andare cercando tal dif# 
ferentie delle compofìtioni di eflerfra quante cofe, lì antique come ma 
derno, che cercar ho puotuto, ho ritrouato folamente queffe:8e prima, 
fin al tempo d’A Idfandro magno, & di Marco gracco (qual fu fori» in 
uentore.o gran fprimcntatore Se operator di cotal cofe, li come fcritto 
ritrouo:)cmde n’ho fatto elettion d'alcune notabili,masfìme di queffo, 
che per farlo, pigliaua pece greca, a!chirrean,folfo vino, tartaro, farco# 
colla, nitro, Se oglio petriolo,& d’ogn’uno qualche parte, ma il doppio 
piu calcina viua:& il tutto componeua con oglio di torli d’oua:& met# 
teualo in vn vafo di verro, o di rcrra vitriatato:e cuopriualo ben «limo? 
ponendolo poi fotto il lutarne caldo, per vn mefettrattelo poi.fie fatto# 
lo fhr fopra vn lento fùoco.col vafo ben turato, faceualo liquefarle far 
to queffo.metteua poitali’Iiquori in baffoni buccarari,o in pignartini, 
o in altri vali fatri a polfa:& a ciafcuno adataua poi vn Ifoppinctto nrf 
tnczzotftia (s’io Phauesfi a far) direi,che vi lì ponefle vn puoco di pof 
acre, qual defle principio al fuoco, perche piu facilmente s’accendeffe» 
Io ho ritrouato i! modo di fame vn’altro, pigliando folfo,o (puotendo 
ne hauere) oglio di fo fo, oglio pòrtolo, o di quel petrofo, oglio di giunf 
pero,falnitro benislìma raffinatoti* per ogni parte di tali cofe, cinque 
d*afpalto:& piu graffo d’oca o d’anitra, pece negra pura, vernice, (ter# 
co di colombi poluerizato,e tanta acqua vite che cuopra tutte le foprx 
detje cofetf* mcttefi poi in vn vaf c di vetro : alqnale otturali la bocca 
con alquanto di cerate mcttefi poi fotto il lutarne caldo penvxv.o xac*. 
giorni:& dapoi (perche il tutto s’incorporimeglio)mettefi avnfuo# 
co Icntot& ciò fatto, di tal compofitione empionli poi baffoni vacui, a 
pignatta fimili vafi da tirar a rnanotf* pigliafi ancho di piu,vna paF 
la di pietra con vn anello m mezzo, oue fia artato vna fime d’un brac# 
do,o d’un braedo & mezzo:;* fopra effa palla mettonfi ffrppe ben in 1 
foppate di tal compofìrione, curro pezze di lino, imbrattandole bene? 
aflequa! appiccali il fuoco, & girali poi intorno con la mano,infino che- 
fi fenta ch'ella per tal m 'to fia polla in fuga:& al'hora, con quanta for 
za fi puo.andar fi lafda. Polloni? ancho girtare per via di trabocchi, fi 
come vfauano li antichi.o come (volendo) poffon li moderni tirar coir 
le artigliane, con lequal.non folo li può tirar la palla fatta di compoli# 
rione, ma ancho vna di pietra, nellaqual fia commeffovn anelo ai fer# 
ro,ben fermoialqual anello fia attaccato vn pezzo, o piu.di fune, bua# 
fa,{* ricotta, f* benisfimoditalcompofìrione imbibitatouero (non vo 
fendo mettergli funi") fareti vn faccnetto di tela groffa filfa, laqual em# 
pierete di tal compofirione^f* l’atwccarete poi alla pietra del ditto anel 
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lo, Se con quello tiromento (che vi piacerà) la rirarete : potiafigli an# 
cho dar forma di palla, mettendola in vna tela, fi come di fopra:nqual 
con vna fiomba,cuero con vna hafia,in cima dellaquale fiaui adattato 
vn cauo di legno, onero di cerchi di ferro, che di maniera la contenga# 
no, che menando (come ho detto) fi ne efca,& vadifi a quel camino, 
ouehauete disegnato mandarla, Fasti ancho vn 'altra compofitione 
di fuoco in cotal modo : pigliali vernice liquida, oglio di folto uiuo, Se 
oglio di rosfì d’oua,& oglio di trementina, & oglio <5 giunipero,& oglio 
di feme di lino,8c oglio petriolo,ouero petrofo,& la meta piu di tutta la 
detta compofition d'acqua uite:& ancho tanto di poluer di lauro fecco 
Totalmente pillato, che fia badante a ingrolTar il tutto,con altrotanto di 
falnitttK& tutte quelle cofe mettonfi inlicme in vn vafodi uetro, ouero 
in uno di terra uitriata, laqual habbia la bocca llretta, che con cera fia 
talmente turata, ch’ella non. refpiri:& quella tengati dapoi per tre me# 
finel lutarne al caldo, in putrefatrione,rimouendola ogni mefe quattro 
ofei uolte, & rimefchiandola ogni uolta :& condotta quella materia in 
cotal modo,èdibifogno (udendola adoperare) che ongiate quella co 
fa, che adoprar uorrcte, ouero che fi ne metta in quel uafo, ouc uolete 
chel fuoco operitpero che eflb fuoco è tale, che accollatdo con la poi» 
ucre,o col (luppino,fubito fi accende : & è talmente incllinguibile,che 
arde infin che o lui.o la cofa in che filippica, lìano del tutto confumatit 
& fe fi getta accefa tal compofitione fu Tarmi, le fa rouenti di tal forte, 
che chi le ha indoffo è codretto a douerfele cauare,fe brufeiar non vuo 
le, Si fa ancho fuoco d’un’altra forteti t un liquor fotti! istimo,£k: incen 
liuo, colquale, fe nelli giorni canicolari ongera i un legnoso altra cofa at 
ta a brufdare,iui il calordel foIe,fcnz’altro ftioco^habilisfimo a intre# 
duruilo,& far brufeiare : Se dieefi,che Marco gracco Io fece, per abbtu# 
feiar l’armata nauale de Romani : & piu dicefi, che appiccandolo con 
il fuoco materiale, oue tocca fubitos’accendetfle che t incdinguibikiec 
cettuando, fel non fi foffoccaffe con arena,o fe non fi bagnale con uri 
na dantizza o antiqua, ouer con aceto fortisfimo t brufcia ancho que# 
do fuoco infìn nefl’acqua:onde per farlo c’infegna Marco gracco, che 
fi pigli canfora, oglio di folfb uiuo, oglio di trementina, oglio laterino, 
oglio di giunipero, oglio di fallo, oglio di lino,alchitrean, colofonia fot# 
tilmente pida, oglio di torli d’oua,pece nauale, cera sagora, graffo d'ani 
tra fco!ato,faInitro,& il doppio di tutta la compofitione d’acqua uite, e 
l’ottaua parte di tutta la dofa d’arfìnico>& tartaro , Se alquanto di fai ar 
tnoniacotfc tutte le predette cofe fi mettano in una boccia ben tura# 
ta;8c menanti poi al caldo, in putrefattione, fono il lutarne caldo, per il 
fpatio di dua mefi:& tutte le predene cofe fi mettan dapoi in una fior 
ta,& con fuoco lento fi didillinorche d’elle cofe, fra fette o otto hore di 
fuoco ne efeira un liquor fotti!isfimo,neIqual mctteuifi poi tanto di bo 
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ftorie legger lì vuole, &medefimamente quanti Scrittori fi rrouano,il 
antiqui come moderni, ch’alcuno non fi trouara che fimil fecreto hab 
biafeoperto, fuor che quello : qual de Philofophi (ben che fùsfino in# 
Mentori di piu ccfe) è, eh e di fimili i'ffctti,o del puoter di quella habbia 
parlato: nc men in tefo la facilita con ch’ella fi adopera: donque ui con 
torto, che (offendo, come inuero la e', cofa tanto magnifica de eccellen# 
te) uogliatc fargli gran fondamcnto,che per tal meggio ui puotrete fa 
dlmcnte feruir demochi, 

MODO D’ADATTAR FVOCHI LAVORATI, CHE 
ANTIQ_V AMENTE GIRANDOLE SI 
CHIAMAVANO, CAP* X, 

ER NON uolcr che di alcuna cofa oue intrauenga 
fuoco, o opera noni di quello, redi indrieto,fi che fen# 
za parlarne uia ui nappasfi : ne di che (fappendo, o 
potendo, non ui dia pienisfima informatione,poi che 
di tanti altri effetti utili, potenti, & ingcniofi ui ho det# 
to,trattandoui di molti fuochi mortifiri,& nociui a tut 
te lecofe uiue,compcfti con il meggio della artificiofa 
poluere,& fabricati per diftrutrione fi delle cofe che ai quella partidpa# 
no come ancho d’egni altra) mi t parfo di non uolcre chel fine di que# 
ftomiofcriucre tenga ponto di Itile di tragedia: pertiche ho deliberato 
di ancho dirui(poi che di certi fochi compolli di materie impetuofe de 
horribili, liquali rendono grandisfimo de dannofo fpauento alli huomi 
ni)d’alcuni che fi fanno a letica de piaceuolezza,quali (per contrario) 
in cambio di fchiffarli,inuitano li popoli a defidcrar di uederli : de fra U 
altri, mi ricordo che già in Firenze de in Siena ufar fi fuoleuanotma piu 
in Siena che in altro luoco (che io fappia:) Puna,per la loro principale 
fella che fanno,in commemoration della natiuita di fan Giouan batti 
(fa:l’altra,per l’affonrione di nollra Donna, alli quindeci del mefe d’A# 
gollour dapoi,la mattina, nel uifitar li templi con gran folennita de diuo 
tiene eftcndeuafi cotale pompamellaqual faccuanfi caccie di leonine 
tori filuatici,di braui caualli,fle d’altri molti animalimfauaii ancho nelle 
medefime piazze publiche adattarfi nel mezzo di effe piazze, pianta# 
to in tcrra,ouero appiccato a un canape groffo, tirato per trauerfo, alli 
piu eminenti luochi di effe piazzc,ch’iui ritrouar fi poteffono, pur che 
m altezza fuffino concordi:?»: coli ancho,alle uolte adattauane, de forfi 
(occorrendo) col tempo adattaranno queft’omamenti:ma tal edifido 
ccftumauafi far di legnami, anzi far non fi poteua fenza tal intesfimcn# 
to,per comporli pcrche(coperti)s’ingroffauan,e riduceuano alli termi 
ni,con legami de ftrignerui fieno per di fopra,e poi cara impaftata de a 
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proposto dipintaterano primamente quelle fatte cfuna cdmpofitio# 
ne di vali, l’uno fopra l’altrcscon varii nafcimenti di cofe, Se ornati di fi 
gure di rdieuo, accio che rapprefcntancro qualche fabulofo fenfo,o hi# 
fioria, perche non pardfe cofa a cafo fatta, o fenza intenderlathor quc 
fte tal figure & componimenti il maeftro l’andaua difpenfando, fecon# 
do l’arte & ingegno del fuodi:fegno:5t il fimi! e faceua nelle operano# 
ni dclli fuochi, fecondo ch’egli volcua che dimodra(fero,o che gli uenif 
fe apropofito:merteuancpoidi diucrlificati, cioe,in alcun luocofof# 
fioni.in alcuni trombe con palle, girandoli, lumiere, fiamme, fchioppi,& 
altri limili eft'ctti;ma finalmente accondaua ogni cofa con doppini di 
bombagia bolliti, Su poluere, per dargli fuoco:& la fera,dapoi che s’era 
corfo il pallio, doppo cena,uerfo la notte, a una o due hore,ui s’appicca 
ua il fuoco, per uia d’un ftoppino principale, qual toccaua tutte quelle 
cofe, che iui erano da facilmente a ccender il tutto, fi come ui diro : ac# 
do che non ne hauendo mai piu ueduto, come fbrfiancho non n’ha 
cete, & fentcndo dir, girandola, comprender posfìate che cofa fulfe# 
ro:) che inuero (anchor che la fulfe cofa bella, & colla (fe dinari affai) il 
farla era pero cofa inutile : benché quei tempi fi puoteifeno chiamare 
fieramente aurei, cioè, che li huomini haueuano oro affai da fpendere, 
fi che non haueuano caufa di riguardar alla fpcfa:che(anchor ch’altro 
effetto non facelfero, ne duraslin tanto che un amante donalfe un ba# 
fdo,& forli manco, alla fua donna:) Pur, aedo ch’aponto fappiate che 
cofe fiano,ui narraro come fi fanno, e quel che oprano.Faceafi prima 
mente dettion di quella fabola,o bidona, ch’egli uo!euano:& per dimo 
Orarla poi,faceuano quattro,ofei,ootto figure, che conl’attitudine, Se 
apparenza dimodrasfino la fabola o hidoria che uoleuanotonde,per 
farla, componeano un feducco con braccia & gamberfopra ilqual lega 
nano poi fieno benislimo,& ingrolfauanlooue bifognaua, fin a tanto 
che gli formauan la teda, braeda, manine piednfattolo poi cuoprire di 
geffojo uediuan di panni grosli di lino, & dipingeuanlo di color incar 
nato A coli procedeuan nclli altri Iuochùc do fatto, accommodauanfi 
oue piu alla compofinone de vali li vedeuano conuenirc,doe,vafi fo# 
pra vafi,o altri attaccamenti di cofe: de quali facean vn’altezza dioooc» 
o.xl , braccia, o fecondo il volere del madiro, o di chi faceua la fpefa:di# 
pinta poi,8c fatta vaga la figura, faceuanlì dua o tre tniliia razzi di varie 
forti Se grandezzedequal, perche facesfin fchioppo,ne mettean alcuni 
ch’andasfino alto verfo il deIo:altri,in piano:& altri, feriifeno la tettate 
quedi,andauan difponendo in qudle bocche d’animali,o figure, o cofe 
oue pareuagli neceflario adattar tal foffioni,che buttaslin quelle lingue 
longhe dua e tre braccia di fuoco:& in vn’altro metteuan trombe che 
gittauan di quelle palle, fatte (come v’ho deferitto, che s’ufauano:) Se 
in alcun altro luoco,girandoli, che per dafeuno haueuano dua di quei 
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foffionetti legati vnò per vno alla tefh d’un legno grotto vn dero, qual 
fia buccarato nel mezzo : Se lentamente confitto con vn chiodo Copra 
fa ponra d’ima hafta, di maniera ch’ella girar posfì : ma tali buchi coli 
fotti fieno di Copra appretto al tondo, n «modo che (fanno quelli delle 
artigliane:?* quefti fono belli, non Colo in vna girandola, ma ancho fa* 
riano affai vtili a defènder nel lalir delle Ccale a vna muraglia, ouer con* 
tra l’impeto d’una bartag!ia,contra vna battaria, oltre alle altre poten* 
d prouifioni che vi fi fonnotperche (appiccato il fuoco a quefti) per la 
loro forza fanno girare quel bafton mobi!c:ral che, rìguardandoli per 
bellezza (quando brufdano) rasfimiglianoa una ruota di fuoco prò* 
priamentetonde, credo, che da quefti ha deriuato quel nome che a tali 
machine,di girandole, fu impcpo : h or in tal cofe anda uafi mettendo 
di dette girandole fecondo il prere del maeftro : ma quanto piu vi (I 
ne mertean,& piu varia te, tanto la coCa era tenuta piu bella:& per que 
fio faceuafi di quelli razzi, che fi vedeffono nell’aeretquafepoi ch’erano 
finiti,pareua che ne partorittono quattro o fei:& fimilmente faceuano 
varie polueri che vi accendetton iifuoco, Se infìememente da dieci o [a 
q 1 1 n i deci lu miere, fatte di quella compofitione, cioè, trementina, ragia 
di pino, pece nauale, Se piu ere d’artigliarie, con Cegatura di lauro fec* 
co:& per concluder^ cotal machina/iauano il fuoco con doppino fot 
«o di bombagia bollita in aceto confolfo,po!uere,& falnitro, ponendo* 
uinc vn maeftrale che andaua a congiongerfì con tutti li doppini, che 
haueuano a far eff etto d’incendere : Se quefta tal coCa (come già ui ho 
detto) vfar fi Colcua in molti luochnfra quali (di quelli che ho nonna) i 
Firenze, Se Siena:& certo che tal cofa era ingeniofa,?* bella, a veder far 
tanti effètti di fuoco da Ce iftésfi,fì come fuffero cofe viue,Hor di tutte le 
dette fede, quefta Cola t rimafta in Roma, in Caftel Canto A gnolo, nelle 
creationi,o coronationi de Pontificio altre grand’allegrezzeuna in ve 
ce della com polmone della nuchina fanno Cernire tutto d cartello, die 
inuero è molto vago di forma, masfìmamente, che l’adomano,co! met 
temi tal fuochi per ogni aperto de merli A Copra dafeuno pi pongo# 
nodua lantemini,fottid’un 'fogliodicarta bianca Copra vnuafoton# 
do di terra:c mcttonui poi dentro vn candelo per dafeuno accefo,per 
fa nottetilche (per la diftantia della villa) veder quella bianchezza lud 
da Se trafparente, con quantità ordinata, moftra vn molto bel vedere* 
appetto ciò (come quefti Cono accefì) fanli pi Ccaricare vn gran nu# 
mero di code d’a itigli arfcyn due riprefe,che rune girtano in Sto palle 
di fuoco, limili a quelle che u’ho già detto,che fi mettono nelle trombe* 
& quelle fanno un ch iaro fuoco nell’aria, tal che pare vna ftelia:& viri# 
nutriente fi fpezza:a! terzo giro poi,tirano moiri razzi, Icnghi vn pai# 
mo,che tengano dalle tre Sic quattro oncie di polucre l’uno , Se quefti 
jon talmente ordinari, ch’ancho dapoi che Con andari in Sto con vna 
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Iònga coda,& ouc pare ch’egli habbino finito, fchioppanc» & manda# 
no fuori fei ouer otto piccoli raggi per ciafcaduno: fanncui ancho gi# 
iandolini,trombe,fiamme,8c luruierc:3c inlino le arnie del Papa, di ta# 
le compofìtione di fuochi t & poi nella maggiore fommita del cartello, 
oue e v l’Angelo, ui è attaccato & adattato all’arbore del ftendardo la for 
ma d’una gran della, laqual contiene molti raggi : tal che,ccnduden# 
do, il fuoco tanto s’accende, che quando le a rtigliarie tirano, s’accen# 
dono ancho le trombe, li raggiai foffioni,lc palle, & ucdonfi una andar 
in qua,& l’altra in late finalmente altro che fuoco & fumo non fi difeer 
ne, di maniera che tal fuoco fi può allhora asfimigliar propriamente a 
quello dell’infemotonde io (per quanto mi pare) dico, che mai houe# 
duto (in atto di feda pero) cofa falene accio che meglio comprendili 
te l’uno & I ’altro effetto, non fparagnaro la fatica di quiui Cotto collo# 
carni li proprii difTegni dell’uno & l’altro, 



DEL EVOCO CHE CONSVMA SENZA FAR CE 
NERE, E CONSVMA PIV D’OGN’AL* 
TRO, CAP, V LT IMO, 

AVENDOVI io per tutti li litri della profòndif# 
fimi &fpatiofa marina del trattar delti efercitii delli 
fuochi (condotto dalla mia piccola e dcbil barcha,coI 
diffufamente fcriuere) la materia trafeorfo, tratto dal 
defiderio,ch’in me ardc(oltrc al fatisfar alle dimande 
uoftrc, per uolerui arricchire di maggior fapientia,e 
di molte altre pratiche di effi dottare )Hn qui guidati: 
parmi (ch’eflendo, col diuino aiuto, al dilTcgnato termine arriuato, A 
non (appendo, ne uedendochc per modo alcuno io piu olrra trappaf 
far pofla)conueniente l’hauer propofto di uoler mainar, e raccoglier le 
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le vele,& girtar nell’acqua le pondcrofe anchore,per puoter con quiete 
goder il fin della mia nauigatione.quando dal mio nocchiero fili auer* 
tiro, che auanri ch’io forgcsfi,adricto voltar mi doucsfi, riguardandole 
cofa vi era, che nelPofcurita del filentio (per inauertcntia) dimoftrara 
non fulTeiflche fatto, Cubito mi li oft'erfc alia memoria le molto fuligino 
fe, & fublimare tenture, chcl cuocente fic poteimsfiruofuoco d’amore 
fatto haueuamon diro in lontano paefe, o per vdita,ma nel mio petto; 
che per propria incenlionil cognobbiipenlche coni prefi, queftofopra 
tutti quelli, che di fuoco tengon il nome, molto maggior aitai, chiamar 
fi poflaidelqual (anchor c’hoggi le fcintillanti & viue fiamme, per l'età 
mia, non li mortrino)non c pero che dell’-antique cotture non vi fìa an# 
cho rollato qualche fogno, qual, dal fumo che n’efcie fcorger, con facili 
or, fi pnoiperilchc, volendo m quella mia fatica del difcriuer de fuochi, 
di quello prima che dclli altri parlare (artcfo Pcffertual notitia,che n’ha 
naio) ho fatto li come quello, che riguardando in cielo, ouc il piede ri* 
pofar doucsfi. non vedcuarilche fatto anch’io (hauendo drctta la mira 
piu lontano)pcr parlar dell’altrui cofe, mi ho delle proprie fcordato: 
pur, per voler in parte corregger l’error mio, nc lafciare che di quello 
qualche cofa non dica (maslimc,per dar all’Opra mia piu lieto fine) la 
fciando li horribil ftreppin dell’artiglÌM:ic,poIueri,faInitri,à limil cote, a 
quello mi voltarotquefto editai ficca natura, che arder intrinfecamen 
teiifentc,fenza dar fiora alcun fogno delle incomprenfìbili fuefiam* 
meiallequali, cofa non vidi (al parer mio) che a quelle, di gran longa 
agguagliar fi poflaidi modo ch’asfimigliar fi può a quel fuoco, eh ’affer 
mar fcnto,ritrouarfi nel centro dell’inferno, per l’ultimo fupplido del* 
le dannate animelle tanto piu quella conformità fi vede, pero che vno 
& l’altro fono fpiritualime u’é piu rimedio in l’uno (per il peccato) che 
nell’altro (per il delidcrio:) quello donque fopr’auanzando quello del 
li inferi, di quanto, creder fi può, che auanzi Io dementale, & li materiali 
dall’arte coni polli:' Ponimi forfi negar aIcuno>che quanto la cofa vien 
da caula piu nobile, che maggiore piu degno effetto ancho non operi/ 
chi dubbita,che quello non na (come ho detto) fpirituale,& venga dal 
cielo, Se che non na’propria operatione dell’animale fe attualmente fa* 
ra giudicato, con la follantia del cuore, nel Iago delPintdletto, certo non 
vi fara, che quello efler vero non affermi, & che cotale fuoco in pregio 
non tengale tanto piu, pero ch’egli non oper a,fenon a fin di bene : Se 
per ta, caula, quello dalli huomini è chiamato Dio:& 1 ’ingeniofi Poeti, 
per dimcrtrarli fuoi mirabili effetti, fotto velame d’un alato fanciullo, fc 
nudo, per vn dio,fopravn carro d’inellinguibil fbcol’han figuratoli 
portogli l’arco in mano, con (frali a fianchi, per proprio nome, Cupido, 
l’han chiamato, L A efpofitione di cotal nome (ben c’habbia varii 
fignificatnpur,al creder mio) altro non vuol dire, che vn penfieroima 
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gftiato^flo nella cognirione della defiderata cofa, dalche il fimplirisfì# 
mo intelletto nofao,occecato dal fenfo,da fe mcdcfimos’inuifchia,trat 
co dalla vaghezza, odall'immoderara fperanza dipofleder ciò che ca# 
fca nella fcnfual &lafciua volontà, nutrita dalli inciti, fltvarii giouinili 
pcnficrùche da coftor (per efaltarlo) fon detti, amcre:& ch’t in ciclo, di 
Volcano di Venere nafciutc:& che ancho è in terra, ouV dalla genti lez# 
za,& naturai nobiltà dell'animo, con la parncolar elettion d’una molta 
bellezza accompagnatore piu oltre, ch’c molto cortigiato dall 'inclinano 
ne delli afpetti,in conformità delle caufe fuperiori:& va trionfando con 
vn fafeio di catene e lacci, che fon l'Immane grane, i dolci fguardi,le gra 
te carezze, virtù, modeftia,honefta, di ogn’opra politicar^: di cerai cofe 
folo fi pafee e nutrifcetlequal cofc da lui digefte, le ccnuerte in viuo foo 
co, che tanto piu brufda di confuma, quanto che delle dette ccfc piu fi 
ne fcorgerlcqual riefeono poi in vn incfanguibil fuoco, che non folo in# 
cende interiormenre,maé ancho irreparabilerpercheva moltiplicando 
nelli petti fiumani,!! come vna peltifera contagione,fenza rilpcttara 
fapicnria,o a fortezza, o a ricchezza, ouer a qualità, ne forfi ancho (co# 
me fi legge) alti dei, ne meno alli torrefai animali:& fcalda infino li cuo 
ri delli frigidi pefci,& acquatici conchilittalche (defeendendo alli info# 
ri) hebbe atfcho masfima forza verfoil gran Plutone : onde confeilar 
bifo gna, quello efler vn fuoco dal cicl fcefc.che fopra ogni viuente co 
fa influifcetdi modo, che infino nelli arbori (come ne fa tede il uerdeg# 
giantc Lauro, che non partorifle fenza il rifeontro di quello caldo fuo 
co, Se coli d danaro:) ma, non potendo coli tcrminatamente compren 
der la lui forza, diro, chel fia vn appetito* che fi connette in elfo fuoco, 
dal mondo (amorofo) chiamato. Io adonque (parlando per fperien 
ria) affermo, che coll il fia:& fe maggior notiria di fua natura dar non 
vi n’hofapputo, farete contenti (per feufa) d’accettare il buon uoler 
mio:pcro che eflendo, corno e,il parlarne vn'amplo,e cupo pelago, fen 
za ficurta di porto,è donque bifogno gettar il ferro, Iafciandoume far 
giudicio.quando ui trouarete oue faranno le ardenti fomad,li manti# 
ci, li martellici ancudini,cioe,Ie aIterationi,geIofie,timori,& infiniti altri 
faftidiofi effetti, c’hanno potentia d’accender le continue tormentami 
ri fiammc:lcquali,chi le ha prouate, o proua, render ne può uera tefa# 
nidnianza.E qui,fcnz’altro dire, metterò fine al longo mio parlare, 


IL FINE» 


In vinegia,per Giouan Padoano, a in# W 
ftantiadiGurtiodiNauo', 
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